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Introduzione 


Quando nel 1982 venne pubblicato il testo delle lezioni che Alain Badiou 
aveva tenuto per anni sulla “questione del soggetto”, negli ambienti stu- 
denteschi dell’Université Paris VIII (Vincennes-Saint-Denis) si indicava 
con il dito lo studente incauto che aveva deciso di affrontarne la lettura: 
di lui si parlava a bassa voce come di uno studente insano o fanatico, 0 
entrambe le cose. 

Anni dopo lo stesso Badiou riconobbe ripetutamente che si trattava di 
un testo arduo, con un linguaggio eccessivamente tecnico e pieno di “tic 
lacaniani”. 

Per questo motivo ho scelto di costruire un’introduzione valendomi so- 
prattutto dei chiarimenti e degli approfondimenti che Badiou stesso ap- 
portò nei suoi scritti successivi o durante le numerose conferenze ed 
interviste che ne seguirono: una sorta di “Badiou par lui-méme”, senza 
avere la presunzione di proporre uno specifico arricchimento critico, che 
in ogni caso non si richiede — almeno credo — ad una introduzione. Questo 
è anche il motivo per cui farò ampio uso di citazioni tratte dal testo stesso. 

Dapprima cercherò di dare qualche indicazione generale sul contesto 
storico-filosofico in cui l’opera fu pensata e via via costruita. Poi riassu- 
merò brevemente le linee principali del testo e le implicazioni politiche 
che emergono dal suo “ripensamento” del marxismo e del comunismo. 

Nell’ultima parte, infine, qualche accenno alla presenza della “que- 
stione del soggetto” dopo la pubblicazione del libro, e qualche pagina 
sui problemi che si sono posti all’“insano” traduttore. 
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Adesso la parola a Badiou. 

Durante una conferenza tenuta alla Biblioteca Nazionale di Buenos 
Aires nel giugno del 2004 Badiou tracciò un ampio panorama della filo- 
sofia francese nella seconda metà del XX secolo. Parlò di un “momento 
filosofico” caratterizzato da una grande intensità, “nuovo, creatore, ori- 
ginale e nello stesso tempo universale”. Con Sartre e Deleuze indicò Ba- 
chelard, Merleau-Ponty, Lévi-Strauss, Althusser, Foucault, Derrida, 
Lacan — ed aggiunse di esserne “forse l’ultimo rappresentante”. 

Una fondamentale unità “storica ed intellettuale” legò tra di loro l’esi- 

stenzialismo, lo strutturalismo, il decostruzionismo ed i loro principali 
rappresentanti. All’origine di tutte queste “operazioni filosofiche” — se- 
condo Badiou — l’eredità di due grandi pensatori che all’inizio del secolo, 
poco prima dello scoppio della guerra, avevano gettato le basi della 
nuova filosofia francese. Da una parte Bergson, con Pensiero e movi- 
mento, dall'altra Brunschwicg, con Le tappe della filosofia matematica: 
“da una parte la filosofia della vita; dall’altra una filosofia del concetto. 
Questo problema ‘vita e concetto’ era destinato a diventare il problema 
centrale della filosofia francese”. 

Due prospettive che sembravano in qualche modo antitetiche, ma che 
trovavano nel soggetto, “al contempo un corpo vivente e un creatore di 
concetti”, il loro fondamento unitario: “la filosofia francese della seconda 
metà del secolo è un'immensa discussione su Descartes. Poiché Descar- 
tes è l'inventore filosofico della categoria di soggetto ed il destino della 
filosofia francese, la sua divisione stessa, è una divisione dell’eredità car- 
tesiana”. 

In questa ‘battaglia concettuale” attorno alla questione del soggetto 
Badiou si era mosso con tutte le sue pedine: non solo quelle di forma- 
zione filosofica, psicoanalitica, ma anche quelle di formazione matema- 
tica, letteraria e poetica. Lacan, Rimbaud, Eschilo, Cantor, e Mallarmé, 
tra tutti il più amato. 

Anche per questa grande attenzione alla letteratura Badiou si riteneva 
fedele al “momento” filosofico francese. Ricordava espressamente que- 
sta caratteristica originale del periodo sottolineando come già dal secolo 
XVIII i filosofi francesi avessero mostrato una grande sensibilità per la 
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“questione delle forme”, scegliendo spesso le forme letterarie come im- 
portante veicolo delle loro idee e delle loro battaglie: da Voltaire a Rous- 
Seau, a Diderot. 

Egli stesso, d’altra parte, aveva avuto un esordio letterario: nel 1964 
aveva pubblicato il romanzo Almageste e tre anni dopo Portulans. Un esor- 
dio poco felice, ma che non gli aveva impedito alla fine degli anni Settanta 
di tentare anche la via del teatro con il “romanopéra” La sciarpa rossa. “A 
partire dagli anni Cinquanta/Sessanta è la filosofia stessa che deve inven- 
tare la sua forma letteraria. [...] Noi assistiamo allora ad un cambiamento 
spettacolare della scrittura filosofica. [...] Molti tra noi sono abituati a que- 
sta scrittura, quella di Deleuze, di Foucault, di Lacan”. 

Le nuove forme di linguaggio erano le sole che potessero fare i conti 
con la tradizione del “soggetto” cartesiano, con quel modello di “soggetto 
riflessivo”, immediatamente identificato con le funzioni del pensiero e 
della autocoscienza, da tempo entrato in crisi. Si trattava ora di “dire il 
nuovo soggetto”, quello oscuro, legato al corpo, e ben più vasto, più com- 
plesso: “qualcosa che è come una produzione o una creazione che con- 
centra in sé le forze più vaste”. 

Una dimensione nuova nella quale la lezione di Freud doveva svolgere 
un ruolo significativo, perché “in ultima analisi la grande invenzione 
freudiana è stata anche una nuova proposta sulla questione del sog- 
getto”. Bisognava far proprio il meglio che la riflessione psicoanalitica 
aveva saputo dare, ma al contempo “rivaleggiare” con i suoi metodi, con 
i suoi statuti, con le sue corporazioni consolidate che avevano tradito l’e- 
redità freudiana. 

E Lacan — come Badiou sostenne sempre con forza — era l’unico erede 
degno del suo insegnamento: quel Lacan che, non a caso, aveva “lanciato 
la parola d’ordine di un ritorno a Descartes”. Quando aveva cominciato 
a leggere avidamente le sue pagine aveva poco più di vent’anni'. 

Lungo il Seminario, che durò più di quattro anni, Lacan venne “con- 


1. “Ecco perché penso che la parola d’ordine di un ritorno a Descartes non sia superflua”. 
Cfr. J. Lacan, Scritti, Fabbri Editori, 2007, I, p. 157. “Una testimonianza personale: nel 
1960 frequentavo l’École normale supérieure e avevo appena scoperto con estremo entu- 
siasmo i testi pubblicati da Lacan, quando Althusser, responsabile del dipartimento di fi- 
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vocato” tra i filosofi — per usare un’espressione cara a questi pensatori 
— nonostante le sue ritrosie a schierarsi su questo fronte?. Venne convo- 
cato anche a fianco dei letterati, dei poeti: Lacan che usa una sintassi 
“straordinariamente complessa” che può essere avvicinata soltanto a 
quella di Mallarmé: “erede diretta della sintassi di Mallarmé e quindi 
sintassi immediatamente poetica”. 

L'impegno politico dell’intellettuale fu un altro aspetto rilevante di quel 
“momento filosofico” che Badiou raccontò alla Biblioteca Nazionale di 
Buenos Aires. Un impegno cui Badiou rimane fedele ancor oggi, dopo 
quasi mezzo secolo da quel suo giovanile saggio sul Concetto di modello 
che lo aveva imposto all'attenzione nel clima arroventato del Maggio fran- 
cese: “Porre direttamente la filosofia sulla scena politica senza passare at- 
traverso la mediazione della filosofia, inscrivere frontalmente la filosofia 
sulla scena politica. Tutti hanno voluto inventare quella figura che chia- 
merei il militante politico, e fare della filosofia una pratica militante, con 
la sua presenza, con il suo modo d’essere. Non semplicemente una rifles- 
sione sulla politica, ma realmente un intervento nel mondo della politica”. 

“Credo — concluse — che vi era stato un desiderio essenziale: dopo 
tutto, ogni identità è identità di un desiderio. Vi era stato un desiderio 
essenziale di fare della filosofia una scrittura attiva, il mezzo, cioè, di un 
nuovo soggetto, l'’accompagnamento di un nuovo soggetto”3. 


losofia dell’École, mi incaricò di fare ai miei condiscepoli una presentazione sintetica dei 
concetti di quell’autore, a quel tempo completamento ignorato. Cosa che feci in due con- 
ferenze che, ancora oggi, mi servono da guida interiore”. Cfr. A. Badiou, Il secolo, Feltri- 
nelli, 2006, p. 64. 

2. Intervistato da Natacha Michel poche settimane prima della pubblicazione del libro, 
Badiou sottolineò la grande importanza che aveva attribuito alla lezione di Lacan come 
“filosofo”: “Lacan è stato designato come altro da lui stesso, da quel ‘lui-stesso’ che in realtà 
esisteva negli anni Sessanta e che dichiarava di essere. Non ha forse, invece, promosso 
l’antifilosofia? Si tratta dunque di mettere fine ad un silenzio della filosofia, alla sua ridu- 
zione al silenzio, ed al contempo di indicare il punto in cui non ha cessato di esistere. E 
questo punto è Lacan, da me costituito come l’Hegel del giorno d'oggi”. Cfr. Renaissance 
de la philosophie: “Theorie du sujet”. Entretien avec Badiou, in Le Perroquet, n. 6, février 
1986. (icicommence.net/spip.php?article53) 

3. Il testo della conferenza venne pubblicato nella New Left Review, nel numero di set- 
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La conferenza alla Biblioteca Nazionale di Buenos Aires ci offre un qua- 
dro molto utile per avvicinarci allo spirito ed alle intenzioni che accom- 
pagnarono le riflessioni di Badiou sul “nuovo soggetto”. A metà degli 
anni Settanta, sul modello che Lacan aveva imposto all’attenzione di un 
pubblico colto via via più ampio e articolato, Badiou dette il via ad un 
ciclo di lezioni che sarebbe proseguito fino al 1979. Poco dopo anch'egli, 
seguendo l’esempio di Mallarmé, volle “faire le Livre” e pubblicò con la 
casa editrice Seuil il testo di queste lezioni: Théorie du Sujet era il primo 
atto di ampio respiro di quella riflessione sulla “questione del soggetto” 
che dura ancora oggi. 

Il testo pubblicato nel 1982 coronava un periodo caratterizzato da un 
fortissimo impegno politico tra i “maos”, come militante e come filosofo. 
Così lo ricordò molti anni dopo: “Si trovano certamente nella Teoria del 
soggetto tracce di ciò che già compariva nell’opuscolo redatto nel 1968 
e pubblicato nel 1969: una meditazione che coinvolge, come una delle 
sue premesse fondamentali, alcuni risultati della logica matematica e 
della teoria degli insiemi. Ma il primo posto è occupato ancora dalla po- 
litica rivoluzionaria, posta come un riferimento evidente, e la sua ver- 
sione maoista come quella che, nelle condizioni del tempo, potenzia al 
massimo la capacità rivoluzionaria [...J”. Una delle rarissime critiche alla 
Teoria del soggetto apparse sulla stampa quotidiana era intitolata ‘L’ul- 
timo dei maohicani?4. 

In un'intervista sulla scia dell’elezione di Sarkozy alla presidenza della 
repubblica, ritornò a parlare della Teoria del soggetto: “Si tratta chia- 
ramente di un libro di transizione e, in quanto tale assai complicato, 
anche nello stile, ancora segnato da tic lacaniani. In fondo, si trattava 
per me, alla luce dell'esperienza militante maoista, di dividere l’eredità 
strutturalista”5. 


tembre/ottobre del 2005. Il testo in lingua francese si trova sul sito: www.lacan.com/bad- 
franch.htm. 

4. La prefazione alla nuova edizione de // concetto di modello risale al 2007. Cfr. A. Badiou, 
Il concetto di modello. Introduzione ad una epistemologia materialista della matematica, 
Asterios, 2011, p. 14. 

5. L'intervista, dal titolo Sovvertire la chiusura del presente, segue di poco l'elezione di 


16 FABIO FRANCESCATO 


Il decennio a cavallo tra gli anni Sessanta e Settanta — “Gli anni rossi”* 
— si era concluso a livello internazionale con una “definitiva chiusura”; 
in Cina, con la morte di Mao e l’ascesa al potere di Deng Xiaoping; negli 
Stati Uniti con Reagan; nel Regno Unito con la Thatcher; in Francia con 
Mitterrand. Il panorama internazionale stava rapidamente cambiando 
sotto il segno di una “chiusura” ormai inarrestabile. 

Anche il panorama filosofico nel quale Badiou operava, dentro e fuori 
l’Università, ne aveva risentito pesantemente. In quegli anni si andava 
consumando il suo rapporto con Althusser, che in qualche modo era 
stato il suo primo “maestro” all’epoca de Il concetto di modello. Come 
molti altri aveva letto e discusso Per Marx e Leggere il Capitale, che a 
metà degli anni Sessanta avevano messo a soqquadro il tranquillo marxi- 
smo ufficiale: quello che da tempo sostanziava l’azione politica del Par- 
tito comunista francese e che trovava nell’URSS una sorta di garante 
istituzionale. Come molti altri aveva fatto i conti con il saggio Contrad- 

dizione e surdeterminazione, nel quale Althusser aveva fatto conoscere 
lo scritto di Mao Sulle contraddizioni nel popolo, apparso nel lontano 
19377. 

Le vicende seguite al Maggio ’68, salutate come “un vero cammino di 
Damasco”, avevano poi rafforzato la sua convinzione che fosse necessa- 
rio un profondo ripensamento della tradizione marxista, ed in partico- 
lare della dialettica materialista, con tutte le implicazioni che questa 
aveva non solo nella dottrina di Marx e nella sua ‘lettura’ leninista, ma 
anche in quella “politica rivoluzionaria” in cui si sentiva profondamente 
coinvolto. Sempre, sullo sfondo, il celebre passo di Marx: “La mistifica- 
zione alla quale soggiace la dialettica nelle mani di Hegel non toglie in 
nessun modo che egli sia stato il primo ad esporre ampliamente e con- 
Sarkozy alla presidenza della Repubblica. Fu pubblicata nel numero 59 della rivista Alle- 
goria. I curatori dell’intervista sono Livio Boni e Andrea Cavazzini. 

6. Non a caso il titolo Les années rouges è stato dato alla recente pubblicazione che riunisce 
per la prima volta i tre più importanti saggi di questo periodo, scritti tra il 1974 e il 1977: 


Teoria della contraddizione, Sull’ideologia, Il nocciolo razionale della dialettica hege- 
liana. Cfr. op. cit., Les Prairies ordinaires, 2012. 


7. Il saggio venne poi inserito nel volume Pour Marx. Cfr. la traduzione italiana, Editori 
Riuniti, 1967, p. 71 e sgg. 
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sapevolmente le forme generali del movimento della dialettica stessa. 
In lui essa è capovolta. Bisogna rovesciarla per scoprire il nocciolo ra- 
zionale entro il guscio mistico”8. 

Rovesciarla significava buttarla a mare, perché fuorviante e pericolosa, 
o recuperare quel “nocciolo razionale” e misurarsi con coraggio con la 
sua Logica? Il suo primo maestro aveva liquidato definitivamente l’ere- 
dità hegeliana, considerata del tutto estranea al materialismo marxiano?. 
Per di più aveva mostrato scarso interesse per la novità rappresentata dal 
Maggio degli studenti, ed era rimasto fedele alla sua impostazione: nella 
sua filosofia non vera e non vi poteva essere spazio alcuno per una teoria 
del soggetto'°. Anche Deleuze, con suo richiamo a Kant e la sua imposta- 
zione antidialettica, si era arroccato nella difesa di uno “strutturalismo 
vergognoso” incapace di pensare la scissione e quindi la rottura rivolu- 
zionaria. Al tradimento filosofico seguiva subito, in quell’atmosfera in- 
fuocata, il tradimento politico. A Deleuze non furono risparmiate 
frecciate a dir poco ingenerose: epiteti come “piccolo borghese” e “fasci- 
sta” si sprecavano!!!! 

In quegli anni, in realtà, Badiou era rimasto uno dei pochi a sostenere 
la necessità di fare i conti con Hegel, a fare dell’autore della Grande Lo- 
gique il suo interlocutore privilegiato. Nel saggio Il nocciolo razionale 
della dialettica hegeliana, scritto nel 1977, il capitolo “Hegel in Francia” 
ci offre un quadro molto utile per comprendere i termini fondamentali 


8. K. Marx, Il Capitale, Prefazione alla II Edizione, Editori Riuniti, 1970, p. 28. 

9. “Concludiamo quindi questa fin troppo lunga analisi dicendo che se la dialettica mate- 
rialista è ‘nella sostanza’ l'opposto della dialettica hegeliana, se è razionale e non mistico- 
mistificante, questa differenza radicale deve manifestarsi nella sua essenza, ossia nelle 
determinazioni e strutture sue proprie”. Cfr. Per Marx, op. cit., p. 75. 

10. Vedi su questi temi il saggio di Pierpaolo Cesaroni, “Il luogo del soggettivo”. Alain Ba- 
diou e la dialettica hegeliana, in Gaetano Rametta (a cua di), L'ombra di Hegel. Althusser, 
Deleuze, Lacan e Badiou a confronto con la dialettica, Polimetrica, 2001, p. 151 e sgg. 

11. Esemplari di questo scontro in cui filosofia e politica si intrecciavano indissolubilmente 
sono due numeri dell’organo dell’Union Communiste de France Marxiste-Léniniste dedi- 
cati alla “Situazione attuale sul fronte della filosofia”. La data è il 1977. I “nemici” sono 
due coppie di filosofi: da una parte Lecourt-Althusser, dall'altra Deleuze-Guattari. (I testi 
in pdf si trovano sul sito: http://tertulia2012.files.wordpress.com/2012/01/1977_ba- 
diou_situation-actuelle_contre-deleuze-et-guattari-ucfm 18-19). 


18 FABIO FRANCESCATO 


del dibattito che aveva fatto da sfondo alla prima eleborazione delle sue 
lezioni: dopo il seminario di Kojève negli anni Trenta si era imposto l’He- 
gel della Fenomenologia dello Spirito, che aveva trovato grande riso- 
nanza “nel romanticismo rivoluzionario di Malraux, ed ancor più presso 
i surrealisti”, come Bataille e Breton avrebbero chiaramente ricono- 
sciuto. Su questo cammino, tutto permeato da un idealismo delle scis- 
sioni dell’autocoscienza, si erano mossi nel dopoguerra Hyppolite, 
Korsch, Lukacs ed infine Sartre: “in breve surrealisti ed esistenzialisti 
trovarono in Hegel qualcosa con cui forgiare un dilagante romanticismo 
idealista”::. Ne erano rimasti stravolti sia Marx che Hegel: “Falsi l’uno e 
l’altro, questo Marx e questo Hegel: il primo per essere stato ridotto al 
secondo e il secondo per essere stato separato dalla parte di se stesso 
che aveva aperto la strada al primo: la Grande Logica”:3. 

Althusser sì era opposto a questo marxismo idealizzato, ma alla fine 
era andato fuori misura: “La Rivoluzione culturale e il Maggio ‘68 fecero 
comprendere tra le masse che per reinserire il marxismo del movimento 
rivoluzionario reale c’era bisogno di ben altra cosa che quella oscillazione 
delle tradizioni intellettuali nazionali tra il Descartes del cogito (Sartre), 
ed il Descartes delle macchine (Althusser). Alla prova dei fatti il Marx 
positivista di Althusser era ancora più minaccioso, per il suo allinea- 
mento con il P.C.F. di Waldeck Rochet sulla ‘rivoluzione scientifica e tec- 
nica’, del Marx idealista di Sartre. Lo si vide bene nel momento delle 
scelte e dell'impegno urgente: Althusser, alla fine dei conti, con Waldeck 
Rochet; Sartre, malgrado tutto, con i “maos”. 

Era necessario invece mantenere la centralità del rapporto Hegel-Marx 
senza seguire vie già battute. “Noi dovremmo riprendere ogni cosa da 
zero, ed alla fine comprendere, sul piano filosofico, che Marx non è né 


12. Lo stesso Lacan, riconobbe Badiou, era rimasto impigliato in questa ricostruzione del 
pensiero hegeliano che aveva in Kojève il suo grande ispiratore: “Sul versante della psi- 
coanalisi, lo stesso Lacan, rimanendo ancorato alle sue amicizie tra i surrealisti, trovò nei 
suoi primi testi il materiale per elaborare la sua dottrina dell'immaginario: narcisismo ed 
aggressività erano in simmetria con il signore e lo schiavo”. 

13. Il saggio è un commento alle tesi di Zhang Shi Ying e porta i nomi di Alain Badiou, Joél 
Bellessen e Louis Mossot. In realtà Badiou ne era l’indiscusso ispiratore. Il testo è stato 
pubblicato nel 2012 nel volume Les années rouges. Cfr. op. cit., pp. 205-207. 
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l’Altro di Hegel, nè il suo Identico. Marx è colui che divide Hegel. Con- 
testualmente designa la sua irriversibile validità (il nocciolo razionale 
della dialettica) e la sua integrale falsità (il sistema idealistico). [...] Ri- 
mane dunque necessario restituire la parola all’Hegel imbavagliato, al- 
l’Hegel essenziale, quello sul quale Lenin appose note febbrili, quello da 
cui — dichiarò Marx — aveva tratto l’intelligenza del Capitale: l’Hegel 
della Logica”'4, 

Queste pagine aiutano a chiarire il taglio che nei primi mesi del Semi- 
nario Badiou aveva dato alle sue lezioni. Il piano generale dell’opera era 
infatti molto complesso e veniva via via cercando una risposta ad una 
pluralità di stimoli diversi, non ultimo il successo che in Francia stavano 
conquistando, sotto la guida di André 66666 e di Henri-Bernard Lévy, i 
Nouveaux Philosophes, che Badiou considerava i “nuovi cani da guardia” 
dell’ordine capitalistico. Senza mezzi termini Badiou affermò che il 
marxismo era ormai ridotto ad un “dispositivo di pensiero e di azione 
frammentario, soffocato in un dedalo di rovine e di sopravvivenze”. Con- 
sapevole che in quel contesto difendere il marxismo significasse difen- 
dere una “debolezza”, aveva lanciato il suo proclama ideologico: 
“Bisogna fare il marxismo”. 

Per questo “fare” la lezione di Ma0, a fianco di quella hegeliana, è con- 
siderata fondamentale: “Ciò a cui noi diamo il nome di ‘maoismo’ è un 
compito, una direttiva storica, più che un risultato finito. Si tratta di pen- 
sare e di praticare il post-leninismo. Prendere le misure dell’antico, fare 
luce sulla distruzione, ricostruire la politica nella povertà, nella scarsità 
dei suoi ancoraggi indipendenti, e fare ciò quando la storia cammina 
sotto le bandiere più cupe”. 

La posta in gioco, ricorderà più avanti, era la costruzione di una teoria 
del soggetto che potesse stare all’altezza dei tempi: “Si trattava per me, 
alla luce dell’esperienza militante maoista, di dividere l’eredità struttu- 
ralista. Tutto si basa dunque sulla combinazione, in un processo con- 
creto, tra la mancanza e l’eccesso, e sulle disposizioni soggettive che vi 
corrispondono: dal lato della mancanza, l’angoscia e il Super-Io; dal lato 
dell’eccesso, il coraggio e la giustizia. Tutto ciò compone una visione 


14. Ibidem, pp. 209-211. 
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molto complessa della soggettività politica, molti tratti della quale si ri- 
trovano nelle mie opere posteriori”!5, 

Il “nuovo soggetto” doveva nascere dalle ceneri del padre, dalle ceneri 
di quel “soggetto cartesiano” che si era imposto nella modernità. Era un 
passo ineludibile per la costruzione di quel materialismo dialettico che 
solo poteva guidare l’azione politica rivoluzionaria della classe operaia. In 
questa prospettiva direttamente politica che anima i suoi “anni rossi” Ba- 
diou allarga il ventaglio degli autori che devono accompagnarlo lungo il 
percorso: vengono via via convocati assime ai grandi “dialettici” della mo- 
dernità, Mallarmé e Holderlin, i tragici greci, Eschilo e Sofocle, e, sempre 
presente: “il nostro Hegel”, il “maestro della scissione” Jacques Lacan. 

Ed infine Cantor. 

Importante, infatti, è anche il ruolo svolto in queste lezioni dalla ma- 
tematica, che dieci anni prima aveva sostanziato Il concetto di modello 
e che ne L'essere e l’evento, pubblicato sei anni dopo Teoria del soggetto, 
avrebbe acquisito lo statuto di una vera e propria ontologia. Badiou cita 
spesso diversi risultati della logica matematica e della teoria degli in- 

siemi che hanno costituito alcune premesse del suo discorso, e fa anche 
un fugace accenno alla matematica quale “scienza del reale”. Gidel e 
Cohen tengono il campo, malo spazio più significativo è dedicato a quel 
grande “teologo positivo” cui la matematica e la logica contemporanee 
devono tanto: all’autore della teoria degli insiemi, al creatore di quel 
“linguaggio unificatore di una tale potenza generalizzatrice che al suo 
confronto gli antichi oggetti della denotazione matematica fanno la fi- 
gura di cosucce artefatte”. 

Cantor ha insegnato ad operare con la nozione di infinito in atto, con 
le totalità e con le gerarchie tra insiemi infiniti ed ha saputo mantenere 
un rigore che è quello del “vero materialismo”. La costruzione della 
nuova dialettica “all’altezza dei tempi” non poteva fare a meno di lui! 

Credo che il nucleo teorico centrale di questo percorso che coinvolge 
tante diverse forme di sapere vada colto nel superamento di quello 
schema di negazione, e di sintesi quale negazione della negazione, che 


15. Cfr. l'intervista Sovvertire la chiusura del presente, op. cit., p. 119. 
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l’hegelismo tradizionale aveva in qualche modo codificato e che conti- 
nuava a fondare la metafisica di impostazione idealista. Bisognava ri- 
pensare la dialettica in quella scissione interna che la avvicinava alla 
struttura del soggetto. Bisognava cogliere in tutte le sue implicazioni, fi- 
losofiche e politiche, quel concetto di “esclusione interna” che Lacan 
aveva eleborato in riferimento al soggetto ed estenderlo alla compren- 
sione più generale della realtà'9. 

L’utilizzazione in campo politico della vecchia contraddizione “sem- 
plice” aveva fatto il suo tempo ed aveva anche portato a dolorose scon- 
fitte in campo politico. La pochezza della contraddizione binaria, 
termine contro termine, proletariato/borghesia era ormai evidente: “il 
marxismo comincia oltre questa contraddizione”. L’ordine capitalista 
aveva infatti condizionato profondamente il suo antagonista, lo aveva 
scisso dall’interno, creando — per usare le parole di Mao — le “contrad- 
dizioni in seno al popolo”. Bisognava costruire un quadro concettuale, 
una legge dialettica capace di ribaltare tutti i facili schematismi, teorici 
e politici. 

Questa legge è sintetizzata da Badiou con l’espressione: “L’Uno si di- 
vide in Due”. L’Uno è una “division mouvante”, una scissione incessante: 
scisso in due è il bambino nella fase dello specchio, come aveva inse- 
gnato Lacan, scisso in due è il soggetto nella sua essenza — “Il soggetto 
è in esclusione interna al suo oggetto” —, scisso in due è lo Stato del- 
l'URSS, al cui interno è nata la nuova borghesia rossa. Scisso in due, in- 
fine, è tutto il XX secolo, come ribadirà nelle lezioni del Seminario al 
Collège international de philosophie tra il 1988 e il 2001: “Il secolo ha 
decretato che la sua legge era il Due, l’antagonismo, e in questo senso la 
fine della guerra fredda (l’imperialismo americano contro il campo so- 
cialista), che è l’ultima figura totale del Due, è anche la fine del secolo”.!7 


16. “Il soggetto è, se così si può dire, in esclusione interna al suo oggetto”. Così Lacan in 
un passo del suo seminario all'École normale supérieure del 1965-1966 sul tema “L'oggetto 
della psicoanalisi”. Cfr. Scritti, II, Fabbri Editori, 2010, p. 865. 

17. Sulla base degli appunti presi durante queste lezioni venne “costruito” il libro Le Siècle, 
pubblicato da Seuil nel 2005. La traduzione italiana, /! secolo, venne pubblicata da Feltri- 
nelli nel 2006. Per la citazione vedi p. 76 e sgg. 
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A questo percorso teorico Badiou rimase fedele lungo tutti gli anni în 
cui si svolse il Seminario a Parigi VIII. In questa prospettiva, secondo 
me, vanno lette tutte quelle parti del Seminario che alla prima lettura 
danno la sensazione di risolversi in una sorta di digressione fuorviante. 

Fin dal primo capitolo si era misurato con Hegel, dividendo il filosofo 
tedesco sulla scia di Marx, Lenin e Mao; ora si impegna a dividere Mal- 
larmé, il poeta con cui molti filosofi francesi si erano misurati da quando 
Paul Valéry e Sartre ne avevano celebrato, il primo la genialità artistica 
capace di elevare una pagina “alla potenza del cielo stellato”, il secondo 
la profondità “rigorosamente esistenzialista” che aveva ispirato Un colpo 
di dadi non abolirà mai il caso*8. 

Mallarmé aveva messo al centro della sua poetica la ricerca di quella 
“causa assente”, di quel “termine evanescente” che non compare nella pa- 
gina ma che ne è il motore: facendo ciò aveva concepito il reale come causa 

assente del “luogo”. Al pari del clinamen teorizzato dagli atomisti greci 
aveva fatto del caso, dell’“hasard”, il cuore delle sue riflessioni: “Il clina- 
men è assolutamente privo di una qualsiasi specificità e di ogni necessità, 
[...] non può essere localizzato né raffigurato: è il caso”. Così opera il “caso” 
nella poetica di Mallarmé, diventando — nella lettura che ne dà Badiou — 
il concetto chiave di tutta la dialettica strutturale. Mallarmé gli appare 
come un geniale rappresentante di quella “dialettica strutturale” che è la 
forma “all'altezza dei tempi” della dialettica idealista: “Nel cuore delle 
macchine dialettiche di Mallarmé sta ferma non solamente la trinità — ter- 
mine evanescente, causalità della mancanza, scissione — ma anche il se- 
condo grado del suo effetto, ossia la mancanza della mancanza”. Un 
secondo grado che alivello esistenziale si manifesta come angoscia, e che 
non mente mai. E l'angoscia che porta l’uomo alla coscienza del reale. 

Dove Badiou non può seguire più il poeta è nel limite stesso di quella 
dialettica strutturale, nella sua incapacità di andare al di là del “luogo”, 
al di là dell'angoscia di quella sala vuota... 


18. Le riflessioni di Sartre sull'opera di Mallarmé — “questo piccolo uomo” che merita di 
morire alle soglie del nostro secolo e che lo annuncia — furono raccolte nell'opera postuma 


Mallarmé. La lucidité et sa face d'ombre, pubblicata da Gallimard nel 1986. Cfr. in parti 
colare p. 167 e sgg. 
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L’angoscia, in questa mezzanotte, lampadofora, 
Sogni di vespro regge arsi dalla Fenice 

Che anfora cineraria non raccoglie 

Sopra gli stipi, nella sala vuota...:9 


Per il poeta non accade mai nulla di nuovo: “Il coraggio, per la dialet- 
tica strutturale, è senza storicità. Per questo motivo si differenzia appena 
dall’angoscia”. Il suo insegnamento è una profonda eredità, ma “mi è 
impossibile aderire ad un ordine di cose che destina al pensiero soltanto 
l'indagine di ciò che lo subordina al posizionamento di un’assenza ed al 
soggetto prospetta una salvezza soltanto al di là delle stelle”. 

Il soggetto di cui Badiou va alla ricerca non può accettare quel doloroso 
“Nulla avrà luogo se non il luogo”, che raggela la storia e la immobilizza: 
questo è l’esito ultimo della parabola dialettica idealista che rimane pri- 
gioniera della totalità e quindi della ripetizione all’interno dei “luoghi” 
della struttura. A questa concezione del reale dà il nome di “algebrica”, 
in quanto fa uso dei termini di appartenenza e di forclusione. Una con- 
cezione che mai sarà in grado di diventare “topologica”, di aprirsi cioè 
al reale in termini di aderenza e di prossimità. 

Anche gran parte dell’opera di Lacan si sviluppa entro questi confini: 
anche nel “Maître du clivage” la causa strutturale, erede e sviluppo della 
poesia mallarmeana, si risolve all’interno di una totalità incapace di tra- 
sformazione: “l’autorità della struttura si trova costantemente ristabilita 
nella più stretta vicinanza con il reale che la contrasta”. 

“Ciò che è essenziale — scrive Badiou — lega nell’incompletezza del pro- 
getto e nel pathos del silenzio il Libro mai scritto di Mallarmé e il nodo 
mai tessuto di Lacan. Anche nel momento della sua più radicale conte- 
stazione il rispetto mai abbandonato per il reale unisce dolorosamente 
questi grandi idealisti. Vi è nelle loro pagine una tale tensione (la cui ca- 
denza ermetica della scrittura, così derisa dai lettori invidiosi, rappre- 
senta al meglio la dura, severa, sincerità) che non sarà mai una perdita 
di tempo seguire questi eroi del non-essere nella loro aspra, amara al- 
chimia dialettica. Del reale, a forza di torcerlo, essi ci danno il succo”. 


19. Cfr. S. Mallarmé, Sonetti, SE, 2002, p. 53. 
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Bisogna dunque seguire un’altra via, diversa da quella seguita dai “due 
grandi idealisti” che non si erano mai liberati da quel “rispetto” del reale 
che aveva impedito loro di cogliere la dimensione della storicità. A que- 
sto nuovo approccio Badiou non dà ancora il nome di “evenemenziale”, 
ma quello più circoscritto di “topologico”. Le categorie fondamentali 
sono ora quelle di “forza” e di “eccesso”, le uniche che possono aprire la 
strada al cambiamento rivoluzionario, alla distruzione della vecchia 
struttura. Mao interviene lì dove Mallarmé e Lacan si erano fermati. 

Con il proseguire delle lezioni il distacco da Lacan si fa sempre più 
netto ed esplicito. Di un “nostro irreducibile scarto” parla, ad esempio, 
in riferimento al celebre aneddoto dei tre prigionieri che Lacan aveva 
analizzato in uno scritto del 1945 e poi ripreso, quasi trent'anni dopo, 
nel Seminario XVII. Dell'impostazione che ne aveva dato Lacan non con- 
divide soprattutto lo spazio eccessivo lasciato alle dinamiche della in- 
tersoggettività: alla fine l’altalena dei mutui ragionamenti, nell’illusione 
di una certezza assoluta, impedisce di passare all’azione, la sola che può 
interrompere l’angoscia: “Se ad esempio — scrive Badiou — io penso, da 
buon topologo, che i miei concorrenti siano pressappoco simili a me, il 

solo modo di tirarmi fuori è di non attendere la fine del ragionamento: 
altrimenti essi perverranno alla soluzione nello stesso tempo che ho im- 
piegato io”. Solo il coraggio e la fiducia soggettiva nelle proprie capacità 
e nella propria forza potranno permettere al prigioniero di non dipen- 
dere più dal movimento e dallo sguardo e degli altri: “La vittoria spetta 
a chi si impone mentre cammina”. 

Il risvolto politico di questo “gioco da bambini” è ancora una volta die- 
tro la porta: per costruirsi come soggetto della politica comunista la 
classe operaia deve far ricorso soltanto a se stessa, non deve attendere 
dalla borghesia conferme o disconferme. L’insurrezione, primo passo 
per la libertà, non scoppia perché è giunto il suo momento razional- 
mente calcolabile, ma soltanto perché non c’è altra via d’uscita e vale la 
pena di insorgere. Come diceva Lenin, “per la rivoluzione è necessario 
che gli sfruttatori non possano più vivere e governare come per il pas- 
sato. Soltanto quando gli ‘strati inferiori’ non vogliono più il passato e 
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gli ‘strati superiori’ non possono fare come come per il passato, soltanto 
allora la rivoluzione può vincere”20. 

Ampliando la portata del suo “irriducibile scarto”, Badiou imputa in 
qualche modo a Lacan di non credere più nella possibilità di un “nuovo 
soggetto”. Già dai primi anni Settanta aveva perso la fiducia nelle possibi- 
lità dell’analisi e non lo aveva nascosto. Ora Badiou lo esplicita senza mezzi 
termini davanti agli studenti: “Il vero è che la cura non ha altro reale obiet- 
tivo al di fuori di quello di riaggiustare il soggetto alla propria ripetizione. 
Da ciò l'estrema moderazione di cui Lacan dava prova nei confronti dei 
suoi poteri: ‘Una analisi non deve essere spinta troppo lontano. Quando il 
paziente pensa di essere felice di vivere, è abbastanza”. [....] La cura non 
pretende di andare al di là della legge della mancanza. [...] Lo scopo della 
cura è l’esercizio un po’ meglio oliato dell’efficacia della perdita”. 

Negando che la verità avesse sempre un valore terapeutico, liberatorio, 
aveva affermato con enfasi che bisognava avere “il diavolo in corpo” per 
immaginarsi una cosa simile mentre tutto dimostrava il contrario. “Grazie 
a Dio noi non rendiamo normali i pazienti al punto che finiscano psicotici. 
È il punto sul quale dobbiamo essere molto prudenti”. Un altro segno della 
sua crescente moderazione. Mentre aveva tematizzato a lungo e con 
grande profondità le sfere dell’angoscia e del Super-Io, le due dimensioni 
centrali nell’approccio “algebrico” alla soggettività, non aveva creduto con 
la stessa forza nel coraggio e nella giustizia, che sono invece centrali nel- 
l’approccio “topologico”. Alla fine questo squilibrio era giunto al pettine e 
ne era emersa una sostanziale sfiducia nelle capacità del soggetto di ri- 
crearsi dalle fondamenta: “Non si torna a fare di nuovo uno, nemmeno 
un uno nuovo”. L’Aufhebung è uno dei bei sogni della filosofia” aveva 
scritto nei primi anni Settanta?2. Nei suoi scritti, ormai, imperava l’etica 
— commenta Badiou — e la psicoanalisi “vi fa naufragio”. 


20. Il passo si riferisce ad una pagina di L’estremismo, malattia infantile del comunismo. 
Cfr. Lenin, Opere scelte, Editori Riuniti, 1965, p. 1436. 

21. Non è un caso che Lacan abbia ripreso l’“apologo” dei tre prigionieri agli inizi del 1973, 
quando la questione del “tempo della cura” è diventata ormai un tema centrale. Cfr. Se- 
minario Libro XX, Ancora 1972-1973, Einaudi, 2011, p. 47. 

22. Cfr. Ibidem, p. 80. 

23. Interessante l'osservazione che Pierpaolo Cesaroni fa al riguardo nel suo L’etica in Teo- 
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Per Badiou, invece, la strada per la costruzione del nuovo soggetto, del 
nuovo partito degno di chiamarsi comunista e quindi del comunismo, 
deve mettere il soggetto di fronte alla verità, alla necessità della “riedu- 
cazione per cambiare l’uomo — come diceva Mao — in ciò che ha di più 
profondo”. 

Su questa strada decide ora di convocare due grandi poeti del mondo an- 
tico, quasi a riconfermare quella meravigliosa capacità che ha la poesia di 
arrivare dove altre esperienze umane non sono in grado di giungere. L’a- 
pertura coinvolge anche un punto fondamentale della dottrina psicoanali- 
tica, che tutti gli analisti, sulla scia di Freud, avevano fatto proprio. Un tema 
che da sempre era strettamente collegato alla questione del soggetto. 

“Qui io affermo che bisogna essere seguaci di Eschilo. Lacan si schiera 
dalla parte di Sofocle, e non vuole aver a che fare con Eschilo: noi, invece, 
siamo stabilmente dalla parte di Eschilo”. Subito dopo precisa che 
“Eschilo e Sofocle sono qui significanti, ossia concetti e non nomi, né 
opere: sono sì testi, ma di teatro, il che cambia tutto”. 

Eschilo “dialettizza” integralmente “il suo altro” ponendo al centro del 
discorso non solo l’angoscia e il Super-Io, ma anche il coraggio e la giu- 
stizia, che per Badiou sono “operatori necessari del soggetto-effetto”. 
Nelle tragedie che narrano l’assassinio di Agamennone ad opera della 
moglie Clitennestra e la vendetta di Oreste, che uccide la madre e che 

alla fine viene assolto dall’Areopago per l'intervento di Atena, Badiou 
coglie la dinamica complessa che sottostà all’unione della soggettiva- 
zione e del processo soggettivo in cui “la distruzione garantisce al sog- 
getto la padronanza della perdita”. 

Nel Manifesto Marx aveva sostenuto che soltanto la rivoluzione co- 
munista rompe nel modo più radicale con le idee tradizionali, portando 
ad una rottura insanabile con il simbolico, con una legge che è una non- 


ria del soggetto di Alain Badiou: “È difficile ascrivere a Lacan tale posizione, anche se, a 
questo proposito, Badiou cita un passo da una conferenza americana dello stesso psicoa- 
nalista, in cui, a dire il vero in maniera sorprendente se si tiene presente la direzione com- 
plessiva del suo insegnamento, egli sembra in effetti affermare qualcosa di simile: 
‘un’analisi non deve essere spinta troppo lontano’. Quando l’analizzante pensa di essere 


felice di vivere, è abbastanza”. L'articolo di Cesaroni è in International Journal of Dli'lek 
Studies, Volume Six, Number Four. 
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legge. A questa alterità assoluta, che l'Altro di Lacan non permetteva di 
comprendere e tanto meno di raggiungere, Atena dà il nome quando in- 
terrompe l’arcaica vendetta familiare: “leggi nuove rovesciano le anti- 
che”, come annuncia sul cammino del coraggio il coro angosciato. 

Come scrive Badiou, con uno slancio che traspare spesso nelle sue le- 
zioni, nei suoi personaggi, nei suoi eroi, il grande poeta greco esprime i 
quattro concetti che danno vita all’articolazione del soggetto: “Il coraggio 
della scissione delle leggi, l'angoscia della persecuzione opaca, il Super- 
Io delle Erinni grondante di sangue, la giustizia secondo la consistenza 
del nuovo”. 

Lacan aveva implicitamente indicato fin dall’inizio la necessità di que- 
sti quattro concetti, ed aveva anticipato l’esigenza etica della sua disci- 
plina, ma poi alla fine, negando all’analista il compito di andare al di là 
dell’“aggiustare il soggetto alla sua propria ripetizione”, aveva impove- 
rito il discorso dalle fondamenta. 

Eschilo, invece, apre la porta alla “consistenza del nuovo”, alla nuova 
polis fondata sulla nuova legge: interrompe la ripetizione della legge del 
sangue, che era “non-legge”. Gli esempi tratti dal teatro classico sono 
ora presentati come esempi di dinamiche politiche presenti anche negli 
stati moderni. Solo con Eschilo è possibile questa apertura all'avvento 
di una polis “giusta”. Se ci poniamo all’interno della lezione di Sofocle 
questa fiducia ci è impedita. Diversamente da quanto sostenuto da Hegel 
e da Hélderlin, che hanno codificato queste figure nella cultura roman- 
tica e postromantica, Creonte — rappresentante del Super-Io — ed Anti- 
gone — rappresentante dell’angoscia — sono infatti schierati sullo stesso 
versante, responsabili entrambi — secondo Badiou — del rafforzamento 
del potere costituito nella “non-legge”?4. 

Forte della lezione di Eschilo, Badiou passa ora alla costruzione di 
un’etica che possa proporsi come l’etica per un marxismo che voglia con- 
tinuare ad essere “il discorso con il quale il proletariato sostiene se 


24. Sul tema della “non legge”, del “non diritto”, Bosteels propone di tenere presenti i punti 
in comune tra il discorso di Badiou e le tesi sostenute da Derrida nello scritto Forza di 
legge, pubblicato nel 1994. Cfr. B. Bosteels, Alain Badiou, une trajectorie polémique, La 
Fabrique éditions, 2009, p. 208. 
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stesso”. Non è quindi un caso che all’ultimo capitolo della Teoria del 
soggetto abbia dato il titolo “Le topiche dell’etica”. 

Sono l’urgenza dei tempi e la necessità di sovvertire la “chiusura del 
presente” a mettere in primo piano il tema della fiducia, vista ora come 
il concetto fondamentale di questa etica per il marxismo. Si tratta evi- 
dentemente di costruire un nuovo discorso. Nelle ultime lezioni del Se- 
minario — siamo ormai nella primavera del 1979 — è evidente il tentativo 
di arginare i discorsi fatalisti che erano sempre più diffusi nelle fabbri- 
che, di opporsi a quel disfattismo che era diventato “la filosofia sponta- 
nea dei proletari”: “L’operaio sarà sempre operaio”, “Saremo sempre 
fottuti”, “Qui nessuno vuol far niente”25, Tra i giovani è sempre più dif- 
fuso il nichilismo e grandi sono le responsabilità dei rivoluzionari pentiti 
che hanno ingrossato le fila dei “ministeriali” e di quelli che sono stati 
sedotti dalle sirene dei Nouveaux Philosophes. 

In questo contesto il partito, che è il vero “soggetto politico”, deve in- 
carnare il coraggio di Oreste e la giustizia di Atena: la “giustizia” e non 
la “legge”, perché, come aveva insegnato Eschilo, soltanto dalla “distru- 
zione” della legge esistente, che è una “non-legge”, può emergere quella 
“ricomposizione” che aprirà la strada alla società futura, unica portatrice 
di “giustizia”. Deve essere il soggetto del vero comportamento, deve cioè 
agire a fianco delle masse anche quando l’orizzonte sembra privo di spe- 
ranze e si impongono da ogni parte i “discorsi ragionevoli” e gli appelli 
alla concretezza del possibile. 

A questi discorsi, cui nella Francia di Mitterrand si sono accodate le 
forze della sinistra — al pari dei Nouveaux Philosophes pentiti — il partito 
comunista del futuro dovrà opporre ben altri discorsi, e quindi una ben 
diversa modalità di relazioni sociali: “Implicitamente Lacan afferma che 
il partito è il Padrone. Ora, noi sosterremo che il partito comunista (dun- 
que il contrario del Partito comunista francese), nella misura in cui esi- 
25. Era stato Althusser ad eleborare la nozione di “philosophie spontanée des savants” nel 
quadro del Corso di filosofia per scienziati che aveva progettato all'École normale supé- 


rieure per l’anno 1967-1968. All'interno di questo corso Badiou doveva tenere una rela- 


zione sul Concetto di modello, che poi avrebbe costituito la base per il suo libro pubblicato 
con lo stesso titolo. 
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ste, il che è raro, è altrettanto bene il discorso del Maestro, dello Stato, 
quanto il discorso dell’isterica”. 

Dovendo reggere il peso della soggettività etica dovrà anche misurarsi 
sulla base dei quattro “poli” in cui l’etica si articola nei momenti di apo- 
geo o nei momenti di crisi: l’etica dell’elogio e l’etica prometeica nei 
primi, l’etica della rassegnazione e della discordanza nei secondi. 

Rassegnazione e discordanza erano stati i discorsi delle scuole di Epi- 
curo e degli Stoici: in contrasto tra loro, ma non dissimili, si erano im- 
pegnati quando la città greca era caduta in ginocchio. Alla fine agirono 
soltanto a profitto dei militari, Macedoni prima, Romani poi. 

Il partito comunista invece dovrà far proprie sia l’etica dell’elogio — e 
quindi agire in un mondo sempre aperto alla valutazione — che l’etica 
prometeica — e quindi agire nella consapevolezza che “il posto deve an- 
cora venire in un mondo aperto alla rivalutazione che il fuoco dell’ec- 
cesso giustiziere ricompone.” 

Poiché l’etica “soprannomina un soggetto-effetto esistente”, Badiou 
alletta gli studenti dando subito due di questi soprannomi: “La fede è il 
discorso delle etiche dell’elogio. La fiducia il discorso delle etiche ispirate 
a Prometeo”. 

“Fede” e “fiducia” si inseriscono così nel cuore stesso dell’etica. Per un 
marxista, per un comunista, “fallire non è nulla, ed accade sempre. Fal- 
lire è una categoria della politica. Solo il cedere ha a che fare con l’etica”. 

Citando ancora una volta il pensiero di Mao, sottolinea che bisogna avere 
sempre fiducia nelle masse e nel partito e che senza questa fiducia si è in- 
capaci di compiere impresa alcuna. Su questo non c’è spazio per il dubbio: 
“Il carattere ‘fondamentale’ di questi due principi è legato al loro significato 
etico. Senza di loro, la politica marxista non avrebbe avuto un inizio”. 

Etica e non morale, giustizia e non legge. Badiou distingue nettamente 
i due piani della “pratica”: l’agire etico non si risolve in un agire calcolato, 
freddamente razionale, che entra in gioco solo dopo che tutte le cose si 
sono chiarite, solo dopo la “riflessione assoluta”. Nell’etica bisogna de- 
cidere “secondo l’indecidibile”: “L’etica è all'opera quando la tensione 
soggettiva trova universalità solo nel rifiutare ogni volontà che pretenda 
di investigare con tutta calma il quadro completo della situazione”. 
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Lo stesso accade nell’agire politico. Badiou afferma senza mezzi ter- 
mini che la politica, lungi dall’essere “l’arte del possibile” come sosten- 
gono gli opportunisti di tutte le bandiere —, “da nessuna parte la natura 
di classe della verità mi sembra risultare così nuda” — è invece l’arte 
dell’“impossibile”. 

Il partito non deve seguire l'esempio di Flaubert e di Gide, che sono 
rimasti a soppesare le ragioni di Monsieur Thiers o di Pétain, a valutare 
le ragioni di tutti mentre il nemico imponeva la sua forza con le armi e 
con il terrore: deve agire come Villiers de l’Isle d’Adam e Rimbaud, che 
pur erano fondamentalmente estranei alla vita politica, o come quel con- 
tadino reazionario della Borgogna che improvvisamente ha deciso di 
fondare un movimento di Resistenza di un solo capo perché “bisogna 
fare qualcosa”. Sono quelli “dal basso” che determinano i tempi ed i 
modi della ribellione. 

Consapevole che questo richiamo all’“impossibile” può essere inter- 
pretato come un atto di fideismo Badiou assegna all’ultima lezione il 
compito delicato di evitare questa deriva. Con cura distingue tra “fidu- 
cia” e “credenza”, che rischia di cadere nella fede cieca, e sottolinea le 
conseguenze drammatiche che la cieca fede nel partito e nei suoi capi ha 

portato all’epoca di Stalin. Ma contestualmente afferma che una fiducia 
troppo a lungo immersa nell’amarezza è una fiducia da “ubriachi”. “Bi- 
sogna aver fede per avere fiducia? Per ciò che mi riguarda, io ho fiducia 
nel popolo e nella classe operaia nella misura in cui non credo in loro. 
Nella misura in cui io credo — ciò che induce sempre l’attesa di un mo- 
vimento popolare di grande portata — la mia fiducia vacilla. Tuttavia non 
smetto di credere, sapendo bene che vacillare è la struttura del soggetto”. 

Sa bene di muoversi in un campo minato e fa un ultimo appello alla 
militanza, al lavoro ordinato di ogni giorno, unica via per evitare le chi- 
mere congiunte del dogmatismo e dello scetticismo. Il filosofo “maoista”, 
che non ha mai nascosto il suo grande amore per la poesia, lascia le ul- 
time parole al poeta Rimbaud, alle sue parole di fede: “Intanto è la vigi- 
lia. Accogliamo tutti gli influssi di vigore e di vera tenerezza. E all’aurora, 
armati di un’ardente pazienza, entreremo nelle splendide città”. 
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Cercherò ora di enucleare alcuni aspetti della dimensione più diretta- 
mente politica che emergono dal testo, che poi è quella che più diretta- 
mente interessa Badiou. Nella trascrizione delle lezioni non mancano 
certamente espressioni del tipo “noi marxisti”, “noi marxisti ortodossi”, 
“noi comunisti”, quasi una rivendicazione di principio nelle aule di 
quella Université Paris VIII — Vincennes (poi Vincennes-Saint-Denis) 
che era stata fondata all'indomani del ’68. I due termini sembrano 
spesso usati senza una chiarificazione esplicita del rapporto esistente tra 
di loro. In altre parole: di che tipo era il marxismo di Badiou? Di che tipo 
era il “suo” comunismo? Essere marxista ed essere comunista s’impli- 
cavano l’un l’altro??6 

Dapprima qualche osservazione sul suo marxismo. 

In quegli anni — e non solo in quegli anni — l’epiteto “marxista” poteva 
indicare tutto e il contrario di tutto. Le citazioni di Marx sono molteplici, 
ma riguardano soprattutto le analisi storiche, le considerazioni immedi- 
atamente riconducibili all’azione politica. E questo è molto significativo. 
| Per Badioula pagina scritta di Marx è essenzialmente ciò che “sostiene 
il soggetto nella sua unicità di antagonista” e concorda appieno con 
Lenin, per il quale ogni scritto marxista aveva per titolo: “la situazione 
attuale e i nostri compiti”. Un’attenzione di gran lunga inferiore è pre- 
stata agli scritti di economia politica, e lo stesso Capitale viene spesso 
citato su questioni che non riguardano la sfera economica. 5 

Sulla “originalità” del contributo marxiano dichiara di far proprie le 
osservazioni che lo stesso Marx aveva esposto in una sua lettera a Wey- 
demeyer del marzo 1952: “Molto tempo prima di me, storiografi bor- 
ghesi hanno descritto lo sviluppo storico di questa lotta delle classi ed 
economisti borghesi la loro anatomia economica. Ciò che io ho fatto di 
nuovo è stato dimostrare: 1) che l’esistenza delle classi è legata pura- 
mente a determinate fasi storiche di sviluppo della produzione; 2) che 


26. La storiografia critica ha messo in luce anche la crescente distinzione tra il “suo” marxi- 
smo e il “suo” comunismo. In brutale sintesi: comunista sempre, marxista sempre meno. 
In questa prospettiva ha parlato spesso lo stesso amico Zizck. Utile può essere anche il 
contributo di Alberto Toscano, L’expatriation du marxisme ou le “tournant” d’Alain Ba- 
diou, in Marx au XXI siècle. L’esprit et la lettre. (MWW.marxau21fr./index.php?) 
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la lotta delle classi conduce necessariamente alla dittatura del proleta- 
riato; 3) che questa dittatura medesima non costituisce se non il passag- 
gio all’abolizione di tutte le classi e a una società senza classi”?7. 

Per di più questo approccio fondamentalmente politico alle opere di 
Marx è rafforzato dal richiamo costante all’insegnamento di Lenin. Già 
all’inizio del Seminario, nell’inverno del 1975, Badiou invitò gli studenti 
a riflettere sulla dinamiche della società capitalista del loro tempo ed a 
trovare un orientamento sicuro nella tesi leninista: “La politica è il con- 
centrato dell'economia”. 

Questa impostazione lo porta anche a nutrire una scarsa fiducia — per 
esser generosi ed eufemisti — nell’attività sindacale. Non solo nel sindacato 
francese del suo tempo, che per lui è ormai in mano ai “maldestri operai” 
divenuti sindacalisti di professione e quindi — al pari del PCF — inseriti 
politicamente e ideologicamente nella struttura dello stato. Ma anche nella 
funzione stessa del sindacato, che per sua natura entra in gioco solo per 

opporsi alle violenze eccessive della polizia e delle istituzioni, o per riven- 
dicare il “giusto salario”. Per ottenere “legge” e “giusto salario”, che nella 
società retta dal capitale sono concetti di per sé contraddittori. In ultima 
analisi per far rispettare una legge che è una non-legge. 

È il partito e solo il partito il vero “soggetto politico”: “Del proletariato 
non abbiamo mai, al di fuori del corpo (il partito), che delle tracce: fatti 
storici popolari la cui evidenza nominale ci colpisce creando incertezza”. 

Ma il versante in cui questa impostazione raggiunge forse la sua pre- 
gnanza più significativa è la polemica dura e costante contro lo stato del 
“socialismo reale”, contro la tesi che la Terza Internazionale, in nome 
del “vero marxismo”, aveva cullato e propagandato: l’identificazione 
dello stato socialista — quello dell’URSS, ovviamente — con la fase finale, 


27. In un passo della lettera del 5 marzo 1852 Marx scrive: “Molto tempo prima di me, sto- 
riografi borghesi hanno descritto lo sviluppo storico di questa lotta delle classi ed econo- 
misti borghesi la loro anatomia economica. Ciò che io ho fatto di nuovo è stato: 1) 
dimostrare che l’esistenza delle classi è legata puramente a determinate fasi storiche di 
sviluppo della produzione; 2) che la lotta delle classi conduce necessariamente alla ditta 
tura del proletariato; 3) che questa dittatura medesima non costituisce se non il passaggio 


all'abolizione di tutte le classi e a una società senza classi”. Cfr. Marx-Engel, Opere com- 
plete, XXXIX, 1972, p. 537. 
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definitiva, del comunismo giunto al potere. Su questo versante Badiou 
si muove su due piani: quello dei fatti storici e quello della riflessione 
teorica. Non si limita a denunciare le storture e le violenze della costru- 
zione stalinista davanti a coloro che ancora facevano propria l’immagine 
dello Stato socialista come un “feticcio”, ma estende questa riflessione 
fino a trovare nello stesso Marx la denuncia delle illusioni che i comuni- 
sti avrebbero potuto nutrire nella costruzione di un “loro” stato. È chiaro 
per lui che “con il deperimento dello stato Marx non intendesse soltanto 
la mancanza dello stato borghese, ma progressivamente anche la man- 
canza della sua mancanza dove ogni causalità politica viene abolita”. 
Lenin e Mao avevano ripreso e completato questo discorso denunciando 
il pericolo che ogni stato, anche lo stato socialista, potesse ospitare nel 
suo seno una “nuova borghesia”, ma per Badiou le illusioni erano ancora 
tante e, ciò che era più grave, indebolivano dall’interno il proletariato 
vanificando la sua missione, da lui identificata con il comunismo. 


In questo quadro, secondo Badiou, la parola “comunismo” aveva assunto 
e perso ogni significato preciso. L'importante era, prima di ogni cosa, 
non essere comunisti alla maniera di BreZnev o di Marchais e quindi 
sgombrare il campo da ogni equivoco: il PCF non aveva nulla a che fare 
con il comunismo! Poi prendere coscienza della necessità di ripensare 
la natura del “vero” comunismo in un quadro storico e concettuale molto 
più ampio di quanto non fosse stato tentato fino ad allora: al di fuori di 
ogni statalismo e di ogni economicismo. 

A questo fine il pensiero di Mao viene ripetutamente convocato: “To- 
pologico è anche il concetto maoista della storia politica. Periodizzare e 
passare oltre. Nessun punto di arresto, di fine. Successo, scacco, nuovo 
successo, nuovo scacco e questo fino alla vittoria finale”. Ma la vittoria 
“finale” in questione è solamente quella che il periodo storico prescrive. 
Tutte le vittorie finali sono relative. “Ogni vittoria è il punto d'inizio di 
uno scacco di tipo nuovo”. 

La volontà di ripensare il concetto di comunismo induce Badiou a ri- 
flettere con interesse crescente a quella celebre pagina dell’/deologia te- 
desca che dopo la pubblicazione della Teoria del soggetto Badiou terrà 
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sempre presente, ma che già durante il seminario veniva qua e là emer- 
gendo: “Il comunismo, per noi, non è uno stato di cose che debba essere 
instaurato, un ideale al quale la realtà dovrà conformarsi. Chiamiamo 
comunismo il movimento reale che abolisce lo stato di cose presenti”. 

Avrà sempre meno fiducia nella legittimità di imporre ad una comu- 
nità, dal di fuori, un “modello” di comunismo perfetto e definitivo. L’e- 
sperienza del comunismo realizzato — in altre parole, l'Unione Sovietica, 
la creazione di Stalin — deve togliere ogni speranza di salvezza e di de- 
mocrazia in uno “stato di cose” cronologicamente definito. Il comuni- 
smo, lungi dal costituire un modello sarà piuttosto una serie di processi 
reali che attestano le “invarianze comuniste” nel corso della storia: dalla 
rivolta di Spartaco, alle guerre contadine in Germania, alla Comune di 
Parigi?8. 

Una riflessione che lo porterà ad avvicinare sempre più la nozione di 
comunismo all’“idea del comunismo” fino a definirlo come una “proce- 


dura di verità iscritta nel divenire generale dell'Umanità”, e quindi come 
un'idea eterna?9, 


La Teoria del soggetto non fu il punto conclusivo delle riflessioni di Ba- 
diou sulla questione del soggetto. Pochi anni dopo la sua pubblicazione 
la casa editrice Seuil presentò L'essere e l'evento, che oggi viene consi- 
derata l’opera maggiore del filosofo, espressione — per usare le parole di 
Bosteels — del suo “tournant onthologique”3°. Al tema era dedicata 
espressamente la Meditazione 35. Il titolo, significativamente, era lo 
stesso: “Teoria del soggetto”8. 

Emerge in queste pagine una ricchezza di articolazioni che l’urgenza 
politica degli “anni rossi” aveva del tutto trascurato: “Si dirà che c’è sog- 


28. Così nell'intervista citata Sovvertire la chiusura del presente, pp. 112-113. 

29. Cfr. A. Badiou, L'idea del comunismo, in L'idea di comunismo, DeriveApprodi, 2011, 
Pp. 10-11. 

30. L'espressione “tournat” usata dallo studioso richiama apertamente la “Kehre” heideg- 
geriana. L'attenzione di Badiou per il pensiero del filosofo tedesco è evidente già dalla 


prima pagina, dove scrive:"Heidegger è l’ultimo filosofo universalmente riconoscibile”. 
Cfr. L'essere e l'evento, il Melangolo, 1995, p. 7. 


31. Cfr. A. Badiou, L'essere e l'evento, op. cit., pp. 391-409. 
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getto individuale in quanto c’è amore, soggetto misto in quanto c’è arte 
o scienza, soggetto collettivo in quanto c’è politica”. 

Il processo di soggettivazione si anima: San Paolo per la Chiesa, Lenin 
per il partito, Cantor per l’ontologia, Schònberg per la musica, ma anche 
Simon, Bernard o Claire, se dichiarano un amore”. Diventa centrale la 
connessione del soggetto con le “procedure generiche” (Chiesa cristiana, 
bolscevismo, teoria degli insiemi, serialità, amore singolare) e con gli 
“eventi” (morte di Dio, rivoluzione, molteplici infiniti, distruzione del 
sistema tonale, incontro) e quindi la connessione tra il soggetto e la rac- 
colta di una verità. “La soggettivazione è quindi ciò attraverso cui una 
verità è possibile. Essa volge l’evento verso la verità della situazione per 
cui questo evento è evento”. 

Questa connessione si fa ancora più esplicita nel Manifesto per la filo- 
sofia, pubblicato nel 1989. Alla filosofia è attribuito il compito di “uscire 
dalla forma dell’oggettività a vantaggio del solo soggetto” (il corsivo è nel 
testo) e di costruire “uno spazio di pensiero complesso, il cui concetto cen- 
trale è quello del soggetto senza oggetto, esso stesso conseguenza delle ge- 
nericità come divenire puntuale, nell’essere stesso, di un evento che lo 
supplementa. Un tale spazio, se giungiamo a predisporlo, accoglierà la fi- 
gura contemporanea delle quattro condizioni della filosofia. Quanto alla 
sua forma, il gesto filosofico che propongo è platonico”32. 

Grande attenzione è presente infine nel ponderoso Logiques des mon- 
des, pubblicato quasi un quarto di secolo dopo la Teoria del soggetto. 
Badiou apre con una “Teoria formale del soggetto (Meta-fisica)”33 ed av- 
verte che questa espressione va intesa in modo rigoroso dal momento 
che del soggetto si può avere soltanto una “teoria”. “Soggetto”, infatti, è 
“l'indice nominale di un concetto che bisogna costruire in un campo di 
pensiero specifico: in questo caso la filosofia”%. L’aspetto forse più in- 
teressante è lo Scolio che segue — “Una variante musicale della metafi- 


32. Cfr. A. Badiou, Manifesto per la filosofia, Cronopio, 2008, p. 96. 

33. Il testo non è stato tradotto in lingua italiana. Cfr. Logiques des mondes, Seuil, 2006, 
P. 53 e Sgg. 

34. Questa tesi era stata ribadita ed ampiamente articolata durante il corso che aveva te- 
nuto a Paris VIII negli anni 1996-1998 sulla “Teoria assiomatica del soggetto”. 


36 FABIO FRANCESCATO 


sica del soggetto” — dove il suo amore per la musica ha modo di manife- 
starsi in pieno. 

Dopo aver definito il soggetto come “una relazione indiretta e creatrice 
tra un evento e un mondo” attribuisce le parti: a Schònberg è assegnata 
la parte dell’“evento”, alla musica la parte del “mondo”. Come ogni co- 
struzione soggettiva reale spezza il mondo in due nel momento in cui af- 
ferma che un mondo sonoro senza il sistema tonale è possibile. Ed ha 
un nome: verità. Come tutti gli eventi è accompagnata dalle presenze 
che la Teoria del soggetto aveva già messo in primo piano: il Super-Io 
che incute terrore, l'angoscia, il coraggio, ed infine la giustizia, per la 
quale le categorie dell’atto sono subordinate alla contingenza. Gli attori 
sono Boulez, Berg, Webern... 

Anche nello Scolio la parola finale spetta ad un poeta, ad uno scrittore. 
Nella Teoria del soggetto a Rimbaud, qui a Beckett, un autore al quale 
Badiou aveva sempre dedicato grande attenzione. E la pagina finale della 
costruzione soggettiva è ancora una volta ispirata al coraggio, ad un atto 
di fede, che è quello del “Personaggio” dell’ Innominabile. “Io devo con- 
tinuare, non posso continuare, mi appresto a continuare”. 

Non è difficile riferire a Badiou stesso le parole che il filosofo e il vecchio 
militante mette in bocca al musicista, che sulle ceneri della musica dode- 
cafonica ripete oggi eroicamente nelle sue opere: “Io continuo, per pensare 
e portare al paradosso estremo le ragioni che avrei di non continuare”. 


Qualche osservazione infine sulla lingua usata... 


Ricorda Bruno Bosteels l'imbarazzo degli studenti a Parigi VIII quando 
venne pubblicata la Teoria del soggetto. Era in realtà difficile trovare lo 
studente fiducioso che prendesse in mano quelle pagine così dense e 
contorte. Questa triste fama girò a lungo anche al di là degli ambienti 
studenteschi e questo spiega il ritardo con cui l’opera venne tradotta in 
una lingua qualsiasi: ancora di più spiega lo scarso impegno con cui la 
critica si misurò con questo testo. 

Bosteels trovò il coraggio di tradurre lo scritto e il suo Theory of the 
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Subject si impose presto a livello internazionale. Oggi Bosteels è un 
amico e compagno di molte battaglie e fa parte, assieme a ZiZek, del suo 
entourage intellettuale e politico più fidato. ZiZek commentò il libro con 
la sua prosa esuberante: “Un successo eccezionale, un vero classico filo- 
sofico, paragonabile soltanto a due o tre libri del XX secolo, come Essere 
e tempo di Heidegger. La differenza è che Essere e tempo lasciò il suo 
segno sul pensiero del secolo XX, la Teoria del soggetto annuncia il pen- 
siero del XXI secolo”. 

Badiou, da parte sua, non nascose mai che la Teoria del soggetto fosse 
realmente “un libro di transizione, e in quanto tale assai complicato, 
anche nello stile, ancora segnato da tic lacaniani”! 

Spero che questo basti a spiegare le difficoltà che ho incontrato ed a 
giustificare le errate interpretazioni in cui sono forse caduto. In queste 
fatiche mi sono state estremamente utili proprio le fatiche di Bosteels, 
l'autorevolezza con cui ha affrontato le difficoltà, spesso le oscurità — 
confessate dallo stesso Badiou — che certi passi presentano. Oltre alla 
sua traduzione mi sono stati di aiuto Badiou and politics, ponderoso vo- 
lume che contiene anche due importanti interviste con il filosofo, ed il 
più noto Alain Badiou, une trajectoire polémique, divenuto ormai un 
classico della storiografia critica. 

In un’intervista che la scrittrice Natacha Michel fece a Badiou qualche 
anno dopo la pubblicazione della Teoria del soggetto una domanda ri- 
guardò proprio lo stile, la lingua filosofica che aveva adottatos5. La rispo- 
sta è interessante, anche perché vi traspare una malcelata giustificazione 
dei numerosi tecnicismi che riempiono le sue pagine. “La questione della 
lingua è oggi al centro di un ampio dibattito. Tre esempi: dapprima le po- 
lemiche, i litigi, attorno allo stile di Lacan. In seguito, il tentativo, in 
Glucksmann, di una scrittura in forma labirintica. Infine la volontà di 
Michel Serres di impiegare costantemente una lingua ‘naturale’, una lin- 
gua tipica del racconto. 


35. Natacha Michel, scrittrice e “agregée de philosophie”, fu negli anni Settanta militante 
maoista e con Badiou e Lazarus animatrice dell“Union Marxiste-léniniste francaise’. L’in- 
tervista di cui si parla fu pubblicata nel numero 6 della rivista Le Perroquet, nel febbraio 
del 1986. 
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Badiou dichiara di non aver seguito nessuno di questi modelli. Piuttosto 
ha conservato la convinzione, che era di Descartes, che il testo filosofico è 
un testo che avanza: “Non ho voluto né una lingua presa nella densità della 
sua astrazione, come quella di Kant o di Hegel, che sono due ammirevoli 
lingue tecniche nel senso forte del termine, poiché attraverso queste la to- 
talità della costruzione è in ogni momento presente nella produzione del 
suo lessico; né la lingua francese tipica dell“Essai’. Chiamerò quella che 
ho cercato di mantenere costantemente una ‘lingua di chiarificazione”. 
Dunque una lingua che accetta la specificità tecnica, ma che produce la 
chiarificazione di questa specificità nel momento stesso del suo sviluppo. 
L'aspetto vocativo dello stile, lontano riflesso del fatto che all’origine vi 
era stata una esposizione orale, va in questa direzione. Spero che sia una 
lingua non chiara, ma produttrice di chiarezza. E spero anche che sia una 
lingua gioiosa, a differenza di quelle lingue che sono tetre o piene di ac- 

centi patetici. Poiché il mondo per me non è una tragedia...”. 

In effetti nelle sue pagine si combinano spesso schemi argomentativi 
complessi, che in un primo momento sembrano inficiati da un inutile tec- 
nicismo, ed improvvisi richiami letterari che sembrano muoversi su un 
piano completamente diverso: Lacan e il “suo” Mallarmé, per limitarci 
all'esempio forse più ricorrente. Né sono casuali i ricorrenti richiami ad 
esempi tratti dalla letteratura, che animano pagine ricche di passione. Non 
è un caso che il libro si apra e si concluda con delle citazioni poetiche. Al- 
l’inizio un passo della Vita nuova di Dante Alighieri ed un sonetto di Mal- 
larmé — “Introdurmi nella tua storia...” — alla fine un verso di Rimbaud, 
che conclude un discorso in cui politica e sogno sembrano fare tutt’uno. 

Un'osservazione va fatta ancora per l’uso del linguaggio matematico 
che è “spalmato” lungo tutte le lezioni. Badiou è consapevole che il suo 
uso è destinato a suscitare polemiche sia tra i filosofi di professione, “che 
ne hanno un po’ spavento”, che tra i matematici di professione ,“che lo 
trovano metaforico”. Quello che interessa a Badiou è la dimensione er- 
meneutica di questa terminologia, il trattamento al quale la matematica 
sottopone la parola per trarne un’interpretazione: “Interpretazione 0, 
piuttosto, realizzazione, come avviene a teatro”. 

Il formalismo matematico è inteso cioè come un “sintomo” e nei suoi 
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confronti l’autore si muove nelle vesti dell’analista. Non va sondato per 
trarne il fondamento ontologico — come farà più tardi ne L'essere e l’e- 
vento — ma va letto per trarne indicazioni che verranno messe a confronto 
con quelle offerte dalla teoria dialettica e materialista del soggetto. 

In questa prospettiva vanno intesi termini quali torsione, algebra, asin- 
toto, integrale, “forcing” ed altri che compaiono ripetutamente nel testo. 


Più ardua è la traduzione quando si affrontano termini che Badiou stesso 
ha costruito. Sono in prima fila ‘esplace’ e ‘horlieu’, che troviamo lungo 
tutto il testo e per i quali sono plausibili differenti traduzioni. Mi dilun- 
gherò su questi due neologismi per l’importanza concettuale che hanno, 
nella speranza che sia giustificata la mia scelta di non tradurli, ma di ci- 
tarli sempre in lingua francese e virgolettati. 

Dapprima la parola a Bosteels. Nelle “Notes on the translation” che 
inserisce nella Introduzione troviamo perla parola “esplace” la seguente 
spiegazione: “È un neologismo o una parola attaccapanni costruita sulla 
contrazione di ‘espace de placement’ [...]. Può essere intesa quasi come 
un sinonimo di ‘struttura’ o anche di ‘ordine simbolico’, anche se non 
esiste qui una stretta analogia con Althusser o con Lacan. Quello che Ba- 
diou chiama ‘stato della situatione’ in L’essere e l’evento o ‘mondo’ in 
Logica dei mondi corrisponde a ‘esplace’ nella Teoria del soggetto. 

Per quanto riguarda il termine horlieu' Bosteels scrive: “È un neologi- 
smo, o una parola attaccapanni costruita sulla contrazione di hors-lieu [... 
]. L'horlieu di Badiou rieccheggia la logica del ‘non-luogo’ nella sua inte- 
razione con i ‘luoghi’ di una data struttura, che è un termine cardine nella 
transizione tra strutturalismo e il post-strutturalismo per diversi pensatori 
francesi quali Roland Barthes, Michel Foucault, Jacques Derrida”.3% 


esplace e horlieu: 


Cerco di ora di chiarirli usando le parole stesse di Badiou: 


36. Cfr. A. Badiou, Theory of the Subject, Translated by Bruno Bosteels, Continuum, p. 
2009, pp. xxxi-vodi. 
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— “Una osservazione sulla terminologia. Se, come faremo di con- 
tinuo, si oppone la forza al luogo, sarà sempre più coerente par- 
lare di ‘spazio di posizionamento’ per indicare l’azione della 
struttura. Sarà perfino meglio coniare la parola “esplace”. Se al 
contrario si usa la parola “luogo”, il che è più fedele a Mallarmé, 
bisognerà dire “lieutenance” al posto di “place”, seguendo Lacan. 
Ma “forza” risulta allora eterogeneo per designare il topologico a- 
strutturale. Sarà meglio dire: l'“horlieu”. [...] 

- “Apriamo il discorso con l“esplace’, il luogo in cui il soggetto co- 
mincia ad apparire fuori dal luogo (“horlieu”). 


Temo di aver reso le cose ancora più difficili e quindi propongo 
l'“esempio” — se così si può chiamarlo — che Badiou fa ricorrendo allo 
schema hegeliano di Dio che si esplica fuori di sé, per poi ritornare in se 
stesso: “Al termine di questa avventura redentrice, voi avete in cielo un 
Dio che riconcilia in se stesso, nel dispiegamento storico di sé, il finito e 
l'infinito. E sulla terra non rimane null’altro che la semplice “traccia 
vuota” di questo processo compiuto, ossia il sepolcro di Cristo. Intorno 
a questo sepolcro, l'abolizione dell’abolito, Hegel dirà, elevando a sim- 
bolo la misteriosa sparizione della traccia, che la coscienza sperimenta 
il fatto che “il sepolcro della sua immutabile essenza effettiva non ha al- 
cuna realtà effettiva”. [...] “Al di fuori di questo aleatorio residuo sepol- 
crale — residuo al quale Mallarmé ha consacrato tanti suoi poemi — la 
questione diventa un circolo chiuso. Il limite ascensionale ridistribuisce 
l'“esplace” e '“horlieu” nella fusione della Gloria”37. 

Per integrare la spiegazione che Badiou stesso ci offre, propongo il 
contributo di uno studioso di Lacan, Nicolò Fazioni: “In aggiunta ai due 
significati di reale come scissione e come impasse della formalizzazione, 
nella Teoria del soggetto Badiou mette in relazione il reale lacaniano 
37. Su questi due concetti rilevanti sono le riflessioni di Pierpaolo Cesaroni nel saggio “Il 
luogo del soggettivo”. Alain Badiou e la dialettica hegeliana, dove è ampiamente confer- 


mata la difficoltà di proporre un'unica traduzione di questi due concetti. Il saggio di Cesa- 


roni si trova in L'ombra di Hegel. Althusser, Deleuze, Lacan e Badiou a confronto con la 
dialettica, op. cit. 
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con la sua lettura della dialettica. In quest’opera [...] la dialettica e la 
struttura sono discusse in parallelo e Badiou descrive queste nozioni fi- 
losofiche nei suoi termini di esplace e di horlieu. Se il primo rappresenta 
il posto simbolico e la sua indicizzazione sistematica nella struttura, 
l’horlieu, l’altro neologismo di Badiou, rappresenta la specifica potenza 
e la forza di sottrazione di un elemento dal suo posto. L'elemento che è 
inserito e, in qualche modo, normato dalla sua posizione, mantiene nello 
stesso tempo uno spazio di opacità che è la sua specificità. Questa capa- 
cità è potenziata dalla sua immanenza nella situazione/posizione che 
produce la sua determinazione (entrambe nei termini ontologici e poli- 
tici di norme e di leggi)”. Cfr. Nicolò Fazioni, Real and Political: Badiou 
as a reader of Lacan, in The International Journal of Badiou Studies, 


Infine qualche osservazione su alcune scelte “tecniche” di minor inci- 
denza concettuale, ma che preferisco esplicitare. Da vecchio insegnante 
sono convinto che anche in filosofia la traduzione abbia il compito fon- 
damentale di facilitare in tutti i modi leciti la comprensione del testo. 
Può sembrare una banalità, ma secondo me non è così: infatti, a dif- 
ferenza delle traduzioni in lingua inglese, in cui si predilige la chiarezza 
espositiva rispetto alla rigorosa fedeltà al testo originale, le traduzioni 
in lingua italiana tendono spesso a conservarne la struttura linguistica, 
rendendo - a volte — ardua la comprensione del messaggio dell’autore. 
Le traduzioni delle opere di Hegel, e non solo le sue, sono al riguardo un 
esempio molto significativo e confermano spesso il vecchio detto “ob- 
scurum per obscurius”. 

Per uno studioso esperto della filosofia francese contemporanea 
questa traduzione è inutile. Per chi non conosce la lingua francese — e la 
mia esperienza di docente può testimoniare che la conoscenza di questa 
lingua è divenuta sempre meno diffusa tra i giovani — il problema si pone 
e si pone con il suo inevitabile corredo di compromessi più o meno op- 
portuni, più o meno leciti. Tentare di tradurre “letteralmente” una poesia 
di Mallarmé non solo è impossibile, ma tradisce lo spirito stesso di quella 
poetica: in questo caso il compromesso che ho scelto è di “convocare” i 
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poeti italiani che hanno tradotto Mallarmé, indicandone con cura nomi 
e fonti. 

Per quanto riguarda la traduzione che Badiou fa di passi di autori di 
lingua tedesca o inglese, inserendola poi nel contesto stesso della 
lezione, ho deciso, sempre nei limiti imposti dalla reperibilità dei testi, 
di “tradurre” la sua traduzione e di riferirmi direttamente ai passi relativi 
che sono presenti nelle edizioni critiche in lingua italiana. Questo ad es- 
empio, per ì passi di Marx, di Lenin, di Lacan e così via... 

Un altro compromesso per aiutare il coraggioso lettore ad affrontare 
il libro con un confortante bagaglio di aiuti. Senza condividere appieno 
gli entusiasmi di Zizek, credo ne valga la pena. 


Vi sono quattro figure, come quattro sono i concetti del soggetto. Al centro, impa- 
vida, Beatrice fa della bellezza il Super-io. La scortano le ancelle: dietro, incerta, 
la simpatia per la giustizia, e la gioventù, cieca e adorna, forte del suo coraggio. 
Dante, per l'angoscia, si porta la mano al cuore. 

O ancora: decise e dal portamento regale, le donne prendono di faccia il cam- 
mino di un “esplace”:. Questo antico processo di soggettivazione le illumina e le 
nega. Di profilo “Horlieu”, colpito dalla folgore, l’uomo soggettiva il ciclo futuro 
di se stesso. 

A meno che non ci bastino i due rapporti possibili per ogni fiume: il lungo- 
fiume che li costeggia e il ponte che li attraversa?. 


1. “Esplace” è un neologismo creato da Badiou: è costruito dalle due parole “espace” e 
“place”. In rapporto stretto con questo neologismo Badiou introduce il neologismo “hor- 
lieu”, che deriva dalla combinazione delle due parole “hors” e “lieu”. Sul significato di que- 
sti termini e sulla opportunità di tradurli vedi la nota nell’Introduzione. 

2. Angoscia, Super-Io, Coraggio, Giustizia sono le quattro “figures subjectives” (“figure del 
soggetto”, “rappresentazioni della soggettività”) che fin dal primo seminario Lacan enu- 
cleava per indicare i rapporti possibili del soggetto nei confronti del reale. Cfr. B. Bosteels, 
Alain Badiou, une trajectoire polémique, La Fabrique Èditions, 2009, p. 74 e sgg. 
L’“Immagine” che compare nella copertina del libro è il dipinto di Henry Holiday raffigu- 
rante l’incontro tra Dante Alighieri e Beatrice Portinari lungo le rive dell’Arno. Dante ne 
parla in un passo della Vita Nuova. 


Prefazione 


“Introdurmi nella tua storia”3 è in realtà ciò cui mirano, lettore, le pre- 
fazioni: il loro stesso nome indica il loro scopo, e cioè quello di fornire 
un profilo di ciò che esse precedono. 

In questa prefazione non ho nulla da sostenere al di fuori della certezza 
in cui mi trovo, e che tutto questo lavoro testimonia, che il filosofo moderno 
— come tanto tempo fa diceva Comte — è un “proletario sistematico”4. 


1 


La filosofia è oggi un deserto. 


Dalle recenti libagioni “in onore della rosa” (sto scrivendo nel luglio 
del 1981) non mi aspetto nulla — poiché mai mi aspetto nulla dallo Stato 


— e quindi non mi aspetto che facciano fiorire la nostra provincia larga- 
mente sconsacratas. 


3.“Introdurmi nella tua storia...” è il primo verso di una poesia di Mallarmé, l’autore tanto 
amato da Badiou e citato in tutta la sua opera. Cfr. Mallarmé, Poesie e prose, Garzanti, 
1992, pp. 138-139. Ripetutamente Badiou espresse il desiderio che le operazioni della sua 
filosofia fossero una realtà simultanea alle operazioni poetiche di Mallarmé. Cfr. al ri- 
guardo il Petit manuel d'inesthétique del 1998, pubblicato in lingua italiana nel 2007 con 
il titolo Inestetica, e il suo corso su Beckett e Mallarmé tenuto all’E.N.S. nel 1988-1989. 
4. Cfr. A. Comte, Discorso sull'insieme del positivismo. L’accenno di Badiou è relativo alla 
tesi di Comte per il quale ogni filosofo è un ‘proletario sistematico’, mentre ogni operaio è 
un ‘filosofo spontaneo’. Per questo motivo nella società positiva si dovra giungere all’al- 
leanza tra operai e filosofi. Cfr. l'edizione in pdf al sito: http://ia700307.us.archive.- 
org/23/items/discourssurlenseoocomtuoft/discourssurlenseoocomtuoft.pdf (p. 195 € 588.) 
5. La “rosa” è il simbolo dei socialisti francesi. Badiou si riferisce alla elezione di Mitterrand 
alla presidenza della Repubblica. Agli inizi degli anni Ottanta il panorama filosofico gli 
sembra squallido, un deserto. Pochi anni dopo, nel 1989, Badiou pubblicò un Manifesto 
per la filosofia per riaffermare tutta la sua fiducia nella possibilità della filosofia, ed anzi 
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Dalla carenza di pensieri ambiziosi risulta inevitabilmente che la po- 
litica è mediocre, e l’etica svalutata. Senza dubbio vale anche l’inverso. 
Dalla rinuncia pratica all’universalismo egualitario si inferisce necessa- 
riamente che i pochi saperi speciali in cui il pensiero viene relegato, per 
lo meno al di fuori delle mura del cretinismo giornalistico, assicurano 
soltanto le rendite del funzionariato. 

È forse tracotante la pretesa di fronteggiare da soli le difficoltà derivate 
da questo vuoto? Obietto al riguardo che ogni impresa di questo genere 
ha la sue difficoltà e che, inoltre, io sono il meno solo tra gli uomini. 

Tra tutti coloro per i quali posso testimoniare, e che sanno che io lo 
so, militanti, amici ed amiche, studenti, interlocutori difficili, nemici del 
momento o nemici inveterati, io voglio fare qui soltanto un nome: Paul 
Sandevince. 

Le centinaia di incontri avuti con lui, da cui scaturivano mille pensieri 
destinati a trasformarsi in azioni contro ciò che ci circonda, fanno sì che 
io non saprei porre un limite alle cose di cui sono suo debitore. 

Qualunque cosa Paul Sandevince faccia prevalere sulla base della sua 
concezione puramente politica della verità — prevalenza dell’orale sullo 
scritto, della direttiva sull’analisi — il lettore, anche senza saperlo, troverà 
più avanti tracce pubbliche dei significati unici, senza precedenti che il 
mondo reale, così raramente percepito, ha trovato in lui. 


2 


La forma. È quella del seminario, genere al quale Lacan ha dato dignità 
definitiva. 

Chi dirà se le lezioni di cui quest'opera si compone sono state pronun- 
ciate veramente alla data che le indica? 


nella sua necessità, in un periodo in cui da tante parti si dava per scontata la sua “morte”: 
“Sì la filosofia è possibile, nella sua ambizione più alta e più classica! Sì, la filosofia è com- 
patibile col desiderio politico più radicale! Sì, la filosofia è capace di novità, anche di novità 
sistematiche! Il mondo del capitalismo trionfante è sinistro, ma non ci impedisce niente!” 
Cfr. A. Badiou, Manifesto per la filosofia, Cronopio 2008, p. 9. Vent'anni dopo pubblicò 
un Secondo manifesto per la filosofia. 
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Mescolanza di una successione effettiva, di qualche feed-back, di in- 
terpolazioni ipotizzate e di temi trascritti, questo seminario ideale ha 
avuto veramente luogo: il libro è il loro secondo luogo. 

Il modo più comodo di farne uso è senza dubbio quello di procedere 
dal gennaio 1975, data di apertura, al giugno del 1979, data della sua so- 
spensione definitiva. So che in filosofia se ne fa scarso uso, anche se non 
lo si confessa. È dunque legittimo supporre, ed anche ritenere ammissi- 
bile, un intenso vagabondare da parte del lettore. 

Alla fine potrà trovare: 

— Un repertorio tematico articolato in sette rubriche: Teoria politica, 
Logica e matematica, Avvenimenti storici, Psicoanalisi strictu sensu, 
Letteratura e teatro, Dio, Filosofia classica. 

Ovviamente nessuna di queste voci riguarda espressamente il tema 
centrale del libro: in quanto onnipresente, spero non sia riducibile ad 
un'unica voce. 

— Un indice di nomi, senza dubbio utile per sapere, in maniera indi- 
retta rispetto all’Altro, il luogo dove posso trovarmi. Una tattica che si 
usa nei romanzi o nelle pièces teatrali à tiroirs, e che io non disapprovo 
assolutamente?. 

Indico, e ciò equivale già a tradirsi, che in questo indice non figurano 
quei nomi che sono presenti così ripetutamente che la loro numerazione 
risulterebbe inopportuna. Ossia: 

a)1 due grandi dialettici tedeschi, Hegel e Hélderlin. Tutta la parte ini- 
ziale sì struttura attorno al primo. Il secondo compare alla fine della 
parte III e nella parte VI. Ma li si trova anche altrove. 

b) I due grandi dialettici francesi moderni: Mallarmé e Lacan. Una 
trattazione esaustiva del primo si trova nella parte II. Per il secondo sono 
coinvolte prevalentemente le parti III e V. 

Figurano nella lista anche i due grandi dialettici francesi classici, Pa- 
scal e Rousseau. 

c) Quattro dei cinque grandi marxisti: Marx, Engels, Lenin, Mao Tse- 
tung. Il quinto, Stalin, è all'indice. 


6. In francese l’espressione “pièce à tiroirs” indica un lavoro teatrale consistente in una 
serie di scene che si susseguono senza legame apparente ma che affrontano lo stesso tema. 
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È senza dubbio più istruttivo scrivere su ciò che non si vuole in alcun modo 
essere che scrivere alla luce sospetta di ciò che si desidera diventare. 

Io sono molto legato al mio paese, la Francia, e tanto più lo sono oggi, 
quando il suo popolo diventa multinazionale, vantaggio dell’imperiali- 

‘smo interno che indirettamente provoca la rapina imperialista dei beni 
e degli uomini. 

Da poco più di un secolo questo paese ha avuto soltanto tre glorie da 
presentare, tre momenti di esistenza reale, tre figure di una possibile 
universalità. La Comune di Parigi nel 1871, la Resistenza tra il 1941 e il 
1945, la rivolta dei giovani e degli operai nel maggio-giugno 1968. 

So bene che non tutti hanno la stessa importanza. Non è sicuro però 
che la mia gerarchia sia la stessa che oggi sembra imporsi. Questo libro 
è scritto anche per avere le idee chiare su questi argomenti. 

Non sono mancati, nello stesso periodo, i momenti di abiezione. Tal- 
volta erano successivi agli avvenimenti radiosi e di segno opposto: il 
trionfo di Versailles dopo la Comune, la guerra coloniale dopo la libera- 
zione, e i “nuovi filosofi”, di statura minuscola, dopo il periodo in cui 
erano all’opera gli intellettuali rivoluzionari. 

Le due guerre mondiali sono state disastrose: il popolo si batté quando 
non si doveva (1914-1918), non si batté quando si doveva (1939-1940). . 
“Pétain”, significante funesto, copre i due squallidi momenti. 

Potrei dire dapprima che non voglio essere partecipe di alcuna di que- 
ste abiezioni. La filosofia non vale un’ora di pena se non rischiara l’im- 
pegno, anche parziale, che portando con sé la memoria e la lezione dei 
tre momenti dell’esistenza miri ad impedire il ritorno delle cinque cata- 
strofi, o di qualsiasi cosa assomigli loro. 

Approfondendo il discorso, io so che quanto ci è accaduto di essen- 
ziale, nella forza come nell’umiliazione, porta il segno di una carenza di 
lungo corso: da ciò deriva il fatto che l’irruzione risulta folgorante ma 
anche fragile, mentre il disastro morale, pur prevedibile da lontano, ri- 
sulta non di meno ineluttabile. 

Questa mancanza è essenzialmente soggettiva. Riguarda il modo nel 
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quale le forze potenziali sono tenute lontane, nel cuore del popolo, dalla 
loro propria rappresentazione mentale. 

Questi intellettuali francesi che non hanno smesso di sputare su se 
stessi, sulle “ideologie”, sul marxismo, e che hanno garantito ed avallato 
l’informe e il molteplice, la spontaneità e la memoria in briciole, i diritti 
e i godimenti (“jouissances”), i lavori ed i giorni, hanno su tutto ciò una 
responsabilità penosa: quella dell’irresponsabile. 

Io scrivo ed agisco — ma non è quasi possibile distinguere — per non es- 
sere mescolato, se possibile, a ciò che è votato allo scacco e all’amarezza. 
Mi lascia indifferente che siano necessari cinquanta anni, poiché tutto il 
resto farà naufragio in modo futile, in un mondo che corre nuovamente 
alla guerra. Questo accadrà, a meno che esista la ferma volontà, legata col- 
lettivamente alla sua posta in gioco, che è di grande livello, di imprimere 
almeno un gesto di direzione contro la corrente che potrebbe seppellirci. 


4 


Nelle Lettrines” di Julien Gracq vi è una pagina terribile, un ritratto af- 
fascinante dell’intellettuale francese disorientato, che si perde nell’inu- 
tile quando gli si chiede, quando gli operai gli chiedono, di essere 
semplicemente lucido, con le idee chiare, e, se possibile, di essere un 


capo realista. Si tratta, una volta ancora, della Comune, questa inesau- 
ribile maestra di analisi: 


“Pennivendoli bohémiens, giornalisti pagati a cartella. Ripetitori dai ca- 
pelli grigi, vecchi studenti, studenti che non hanno ancora portato a ter- 
mine gli studi per la license e sono alla ricerca di un allievo privato cui 
impartire lezioni: è in realtà il piccolo mondo delle Scènes de la vie de 
Bohème ormai inacidito, degenerato, quello che aveva dato una così im- 


7. Il termine francese “lettrine” viene tradotto con “capolettera”. Scrive il Devoto: “La 
prima lettera, riccamente ornata, di un corpo maggiore delle altre, che figura in libri di 
antica tradizione all’inizio del capitolo o di un paragrafo”. Julien Gracq — pseudonimo di 


Louis Pourier — dette il nome di Lettrines a due raccolte di saggi. pubblicate rispettiva 
mente nel 1967 e nel 1974. 
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ponente sepoltura a Victor Noir8, ed aveva governato così male la Co- 
mune tra fumate di pipa, boccali di birra, celebrazioni, vuoti discorsi fu- 
mosi, e le chiacchiere da sala di redazione da “piccolo giornale”. 

Marx è stato indulgente nei confronti dello stato maggiore della Comune, 
la cui insufficienza aveva compreso perfettamente. La rivoluzione ha i 
suoi Trochu e i suoi Gamelin. La franchezza di Vallès ci lascia costernati, 
e ci fa prendere in forte antipatia questo stato maggiore tutto inteso ad 
emanare proclami, questi rivoluzionari “pieni di vino” al cui passaggio 
gli uomini sulle barricate di Belleville sputavano durante gli ultimi giorni 
della settimana di sangue. Non si merita nessuna scusa quando si porta 
avanti con tanta leggerezza un combattimento così degno. 

Una specie di nausea atroce monta quando si segue la maschera grottesca 
e patetica delle ultime pagine, dove lo sventurato delegato della Comune, 
stringendo sotto braccio avvolta in un giornale la sua sciarpa che non osa 
più mostrare: una sorta di irresponsabile di quartiere, di Charlot incen- 
diario che saltella tra gli scoppi di obice, erra come un cane perduto da 
una barricata all’altra, inadatta ormai ad una qualsiasi impresa, maltrat- 
tato dagli operai in rivolta (“blousiers”) che mostrano i denti, mentre di- 
stribuisce alla meno peggio “buoni per le aringhe”, dei buoni per la 
cartuccia e per l'incendio, implorando alla folla, con toni pietosi, lamen- 
tosi: ‘Lasciatemi solo, ve ne prego. Ho bisogno di pensare in completa 
solitudine’. Quella folla che egli stesso aveva allontanato da sé, abbando- 
nandola nei guai in cui l’aveva gettata. 

Nel suo esilio di coraggioso irresponsabile, talvolta ha dovuto risvegliarsi 
la notte e sentire ancora quelle voci, nonostante tutto piene di gravità, di 
uomini che erano sul punto di farsi bucare la pelle e che con tanto impeto 
gli gridavano dalla barricata: ‘Dove sono gli ordini? Dov'è il piano di 
lotta?” (Cfr. Lettrines, Corti, p. 139). 


Tra tutti i sogni cattivi possibili, quello di diventare un giorno una figura 
come questa è per me il più insopportabile. E sono ben convinto che evi- 
tarlo richieda una radicale ricostruzione di se stessi che coinvolga, si in- 


8. Victoir Noir è il soprannome del giornalista francese Yvan Salmon che venne ucciso da 
un colpo di pistola dal principe Pierre Bonaparte, potente cugino dell’Imperatore, durante 
un’intervista a casa dal principe. La processione funebre fu accompagnata da una vastis- 
sima protesta popolare guidata da Auguste Blanqui. 
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tende, non solo gli intellettuali, ma anche gli operai, dal momento che 
ciò di cui si tratta è l'assunzione da parte loro di un modo di essere vicini 
l’un l’altro che non ha precedenti, di una topologia politica prima im- 
pensabile. 

Scrivo queste pagine affinché né io, né i miei interlocutori, intellettuali 
o meno, diventiamo mai simili a quello che, alle grandi scadenze della 


storia, è solo in grado, in tutto e per tutto, di distribuire dei buoni per le 
aringhe. 


Luglio 1981 


Sulla questione delle citazioni 


Per ciò che riguarda le citazioni dei principali autori citati, queste sono 
le edizioni di riferimento: 


Marx e Engels, Oeuvres choisies, 3 vol., Éditions du Progrès, Moscou. 
Lenin, Oeuvres choisies, 3 vol., Éditions du Progrès, Moscou. 

Mao Tse-tung, Oeuvres choisies, 5 vol., Éditions de Pékin. 

Hegel, Science de la logique, Aubier-Montaigne, 1972 e 1976, primo e 
secondo libro (L’Étre; L’Essence), traduzione di P.-J. Labarrière e G. 
Jarczyk. 

Science de la logique, Aubier, 1949, Terzo libro (Logique subjective), 
traduzione di V. Jankélévitch. 

Hegel, Phénoménologie de l’esprit, traduzione di J. Hyppolite, Aubier- 
Montaigne, 1947. 

Mallarmé, Oeuvres complètes, Pléiade, 1951. 

Hélderlin, Oeuvres, Pléiade, 1967. 

Lacan, Écrits, Le Seuil, 1966. 

Lacan, Séminaire, Libro I, Le Seuil, 1975; Libro II, 1978, Libro XI, 1973; 
Libro XX, 1975. 

Logique mathématique, Handbook of mathematical logic, North-Hol- 
land publishing Company, Amsterdam — New York, 1977. 

Testi della Rivoluzione culturale, La Grande Révolution culturelle prolé- 
tarienne, Pékin, 1970. 


Tutte le citazioni che non rientrano in questo quadro sono accompagnate 
dai loro riferimenti nel testo. 
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Gli scritti di Paul Sandevince sono tutti editi dalle éditions Potemkine, 
2 bis rue Jules Breton, 75013, Parigi. . 
Qu'’est-ce qu'une politique marxiste?, 1978. 
Un bilan de Mai 68, 1978. 

Notes de travail sur le post-léninisme, 1980. 


PARTE PRIMA 
Il luogo del soggettivo 


7 gennaio 1975 


Tutto ciò che è parte di un tutto 
gli fa ostacolo in quanto vi è incluso 


Il vecchio Hegel scisso — Scissione, determinazione, limite 
— “Esplace” e “horlieu” — Deviazioni di destra e di sinistra 


1 


Vi sono in Hegel, ed è questo che fa della famosa storia del guscio e del 
nocciolo un enigma fonte di dubbi, due matrici dialettiche'. È il nocciolo 
stesso che è scisso, come accade in quelle pesche, del resto sgradevoli 
da mangiare, in cui la parte dura interna è subito spezzata dai denti in 
due metà a fittone. 

Nella pesca vi è anche un nocciolo del nocciolo, la mandorla amara 
della sua ripoduzione come albero. Ma dalla divisione in Hegel non ti- 
reremo fuori nessuna unità seconda, neppure una ermeticamente chiusa 
nel suo nucleo amaro. 


1. “La mistificazione alla quale soggiace la dialettica nelle mani di Hegel non toglie in alcun 
modo che egli sia stato il primo ad esporre ampiamente e consapevolmente le forme ge- 
nerali della dialettica stessa. In lui essa è capovolta. Bisogna rovesciarla per scoprire il 
nocciolo razionale entro il guscio mistico”. Cfr. K. Marx, Il Capitale, Poscritto alla seconda 
edizione, Editori Riuniti, 1970, p. 28. 
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Bisogna comprendere ciò che Lenin ripete un po’ dappertutto, la 
buona novella retrospettiva: Hegel è un materialista! Dal momento che 
la contrapposizione di un nocciolo dialettico (accettabile) e di un invo- 
lucro idealista (esecrabile) è semplicemente priva di ogni valore. La dia- 
lettica, nella misura in cui è la legge dell’essere, è necessariamente 
materialista. Se Hegel è arrivato a questo punto, bisogna che sia mate- 
rialista. L'altro suo versante sarà quello di una dialettica idealista: una 
dialettica, a dirla con poche parole, che non ha nulla di reale, fosse anche 
nel registro di una indicazione simbolica rovesciata (La testa in basso, 
come dice Marx). 

Bisogna così districare nel cuore stesso della dialettica hegeliana due 
concetti di movimento, e non solo una corretta visione del comincia- 


mento suscettibile di errore ad opera di un sistema di conoscenza sog- 
gettivo. Prendiamo degli esempi: 


a. una matrice dialettica compiutamente definita con il termine 
di alienazione; idea di un termine semplice che si dispiega nel suo 
divenire-altro, per poi ritornare in se stesso come concetto con- 
chiuso, perfetto. 

b. una matrice dialettica il cui operatore è la scissione. Il termine 
che la definisce consiste nell’affermazione che non vi è unità che 
non sia scissa. Senza alcun ritorno su se stessa, né coincidenza tra 
ciò che è alla fine e ciò che è all’inizio. Neanche il “comunismo in- 
tegrale” come ritorno, dopo la esteriorizzazione nello Stato, al 


concetto di “comunismo primitivo” potrebbe essere la semplice 
immediatezza. 


La cosa non è così semplice, anzi è ben lontana dall’esserlo. 
2 


Partiamo da una nozione vuota, allo stesso tempo limitata e prodigiosa- 


mente generale. La nozione di “qualche cosa”, forma prima, nella Logica 
di Hegel dell’esser-là. 
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L'obiettivo di Hegel, con il suo “qualche cosa”, è nientemeno che ge- 
nerare la dialettica dell’Uno e del molteplice, dell’infinito e del finito, il 
principio di ciò che noi, marxisti ortodossi, chiamiamo l’accumulazione 
quantitativa, che si presume, come tutti sanno, di produrre un salto qua- 
litativo. 

D'altra parte, il mistero è che nella Logica di Hegel tutto ciò si ritrova 
nella nella sezione “Qualità”, che nell’ordine di esposizione precede la 
“Quantità”. Ma Hegel, come sempre, ha ragione. Dal momento che 
dell’Uno non si può dire nulla senza impegnare assieme ciò che è quali- 
tativo e la forza. È il motivo per cui uno degli obiettivi di quello che 
stiamo dicendo è stabilire che il famoso “salto” dal quantitativo al qua- 
litativo, lungi dall’essere la misura che che fa esplodere tutti i termome- 
tri, include un effetto di un soggetto. 

In ogni caso Hegel, quando deve generare il molteplice, il numerabile, 
si trova davanti ad un circolo vizioso e ciò accade nella misura in cui la 
sua propensione per l’impostazione idealista lo spinge a trarre sempre 
tutto da un termine semplice, unico. 

In che modo il molteplice può procedere dall’Uno, e da lui solo? È una 
questione vecchia quanto la filosofia stessa, ma è una questione molto 
ardua soprattutto per chi pretende di storicizzare il Tutto anziché limi- 
tarsi a darne la legge stabile, immutabile. Già con i Padri della Chiesa, 
questi grandi fondatori della razionalizzazione della storia, era necessa- 
rio rendere ragione del fatto che Dio, forma assoluta dell’Uno, fosse stato 
così potente da polverizzare un universo così molteplice nel tempo. Di- 
mostrare l’esistenza di Dio e la sua natura attraverso le meraviglie della 
natura, dalla rana al liocorno — per quanto il liocorno sia piuttosto utile 
a dimostrare l’esistenza e la natura del Diavolo — è una cosa; dimostrare 
le meraviglie della natura attraverso Dio è molto più complicato, dal mo- 
mento che Dio è di necessità la meraviglia delle meraviglie. 

Nell’epoca moderna, Hegel è il prestigiatore di questa questione eccle- 
siastica. Invece di sostenere la creazione del Tutto ad opera dell’Uno, 
Hegel vuol mostrare che il Tutto è la storia dell’Uno, che lo spazio del mol- 
teplice è l’effetto del tempo che è necessario al concetto. Al colpo di forza 
del Creatore miracoloso sostituisce la fatica, la sofferenza, e la durata cir- 
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colare di una sorta di rivelazione di sé attraverso la quale l’assoluto giunge 
alla contemplazione compiutamente dispiegata di se stesso. Ed è questo 
percorso attraverso le gallerie dell’Uno che è il tutto del mondo. 

Ben inteso, l'iniziale colpo di forza così accennato si ritrova esposto in 
tutti i paragrafi. È la stessa accumulazione di questi decreti arbitrari che 
allo stesso tempo fa avanzare la pesante macchina globale del Sistema e 
tesse dappertutto la trama penetrante e frammentaria del materialismo 
hegeliano. 


3 


Hegel non pone di primo acchito il “qualche cosa” del tutto isolato, ma 
la differenza tra il “qualche cosa” e l'“altra cosa” (Etwas und Anderes). 
Così viene riconosciuta l’impossibilità di concepire una qualsiasi dialet- 
tica che non presupponga la divisione. È il Due che dà il suo concetto 
all’Uno, non l’inverso. 

Naturalmente esiste in Hegel tutta una gamma di acrobazie per ma- 
scherare questo riconoscimento. Tutto procede — specialmente nell’edi- 
zione del 1812, la prima, la più idealista, dal momento che il vecchio 
Hegel, contrariamente a ciò che spesso si dice, tiene più stretto il filo di 
un principio di realtà — come se l'“altra cosa” fosse la post-posizione del 
“qualche cosa”, del suo divenire categoriale. Ma questa è una cortina di 
fumo. Di fatto, Hegel si avvia a studiare la scissione del qualche cosa al- 
l'interno di un processo già prima strutturato ad opera di una prima scis- 
sione, che in qualche modo è nascosta dal momento che è per sua 
essenza ripetitiva: quella che itera il qualche cosa nella posizione di 
qualche cosa come altro, come altra cosa. È esattamente l’operazione del 
vero inizio della Logica, dove essere e non essere sono la stessa cosa 
posta due volte. Anche qui si può rintracciare il divenire-scisso di una 
categoria soltanto perché si dà, in segreto o apertamente, questo primo, 
minimo, differenziale: due volte Uno. 

Io dico che è “la stessa cosa” posta due volte, poiché l’alterità non ha 
qui alcun supporto qualitativo. Noi siamo, se così si può dire, all’alba del 
qualitativo, alla sua ossatura strutturale. Questo differisce da quello sol- 
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tanto per l’enunciato della differenza, per il suo letterale posiziona- 
mento. Si potrebbe chiamare questa stasi come la stasi infima della con- 
traddizione, la stasi a livello dell’indice. Vi è A, e vi è Ap (si legge: “A in 
quanto tale” e “A qual è in un altro posto”; sia P il posto che distribuisce 
lo spazio di posizionamento). 

È lo stesso A nominato due volte, posto due volte. 

Quanto detto sul fatto che questi si alterino l’un l’altro è per ora più 
che sufficiente. 

Dal momento che siete in grado di considerare A sia nella sua pura 
identità chiusa, sia nella sua differenza indicizzata, nella sua seconda 
presenza. A è se stesso, ma è anche la sua potenza di ripetizione, la leg- 
gibilità di se stesso a distanza da sé, il fatto che al posto p, l’altro posto, 
è sempre A che si legge, sebbene come “altro” rispetto al suo essere là 
dove sta: foss’anche da nessuna parte, poiché lo si vede anche lì. 

Queste due determinazioni vengono così chiamate da Hegel: il qualche 
cosa in sé e il qualche cosa per l’altro. Il “qualche cosa”, come pura cate- 
goria, è l’unità delle due determinazioni, il movimento del loro esser due. 

Tutto ciò dimostra che per pensare con grande cura un qualche cosa, 
una cosa qualsiasi, bisogna scinderla. Cosa significano il qualche cosa 
in sé e il qualche cosa per l’altro? È l’identità pura e l’identità posta. La 
lettera e il luogo in cui è marcata. La teoria e la pratica. 

Il dato, l’enunciato della differenza minima (qualche cosa e altra cosa) 
si contrae necessariamente sul termine fisso della differenza, la “cosa”, 
sia essa qualche-cosa o altra-cosa. Diremmo noi: A, (e A è la cosa) è nello 
stesso tempo A e Ap, dove A, è termine generico per ogni posiziona- 
mento di A. Dal momento che possiamo avere Apr Apa» Apg-- tutti i p,, 
Po...) Pp--- che appartengono, ad esempio, a P. Questo si vedrà in seguito: 
vi è un'infinità di posti. Ay, è A nel suo posizionamento singolare-gene- 
rale. Ora A si dà sempre nello stesso modo (è sempre posto) e si nega 
(poiché una volta posto non è più soltanto lui, A, ma anche il suo posto, 
Ap). E ciò è vero per una qualsiasi cosa, per qualche cosa in generale, 
per tale cosa. 

Bisogna dunque porre una scissione che sia costitutiva: A = (AA). 
L’indice p rinvia al luogo del posizionamento P, luogo di ogni possibile 
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raddoppiamento possibile di A. Tenete ben presente che questo non è 
un raddoppiamento necessariamente spaziale, geometrico. Un raddop- 
piamento può essere temporale, o addirittura immaginato. Ciò che 
Hegel non dice chiaramente è che in ultima analisi il vero termine che 
all’inizio contraddice qualche cosa, A ad esempio, non è un’altra cosa, 
non è neanche A in quanto posto, in quanto A,. Il vero termine opposto, 
camuffato, di A è lo spazio di disposizione P: è quello che delega l’indice. 
L’enunciato di A come scisso in se stesso: 

— nel suo puro essere, A, 

— nel suo essere posto, Ap, 


(Heidegger direbbe: nel suo essere ontologico e nel suo essere ontico?): 
è l’effetto su di A della contraddizione tra la sua pura identità e lo spazio 
strutturato al quale A appartiene, tra il suo essere e il Tutto. La dialettica 
divide A a partire dalla contraddizione tra A e P, tra l’esistente e il suo 
luogo. È questa contraddizione, il cui tema latente si trova in Mallarmé 
(“nulla // avrà avuto luogo // se non il luogo”), che, introitato in A, fonda 
il suo effettivo essere come scissione”3, 

Tutto ciò è un’anticipazione eccessiva, poiché la contraddizione tra A 
e P oppone una forza ad un sistema di luoghi, e noi non siamo ancora 
arrivati a questo punto. 

Solo un flash, assolutamente eccessivo, del resto. Il vero contrario del 
proletariato non è la borghesia. È il mondo borghese, è la società impe- 
rialista, di cui, teniamolo ben presente, il proletariato è una componente 


2. Nello scritto Dell’essenza del fondamento (1928) Heidegger ha introdotto il concetto di 
“differenza ontologica” per indicare “la differenza tra l’essere e l’ente”. “Ontico” indica il 
piano della determinatezza empirica e fattuale degli enti; “ontologico” indica invece il piano 
dell'essere, cioè di una realtà che mai può essere definita come un ente, se definire significa 
usare le categorie tradizionali di genere prossimo e di differenza specifica. Cfr. al riguardo 
la voce “Differenza ontologica” nel Dizionario di filosofia di Nicola Abbagnano (Terza edi- 
zione aggiornata ed ampliata da Giovanni Fornero), U.T.E.T., 1998, pp. 286-287. 

3. “NULLA // AVRÀ AVUTO LUOGO // SE NON IL LUOGO” sono tre versi — tra loro divisi 
e espressamente scritti in lettere maiuscole — del ‘Poème’ Un colpo di dadi non abolirà mai 
il caso, che è una delle pagine più celebri di Mallarmé di cui molti filosofi francesi, anche 
sulla scia di Sartre, si sono occupati. Cfr. Mallarmé, Poesie e prose, op. cit., pp. 403-423. 
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ben nota sia come principale forza di produzione sia come polo politico 
antagonista. La famosa contraddizione borghesia-proletariato è uno 
schema limitato, strutturale, che lascia sfuggire la torsione del Tutto di 
cui il proletariato in quanto soggetto esprime la forza. Dire proletariato 
e borghesia è rimanere fermi all’artificio hegeliano: qualche cosa e qual- 
cos'altro. Perché? Perché il progetto del proletariato, il suo intimo essere, 
non consiste nel contrastare la borghesia, nel tagliarle le gambe. Questo 
progetto è il comunismo e nient’altro. Cioè abolire ogni spazio in cui 
possa trovar luogo qualcosa come un proletariato. Il progetto politico 
del proletariato è la scomparsa del luogo in cui possano trovar spazio le 
classi. È la perdita, per un “qualche cosa” di natura storica, di ogni indice 
di classe. 

Voi direte: e il socialismo? Il socialismo, nel quale borghesia e prole- 
tariato di fatto sono più che mai ai ferri corti, e lo sono anche nella forma 
di rivoluzioni prive di modelli precedenti quali le rivoluzioni culturali? 
Il socialismo non esiste. È un nome per un oscuro arsenale di condizioni 
nuove in cui la contraddizione capitalismo/comunismo comincia appena 
a chiarirsi. Socialismo designa un cambiamento instabile dello spazio in 
cui si dispongono le classi, è P’ al posto di P. Se vi è un punto di primaria 
importanza nel marxismo, confermato fino al disgusto dagli avvenimenti 
del secolo, è che in primo luogo non bisogna gonfiare la questione del 
“socialismo”, della “edificazione del socialismo”. La questione seria, il 
vero affaire, è il comunismo. E questo perché per intero, dall’inizio alla 
fine, la politica sovrasta lo Stato e non può essere ridotta ad esso. E voi 
non dovrete mai ridurre tutto ciò alla pochezza della contraddizione bi- 
naria, termine contro termine, proletariato/borghesia. Il marxismo co- 
mincia oltre questa contraddizione. 


4 


Poniamo dunque con Hegel la scissione A = (AA), effetto del rapporto 
conflittuale compiutamente svelato tra A e il distributore di posti con i 
quali è connesso. Tutto ciò che esiste è anche al contempo se stesso e se 
stesso secondo il suo posto. . 
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Ora Hegel dice questo: ciò che determina il termine scisso, ciò che gli 
dà la sua esistenza singolare, certamente non è A, termine generico 
chiuso in se stesso, indifferente ad ogni dialettica. È piuttosto Ap» A se- 
condo l’effetto del tutto nel quale si inscrive.. 

Facciamo un esempio: anche nei momenti in cui un movimento di 
massa è particolarmente forte, se la classe operaia è scissa al proprio in- 
terno è certamente sotto l’effetto di ciò che ancora la pone all’interno di 
un Tutto, nazionale o mondiale, governato dal capitale e dagli imperi. Ciò 
accade in entrambi i casi: che sia mossa dalla sua vera identità politica, 
oppure dalla corruzione latente causata dalle idee o dalle pratiche borghesi 
o imperialiste. Questo tiene insieme due visioni così contrastanti nella 
concreta unità dell’insurrezione e fa della progressiva affermazione di sé 
un processo di epurazione nel contatto divisibile col suo opposto. 

E perfino nel socialismo. Nel 1967, in Cina, diverse fazioni armate si 
oppongono in tutte le grandi fabbriche. Mao dichiara: “Nulla di fonda- 
mentale divide la classe operaia”. Constatazione di una situazione bloc- 
cata? No. Direttiva per la lotta, basata sul fatto che la classe operaia deve 
prendere la testa della rivoluzione e che questo è il filo storico della sua 
unità, della sua essenza (come classe politica): un filo che deve fungere 
da guida. 

Tutto ciò che è si rapporta a se stesso ad una distanza che è determi- 
nata dal posto dove è situato‘. 

Se A = (AA), A è determinato dall’effetto-indice di P su A. Scriveremo 
dunque A, (AA,), prima forma di scrittura della determinazione della 
scissione, primo algoritmo dell’unità dei contrari. 

In altre parole ciò che Hegel chiama Bestimmungs. La Bestimmung è 


4. Il testo francese dice: “Tout ca qui est...”. Bosteels ipotizza che Badiou abbia usato questa 
espressione in modo ambivalente, in quanto ca è anche il termine francese che traduce il 
termine freudiano es. Un secondo significato possibile, oltre a quello tradizionale, quoti- 
diano, farebbe dunque riferimento al freudiano: “Dove era es, sarà Io”, indicherebbe cioè 
da parte della classe operaia una presa di coscienza della sua essenza come classe politica. 
Cfr. A. Badiou, Theory of the Subject. Translated and with an Introduction by B. Bosteels, 
Continuum, 2009, p. 341. 

5. Sul concetto di Bestimmung in Hegel confronta G. W. F. Hegel, Scienza della Logica, 
Laterza, Seconda edizione, 1968, p. 112. Particolarmente utile al riguardo è la lunga nota 
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a sua volta divisa ad opera di ciò che essa unifica. Come l’Uno dell’unità 
dei contrari regga in se stesso la contraddizione è un punto fondamen- 
tale della dialettica. 

Cominciamo con questo esempio: la classe operaia nella sua concreta 
realtà (storica) è sempre l’unità contraddittoria di se stessa come prole- 
tariato e del suo peculiare rovesciamento (oggi il moderno revisionismo, 
il Partito comunista francese, i sindacati, tutte quelle forze che organiz- 
zano l’adesione della classe operaia alla società imperialista, ossia il pro- 
getto di dirigerla per conto diretto dell’aristocrazia operaia, il che in parte 
legittima il potere al capitalismo burocratico di Stato). Questa unità dei 
contrari è determinata (nel senso della Bestimmung hegeliana) dallo spa- 
zio generale della borghesia, il quale sostiene l’unità possibile del prole- 
tariato politicamente attivo (marxista) e della classe operaia come Luogo 
della nuova borghesia burocratica di Stato (revisionismo). Dunque, A = 
classe operaia, P = società imperialista del giorno d’oggi ci danno: 

A, = revisionismo moderno e l'algoritmo: A + A, (A Ap), dove è indi- 
cato che ciò che oggi determina la dialettica attuale del proletariato è la 
sua epurazione interna dal moderno revisionismo. 

Ma cosa significa “determinazione”? Due cose: 

— Da una parte che l’animo marxista combattente della classe ope- 
raia è determinato dalla nuova borghesia revisionista. È la deter- 
minazione dialettica intesa nel senso forte, che possiamo 
trascrivere così: A,, (A). 

— Dall’altra parte, che il revisionismo in ultima analisi è, e lo diventa 
sempre più, solo la forma specifica e omogenea, adattata alla classe 
operaia, dello spazio borghese e imperialista, ossia P. Nella lotta 
per liberarsene, il proletariato smaschera (è il termine consacrato) 
la parte di se stesso invischiata nel revisionismo, e la pone come 
parte integrale del termine antagonista esterno. Il quale, come ab- 
biamo già visto, non è la borghesia, ma la società imperialista, di 
cui il Partito comunista francese, i sindacati, etc., sono i moderni 
alfieri, oggi molto attivi. Da ciò deriva che la determinazione sol- 


di Arturo Moni sull’uso dei termini “determinazione” e “destinazione” (Cfr. op. cit., pp. 
121-122). 
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tanto riconvoca — ripete — lo spazio di posizionamento, la generale 
alterità P della quale p è indice per A. Scriveremo in questo modo: 
Ap (Ap) = P. Questo è una sorta di ramo morto del processo dialet- 
tico, un promemoria del fatto che la determinazione della scissione 
A (AA) siorigina dal fatto che nel luogo P esiste soltanto A. È la 
parte divisibile inerte della determinazione totale, di cui l’altra 
parte, marcata A, (A) è il vero cuore della determinazione per A. 


In linea generale, possiamo dire che la determinazione di ogni ex-si- 
stente (“ex-sistant”) scisso è distributiva£: 


Ap {A) determinazione rigorosa 


Ap (A Ap) 
Ap (Ap) = P ricaduta dentro lo spazio generale 
“Rien n’a eu lieu que le lieu.” 


Hegel parla veramente di questi rami morti del processo? Assoluta- 
mente sì. Egli li chiama “ricadute” (“Riickfalle”). È l'ombra portata dal 
luogo alla sua pura dimensione evocatrice. Mentre la determinazione è 
il nuovo. 

Arrivati a questo punto, abbiamo dunque i seguenti concetti della dia- 
lettica, che sono di portata ontologica assolutamente generale: 

a) La differenza di sé da sé, A eAp; imposta dalla contraddizione della 
forza A e dello spazio di posizionamento P, di cui A, è l'istanza indiciz- 
zata per A. Punto fondamentale: è la contraddizione che impone la dif 
ferenza e non il contrario. 


6. Il termine “ex-sistence” è usato da Lacan quale indicazione topologica di un’ esclusione 
interna, un essere fuori che non si identifica con un essere dentro. In questo modo Lacan 
vuole enfatizzare la posizione “ex” del registro del Reale (rispetto all’Immaginario e al Sim- 
bolico) come ciò che si localizza “ex”, cioè in un altro luogo, fuori”. Vedi al riguardo Silvia 
Cimarelli, Una lettura introduttiva ai quattro discorsi di Lacan, in Attualità Lacaniana, 
N.11/2010. 
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b) La scissione come unica forma di esistenza di qualche cosa in gene- 
rale: A = (A Ap). 

c) La determinazione come unità della scissione, pensabile unica- 
mente a partire dal termine indicizzato e non dal puro termine: A = 
(AAp). 

d) La scissione della determinazione in conformità a ciò che determina: 

— determinazione del nuovo, Ap (A); 
— ricaduta: Ap (Ap) =P. 


L'essenza della ricaduta è lo spazio del posizionamento, il luogo. 

Una osservazione sulla terminologia. Se, come faremo di continuo, si 
oppone la forza al luogo, sarà sempre più coerente parlare di “spazio di 
posizionamento” per indicare l’azione della struttura. Sarà perfino me- 
glio coniare la parola “esplace”. Se al contrario si usa la parola “luogo”, 
il che è più fedele a Mallarmé, bisognerà dire “lieutenance” al posto di 
“place”, seguendo Lacan. Ma “forza” risulta allora eterogeneo per desi- 
gnare il topologico a-strutturale. Sarà meglio dire: l’“horlieu”. 

La dialettica, nell'arena di combattimento delle categorie, dall’odore 


[N 


di segatura, è “l’horlieu contre l’esplace”. 


5 


La ricaduta non è il negativo inerte della determinazione stretta se non 
quando questa, Ap (A), implica una resistenza specifica del termine A a 
lasciarsi determinare compiutamente dalla sua istanza indicizzata A_. Al- 
trimenti, Ap (A) viene inghiottito in Ap. In altre parole: ci sarebbero solo 
ricadute. Questo è il principio dello strutturalismo in tutte le sue forme. 
Ma Hegel non è strutturalista e non lo siamo nemmeno noi. Noi pen- 
siamo ad esempio che il proletariato, nella sua determinazione specifica 
antitetica alla nuova borghesia revisionista, emerga come la novità po- 
sitiva — timidamente nel Maggio ’68, con grande clamore nel gennaio 
del 1967 in Cina — nella veste di un marxismo profondamente rinnovato 
(il maoismo). L’interiorità propria di A viene così a determinare la de- 
terminazione. Dopo tutto, durante la Rivoluzione culturale è il popolo 
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in rivolta che indica la nuova borghesia burocratica come la determina- 
zione globale dello stesso antagonismo rivoluzionario. Bisogna dunque 
fondare, salvo il caso in cui la novità del processo dialettico si annichili- 
sca nella ricaduta pura in P, luogo e spazio del posizionamento, una de- 
terminazione della determinazione. In altri termini: A (Ap (A)). 

È un processo di torsione per mezzo del quale la forza si applica nuo- 
vamente su ciò da cui emerge in modo conflittuale. La determinazione 
della determinazione si scinde in modo distributivo, non diversamente 
dalla determinazione. 

Poiché ciò può essere una semplice riaffermazione dell’identità pura 
di A: A (A); una emergenza pura di sé, contro la determinazione (ma al 
di fuori di essa), e il tutto in stretto rapporto con la ricaduta in P. Questo 
è il caso di una rivolta priva di avvenire che potrebbe spingere la frazione 
combattiva della classe operaia contro i nuovi borghesi del Partito co- 
munista francese e contro i sindacati solo in nome della purezza, dunque 

del tradimeno del Partito comunista francese, senza cogliere la novità 
implicita nel nuovo fenomeno borghese. Questo è largamente accaduto 
nel Maggio ’68, ed ha indotto a fare grandi sogni in un Partito comunista 
francese “rifatto a nuovo”, ed in una classe operaia purificata dall’inse- 
gnamento dei grandi padri del XIX secolo. La forza intima di A è allora 
convocata nuovamente nell’illusoria ripetizione della sua chiusura in se 
Stessa e nella incapacità di sostenere attivamente la determinazione. 

Vi è un deviazionismo “di destra”, che riporta alla oggettiva violenza 
del luogo P per negare la possibilità del nuovo insito nell’antico. Ma ine- 
vitabilmente vi è anche un deviazionismo “di sinistra”, che rivendica la 
purezza originale ed integra della forza, negando, se così si può dire, il 
vecchio insito nel nuovo, cioè la determinazione. Queste due forme di 
deviazione si possono indicare in questo modo: Ap (Ap) =P,eA(A)=A. 

Ma se ciò non si risolve nella riconvocazione delle origini che stanno 
a fondamento, allora è il processo effettivo di limitazione della determi- 
nazione, il lavoro della forza sul luogo, il differenziale di A che si rovescia 
sulla sua indicizzazione per ridurne la sua portata necessaria. È A (Ap), 


applicazione limitativa diretta dell’efficacia di A sulla determinazione 
che essa è. 
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Tutto ciò che è di un luogo ricade su quella parte di se stesso che è de- 
terminata dal luogo con il fine di dislocare il luogo, determinare la de- 
terminazione, spezzare il limite. 

A questo contro-processo Hegel dà il nome di limite (“Grenze”): noi 
dovremo comprendere questo concetto nel senso contenuto nella “limi- 
tazione del Diritto borghese”: nulla di meno, ad esempio, che la ridu- 
zione degli scarti tra lavoro intellettuale e lavoro manuale, città e - 
campagna, agricoltura e industria. Il limite, la limitazione, sono l’essenza 
del lavoro del positivo. 

Tutto ciò che è parte di un tutto gli è di ostacolo per il fatto che è in- 
cluso in esso. 

È il motivo per cui il “totalitarismo” non esiste. È una pura raffigura- 
zione strutturale che non ha alcuna realtà storica. È l’idea che in questo 
mondo esistono soltanto la ricaduta di destra, nella sua necessità, e il si- 
nistrismo (“gauchisme”) impotente e votato al suicidio. È Ap (Ap)o A (A) 
in modo intermittente, ossia P e A nella loro esteriorità impotente ad agire. 

Lo Stato e la plebe. 

Mai veri termini di ogni vita “istoriale” sono piuttosto A, (A), la de- 
terminazione, e A (Ap), il limite, termini attraverso i quali il Tutto si af- 
ferma senza chiudersi, e l'elemento vi è incluso senza essere annientato”. 


7. Il termine “historial” è il termine francese che è stato scelto da Henri Corbin nel 1938 
per tradurre, in Essere e tempo, il termine heideggeriano “Geschichtlich”, distinto da “Hi- 
storisch”. Nella lingua italiana viene di solito tradotto in riferimento alla temporalità del 
“Dasein”, alla “esistenza istoriale dell’uomo”; oppure per indicare un avvenimento capace 
di fondare un nuovo rapporto con la storia dell’essere. 


L'azione, maniero del soggetto 


14 gennaio 1975 


Sintesi strutturale di una sequenza dialettica — Il Padre 
e il Figlio, consustanziali — Gnostici e ariani, concili e 
congressi — Circolarità e periodizzazione — 
Bisogna riprendere tutto da zero 


1 
Potete vedere lo schema di un frammento dialettico qualsiasi, tale quale 


l'abbiamo desunto la prima volta nella Logica di Hegel, nel capitolo su 
“Qualche cosa”. 


P (esplace) Ap(Ap)=P// 


ricaduta «della sinistra» 
Ap (A) 


A=(AAp) 


A (termine horlieu) 


CONTRADIZIONE i —SCISSIONE 


DETERMINAZIONE 


A (A) = A//ricaduta «della sinistra» 


DETERMINAZIONE RIGOROSA 


Ap(A) A(Ap (A) 


N 


A (Ap) 


sessrenisseenesesazionseimmeorzzontilone LIMITAZIONE 


Bisogna comprendere bene che la contraddizione A/P è data soltanto 
come orizzonte strutturale. Essa oppone un termine al suo luogo. Nella 
misura in cui l’uno dei termini assicura all’altro un rapporto di inclu- 
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sione, ogni contrapposizione è nella sua essenza asimmetrica. Ciò che 
include, e cioè il luogo, lo spazio del posizionamento, è chiamato (in 
modo particolare da Mao) termine dominante, o aspetto pincipale della 
contraddizione. L'elemento incluso, in altre parole il luogo, lo spazio del 
posizionamento, è il soggetto della contraddizione. È assoggettato all’al- 
tro, ed è lui che riceve la marca, il sigillo, l'indice. È A che viene indiciz- 
zato in A, secondo P. L’inverso non ha senso alcuno. 

È ciò che dice Hegel? No. Hegel dissimula il principio di asimmetria. 
O, piuttosto, lo riporta all’idea di un tutto come totalità che indicizze- 
rebbe retrospettivamente ogni sequenza. Ritorneremo su questo punto. 

Parlando con assoluto rigore, la contraddizione non esiste. Come po- 
trebbe esistere, dal momento che esistere (ex-sistere), ad essere precisi 
è essere “qualche cosa”, cioè sostenere l’effetto della scissione causata 
dalla determinazione. La contraddizione è un puro principio strutturale. 
Essa conserva la sua esistenza nell’indice p di A, marca la ripetizione di 
A, ma da nessuna parte potete trovare l’esistenza di un reale conflitto 
tra A e P come termini stabiliti ed isolabili. P, lo spazio per ogni isola- 
mento ed ogni ripetizione, non è isolabile né ripetibile. A, l’“horlieu”, è 
ripetibile solo se è scisso dall’inclusione nello spazio. 

La contraddizione non ha alcun modo di esistenza al di fuori della 
scissione. 

Sul piano della filosofia concreta, militante, è dunque necessario rile- 
vare che vi è una sola legge della dialettica: Uno si divide in due. Questo 
è il principio di ciò che è fattuale, reale, e dell’azione. 

Cos'è nei fatti l'opposizione tra la società imperialista ed il popolo ri- 
voluzionario? È la divisione politica del popolo. Questo perché le due 
politiche, quella borghese e quella proletaria, sono reali solo nella misura 
in cui ciascuna organizza a suo fianco il popolo. Una politica senza “po- 
polo”, senza una base di massa ben organizzata, strutturata, non esiste. 
Così, la contraddizione principale in un paese come la Francia, contrad- 
dizione tra il proletariato e la società imperialista, tra la politica prole- 
taria e la politica borghese — contraddizione, bisogna dirlo, ancora tutta 
allo stato embrionale — ha per contenuto effettivo il movimento storico 
di divisione del popolo. 


68 ALAIN BADIOU 


Per questo motivo l’esistenza forte e compiutamente sviluppata della 
politica proletaria non può mai evitare la guerra civile rivoluzionaria. 
Per questo motivo è sempre essenziale prestare attenzione non solo alla 
borghesia legata allo stato, ma anche alla borghesia che costituisce la so- 
cietà civile, ed alle sue ramificazioni ben fitte presenti nelle masse po- 
polari. 

Bisogna ripeterlo con forza: l’esistenza in atto della contraddizione tra 
l'“esplace” e l'“horlieu” è la scissione dell’“horlieu”. La scissione è ciò per 
cui il termine viene incluso nel luogo in quanto “hors-lieu”, fuori luogo. 
L'idea di contraddizione non ha nessun altro contenuto. 


2 


Da questi miei esempi qualcuno potrebbe sospettare che tutti questi 
algoritmi e questi teoremi dialettici dipendano totalmente dai contenuti 
che organizzano, il proletariato, la società imperialista, il revisionismo, 
etc.; che questa sia una sintassi di scarso interesse dal momento che la 
sua semantica risulta forzata. 

A ciò obietterò: 

— In primo luogo: per me la questione è indifferente, poiché in 
quanto marxista sostengo che i contenuti trascinano le forme, e 
non l’inverso. Ciò che è certo è che le formulazioni della dialettica 
sono ben radicate in una pratica politica chiara. 

— In secondo luogo: ciò non è vero. Il “modello” sul quale lavora 
esplicitamente Hegel è il cristianesimo: che questo modello teo- 
logico sia adeguato ci apprestiamo a dimostrarlo subito. 


Sia P l'“esplace” del finito. Sia A Dio in quanto infinito, dunque in 
quanto compiutamente “hors-lieu”, “fuori-luogo”. 

Così definita, questa dualità contradditoria non ha alcun significato 
dialettico, dunque non ha alcun significato in senso assoluto. 

Ciò che le dà un significato, ed in questo si radica il colpo di genio del 
cristianesimo, è fondare la storicizzazione nella scissione stessa: dunque 
far esistere (“ex-sister”) l’infinito nel finito. Per questo motivo Dio (A) è 
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indicizzato (Ap) come “hors-lieu” specifico dell’“esplace” del finito. Que- 
sto è il principio della Incarnazione: Dio si fa uomo. Dio si divide in se 
stesso (il Padre) e se-stesso-posto-nel-finito (il Figlio). A è il Padre, Ap 
il Figlio, questo “istoriale” per il quale Dio esiste (“ex-siste”), e Dio si 
realizza come scissione dell’“horlieu”, del “fuori-luogo”, A = AAp; Dio = 
Padre/Figlio, scissione che il concilio di Nicea, cronologicamente il 
primo tra i grandi congressi politico-ideologici moderni, individuerà 
come esistenza unica — come unità dei contrari — nell’assioma dialettico 
ben noto: “Il Figlio è consustanziale al Padre”. 

A partire da ciò il nostro frammento dialettico si snoda nella sua inte- 
rezza. 

- Ap (A) designa la determinazione dell’identità (infinita) di Dio ad 
opera della sua designazione nell’“esplace” del finito. L'essenza radicale 
di questa determinazione è la Passione: Dio in quanto Figlio muore. L’in- 
finito sale al calvario. 

— A (A,) designa la contro-determinazione (il limite della morte) ad 
opera dell’infinità del Padre: il Figlio resuscita e raggiunge (Ascensione) 
il seno del Padre, che rappresenta un “horlieu” simbolico. 

La dualità consustanziale Figlio/Padre, cioè l’Incarnazione, la morte 
dell’infinito (la Passione) e la sua non-morte (la Resurrezione) sono i 
contenuti teologici immediati della scissione, della determinazione e del 
limite. 

Al termine di questa avventura redentrice, voi avete in cielo un Dio che 
riconcilia in se stesso, nel dispiegamento storico di sé, il finito e l’infinito. 
E sulla terra non rimane null’altro che la semplice “traccia vuota” di questo 
processo compiuto, ossia il sepolcro di Cristo. Intorno a questo sepolcro, 
l'abolizione dell’abolito, Hegel dirà, elevando a simbolo la misteriosa spa- 
rizione della traccia, che la coscienza sperimenta il fatto che “il sepolcro 
della sua immutabile essenza effettiva non ha alcuna realtà effettiva”9. 

AI di fuori di questo aleatorio residuo sepolcrale — residuo al quale 
Mallarmé ha consacrato tanti suoi poemi — la questione diventa un cir- 
colo chiuso. Il limite ascensionale ridistribuisce l’“esplace” e l’“horlieu” 


8. Cfr. G. W. F. Hegel, Fenomenologia dello spirito, Piccola Biblioteca Einaudi, 2008, p. 
149. 


70 ALAIN BADIOU 


nella fusione della Gloria. Venendo a sedere alla sua destra, Dio (il Fi- 
glio) è soltanto l’immutabile intercessore davanti al tribunale di Dio (il 
Padre). La rivoluzione si è dissolta nello Stato. Da parte sua, l’“esplace” 
dichiara che questa mistificazione è illuminata dall'interno dalla forza: 
come accade per coloro che considerano la Stato socialista un feticcio. 
Una simile conclusione, un simile cerchio, sono vantaggi di cui godono 
soltanto l'immaginario e la teologia. Per goderne pienamente bisogna 
bruciare gli eretici. Ciò che, bisogna confessarlo, è assolutamente reale. 


3 


Poiché le nostre ricadute “di destra” e “di sinistra” hanno effettivamente 
segnato tutta la storia ideologica del cristianesimo. 

Ap (A,) = Pè la riconvocazione dell’identità esclusivamente finita del 
Figlio, il rifiuto di ogni torsione nell’“esplace” del mondo. Sono le eresie 
che sottolineano unilateralmente l’umanità di Cristo, la sua estraneità 
nei confronti della trascendenza divina. In poche parole, le eresie che si 
riconoscono sconfitte davanti alla oggettiva eteronomia del finito e del- 
l'infinito rompono con l’assioma di Nicea, ossia con la tesi che considera 
Dio l'identità scissa del Padre e del Figlio. In effetti, per l’arianesimo il 
Figlio è soltanto il primo nella gerarchia degli essere generati dal Padre. 

Ovviamente, questa deviazione razionalista “di destra” rende nulla 
l'essenza del discorso dialettico cistiano. 

Simmetricamente, coloro che sostengono la riconvocazione A (A) = A, 
sviluppano fino in fondo l’infinità divina, e riducono la determinazione 
Ap (A), ossia la morte di Dio come finitudine dell’infinito (la Passione di 
Cristo), a nulla più che una parvenza, un apparire. I doceti, primi nella 
lunga serie delle eresie gnostiche, affermano che il Figlio è divino in 
senso assoluto, il che gli impedisce di avere un corpo reale, di morire 
realmente sulla Croce, di essere dotato di un genere sessuale e contin- 
gente. Solo in apparenza, grazie alla virtù rivelatrice della favola, Dio ha 
preso le sembianze del finito. Il radicalismo degli gnostici stringe in un 
cerchio ferreo la purezza originaria del Padre divino e la natura infetta 
del sesso, del mondo e della morte. Se Dio vuole un ritrovo nel mondo 
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per mostrare la via della salvezza, non potrebbe rimanervi a lungo senza 
compromettere la sua essenza. 

Questa eresia “ultra-gauchiste”, ossessionata dalla purezza della natura 
originaria, violentemente disposta ad ascoltare i manichei, distrugge la 
fecondità dialettica del messaggio, come distrugge l’ordinamento gerar- 
chico ragionevole e tranquillo degli ariani. 

A questo riguardo Hegel ci aiuta a fissare le regole degli ortodossi con- 
tro l’obiettiva ricomparsa dell’“esplace” (arianesimo, opportunismo di 
destra) e altrettanto bene contro il fanatismo dell’“horlieu” (gnosticismo, 
opportunismo di sinistra). 

Contro Liu Shao Shi e l’obiettività economica, contro Lin Piao e il fa- 
natismo ideologico. Gnostici ed ariani non hanno smesso di intralciare 
il cammino del nuovo, e di alimentarlo al contempo. Ogni congresso, 
come ogni concilio, si pronuncia contro di loro. 


4 


Riguardiamo da vicino il frammento dialettico quale è coinvolto nella 
forma della religione: 


P = finito (esplace) ! ! 
Uomo : ! 
— > A=AA) —> Ap(AAp) 


Ap (Ap) =P 
il Figlio è solo una 
creatura 


' Bi . 
A = infinito (horlieu) Dio = (Padre/ Figlio)! Dio, come un figlio 
Dio I imuore 


SCISSIONE !DETERMINAZIONE 
Incarnazione 


RICADUTA 
arianismo 


CONTRADIZIONE 


il Figlio ritorna alla 
gloria del Padre 


lil Figlio è consu- z 
i stanziale con il Padre! 


Dio non è mai 
veramente di- 
sceso nel mond 


ds Ap (A) — A (Ap (A) 


A (Ap) 


DETERMINAZIONE 
RIGOROSA: 
assioma di Nicea 


LIMITE 


Ascensione 


' 

1 

LU 

| LIMITAZIONE: 
! Risurrezione 


72 ALAIN BADIOU 


Lo schema è in effetti circolare, dal momento che alla fine abbiamo 
quale concetto integrale dell’assoluto redentore solo la scissione pura 
del Padre e del Figlio. In definitiva A (Ap) non eccede A = (AA): sì limita 
a ricondurre ad esso. 

È uno dei grandi problemi del nostro frammento dialettico. Come pro- 
segue? Dove stiamo andando? Dopo tutto il limite non è soltanto il con- 
cetto che risulta dalla scissione: non può esserlo. La realizzazione della 
soggettività del proletariato non è il compimento di ciò che è implicito 
nel concetto della borghesia. Il maoismo non può essere ridotto al con- 
cetto di revisionismo. 

Noi non siamo alla destra di Dio padre. 

Hegel, lassù, deve essere ancora una volta diviso. Deve essere diviso se- 
condo le procedure che egli stesso propone per chiudere l’intero processo. 

Per farla breve, ora opporremo la “periodizzazione” (materialista) e la 
“circolarità” (idealista). 

Per operare questa opposizione facciamoci eco di tre grandi enunciati 

hegeliani: 

a) “L'elemento obiettivo nel quale la coscienza si manifesta in 
quanto azione non è nient’altro che il puro sapere che il sé ha di 
sé” (Fenomenologia)?. 
b) “L'idea assoluta, così com'è risultata, è l'identità dell’idea teo- 
retica e dell'idea pratica” (Logica)°. 
c) “L'azione è la prima scissione interna, in sé, del concetto e il ri- 
torno da questa scissione” (Fenomenologia). 


Dove convergono questi tre enunciati? Convergono nella tesi che l’a- 
zione è ciò che si mostra quando si entra nei paraggi del compimento. 
L'assoluto hegeliano, che è il nome della procedura di chiusura del pro- 
cesso dialettico, si rivela come fusione del processo come concetto e del 
processo come effettuazione?! 


9. Sul concetto di “azione” vedi Fenomenologia dello spirito, op. cit., vol. II, p. 24 e sgg. 
10. Cfr. G. W. F. Hegel, Scienza della logica, op. cit., p. 935. 

11. Utile il commento di Pierpaolo Cesaroni nel suo “Il luogo del soggettivo”. Alain Badiou 
ela dialettica hegeliana. “In ogni caso, l'esito a cui giunge la dialettica, nella versione idea- 
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Quando la riflessione sulla storia di sé emerge sul piano dell’azione, 
allora è alla fine della corsa. Vi è solo spazio per la sua assoluzione: l’as- 
soluto la benedice. 

Ragione per la quale l'uccello di Minerva, la civetta del sapere imper- 
turbabile, si alza in volo solo alla fine della giornata, salutando con la 
sua ala il falso giorno della Verità. 

Se lo fa, lo fa tuttavia per andare a mangiare dei sorci. Ma nella bene- 
dizione assolutrice dell’assoluto dove si trova il sorcio? 

Questo è il punto in cui Hegel vacilla: nelle vicinanze di questa roccia 
che noi marxisti chiamiamo “primato della pratica”, e Lacan chiama il 
reale. Una roccia, precisiamolo subito, né chiara, né evidente e tuttavia 
simile a quella di cui parla Mallarmé nelle pagine di Un coup de dés:2 
“Una roccia, falso maniero subito evaporato nella nebbia che impose una 
sorta di limite all’infinito”. Quale gesto evapora nella nebbia, maniero 
del Soggetto, se non l’azione straordinaria di cui nessuno sa mai nulla 
se non il reale che essa cambia, il suo effetto che non lo rappresenta, l’in- 
finito del sogno infine limitato? 


listico-strutturale a cui Hegel intende espressamente votarla, è un assetto di chiusura, un 
bouclage [...]. Questo perché, se lo horlieu è la funzione che genera continuamente il nuovo 
lieu, grazie al quale la determinazione scorre nel sistema, allora il suo destino è segnato: 
il cerchio si chiude, lo horlieu trova il suo lieu, ‘perché la circolarità non è altro che questo 
effetto di annullamento: lo horlieu trova posto nel lieu, nel luogo”. Quasi una parafrasi, 
questa, delle celebri parole che Lacan pone in chiusura del suo scritto sulla Lettera rubata 
di Poe: “ciò che vuol dire ‘la lettera rubata’, cioè ‘giacente’, è che una lettera arriva sempre 
a destinazione”. Cfr. op. cit., in L'ombra di Hegel. Althusser, Deleuze, Lacan e Badiou a 
confonto con la dialettica, (a cura di Gaetano Rametta), Polimetrica, 2012, p. 172. 

12. “Un roc/faux manoir/tout de suite/evaporé en brumes/qui imposa/une borne à l’in- 
fini”. Cfr. Un coup de dés jamais n’abolira le hasard (Un colpo di dadi non abolirà mai il 
caso) è uno scritto di Stephane Mallarmé su cui si sono misurati numerosi filosofi francesi. 
(Cfr. S. Mallarmé, /gitur, Divagations, Un coup de dés, Poésie/Gallimard, Paris, 2003, p. 
435). Aveva fatto da apripista Jean-Paul Sartre, che in una lettera a Simone de Beauvoir 
dell’estate del 1948 aveva scritto “Sono abbagliato da Colpo di dadi (poesia rigorosamente 
esistenzialista a cominciare da un tema hegeliano: quello della Causa e dell’Animale)”. Cfr. 
Lettere al Castoro e ad altre amiche: 1926-1963, Garzanti, 1985, p. 691. Molti anni dopo, 
nel 1979, Sartre pubblicò con l’editore Gallimard l’ampio saggio Mallarmé, la lucidité et 
sa face d'ombre. Della poetica di Mallarmé si occupò ripetutamente Jacques Derrida. Cfr. 
in particolare Hors livre, in La dissémination, Paris, Éditions du Seuil, 1972 (tr. it. Fuori 
libro, in La disseminazione, Milano, Jaca Book, 1989). 
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Si tratta della irriducibilità dell’azione. Hegel si tiene sulla lama del 
coltello, sui bordi che sono sempre due matrici dialettiche. L'idea gene- 
rale è che una sequenza dialettica si avvicina alla sua chiusura quando il 
processo pratico veicola la teoria della sua scia, detiene in sé la chiarezza 
attiva della sua traccia temporale. Ma ciò può intendersi in due modi: 


— da una parte come circolarità teologica: presupponendo l’asso- 
luto nei semi del principio, essa riconduce a questo stesso princi- 
pio una volta che tutte le tappe della sua effettuazione, della sua 
alienazione, della sua uscita da se stessa, etc., siano dispiegate. In 
questo modo il Figlio morto, reintegrato nell’immanenza divisi- 
bile del Padre, porta a compimento il concetto-mondo del Dio cri- 
stiano, che è la santità dello Spirito; 

— dall’altra come il puro passaggio da una sequenza all’altra, in 
un disaccordo che non si può suturare, inconciliabile, nel quale il 
Vero della prima tappa si dà all’inizio solo come condizione della 
seconda, come fatto, e non riconduce a null’altro che allo sviluppo 
di questo fatto. 


In questa visione volta a periodizzare (a forma di spirale), è possibile 
dire che la seconda sequenza si avvia quando sono accumulate le condi- 
zioni per il bilancio teorico della prima. Ma va aggiunto che la stessa esi- 
stenza di questo bilancio è puramente pratica. È solo necessario che uno 
dei termini della nuova contraddizione, quello il cui “esplace” non ha 
potuto mantenere l’“l’horlieu”, sia portatore dell’intellegibilità della se- 
quenza precedente, 

Questo termine, come vedremo più avanti, si presenta come soggetto. 

Ma, beninteso, tutto l’accento si sposta allora sulla discontinuità, ossia 
sullo scacco. In questo modo il partito bolscevico di Lenin è senza dubbio 
il portatore attivo di un bilancio degli scacchi della Comune di Parigi. È 
ciò che Lenin suggella danzando sulla neve quando a Mosca, nel 1917, il 
potere è durato un giorno in più di quanto sia durato a Parigi nel 1871. 
È la rottura d'Ottobre che periodizza la Comune di Parigi, voltando una 
pagina della storia del mondo. E ciò che è accaduto è il Partito come sog- 
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getto. Dire, come dice Hegel, che “si espone in quanto agente”, o che è 
“la prima scissione” — con i menscevichi, senz’alcun dubbio — è la cosa 
meno importante. Dire che è “l’identità dell’idea teoretica e dell’idea pra- 
tica” è ciò che al tempo di Stalin si ripeterà fino a sazietà: il partito fu- 
sione della teoria marxista e del movimento reale degli operai. 

Ma neanche questo basta ancora. Neanche questo va molto bene. Poi- 
ché in tutto ciò si è prodotto un solo termine della nuova sequenza: 
quello che “mantiene” il bilancio della precedente. Isolato in questo 
modo è nient’altro che l’assoluto hegeliano: lungi dall’essere “le horlieu 
d’un esplace”, è in realtà lo spazio dei luoghi. 

Infatti la circolarità è nient’altro che il fatto di questo annullamento: 
“le horlieu” trova uno spazio nel luogo'3. 

Come pensare lo scarto della periodizzazione e del cerchio senza pro- 
durre un puro e semplice centro? 

In ogni parte del mondo la Terza Internazionale ha intonato il peana 
dei partiti “giusti e gloriosi” per il solo fatto che erano il partito. Dal 
punto in cui noi siamo — quello delle Rivoluzioni culturali — si vede me- 
glio quale nido di topi possa essere il Partito della Terza internazionale, 
anche al punto di diventare ingiusto e inglorioso e di assumere le vesti 
del partito della nuova borghesia burocratica di stato. 

La filosofia che sottostà alla accettazione di tali percorsi si risolve nel 
porre “l’esplace” come fondamento generale della dialettica, di una dia- 
lettica di cui “l’horlieu” è nient'altro che un finto motore. Il luogo da cui 
l'“horlieu” era escluso — l’indice dal quale era stato purificato — gli è re- 
stituito alla fine del viaggio. Allora si svela retrospettivamente il mistero 
della mancanza: vi era nell’“esplace” l’indice soprannumerario, intatto, 
in cui alla fine l'“horlieu” svolge un ruolo preminente. Vi era la destra 
del Padre, come un luogo invisibile dal quale l’“horlieu” traeva la sua 
sembianza di escluso, mentre nella sua essenza era piuttosto il fondatore 
di ogni inclusione. 


13. Il termine “Annullation” — ci aiuta Bruno Bosteels — è un richiamo a Mallarmé, per il 
quale “l’annullation” era un’operazione fondamentale della sua poetica espressa nei ter- 
mini della dialettica strutturale. Cfr. A. Badiou, Theory ofthe Subject. Translated and with 
an Introduction by B. Bosteels, op. cit., p. xxix. 
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Ora, niente nel reale corrisponde a questo ingranaggio. Nessuno ha 
mai incontrato tali cerchi, senza che le loro perdite e i loro gonfiori ri- 
sultino al contempo le stigmate ironiche della loro “scarsa realtà”. 

Ciò valga per noi, dopo la conclusione di questo percorso attraverso le 
strutture e dopo aver convenientemente salutato Hegel, come invito a 
riprendere le cose da zero. Poiché bisogna pensare fino in fondo la pe- 
riodizzazione. Bisogna stabilmente tenersi fuori dal luogo. 

Ciò non è fattibile senza raddoppiare il luogo per mezzo di ciò che non 
è più il suo ordine e che non è spazialmente raffigurabile. 

Come dire la forza dopo il luogo. 


Il reale è il vicolo cieco della formalizzazione; 
la formalizzazione è il luogo 
di “passe-en-force” del reale 


4 febbraio 1975 
Uno, molteplice, due — Che cos'è una contraddizione? — Base e motore. 
1 


La dialettica enuncia che vi è il Due e si propone di inferire da questo 
l’Uno, in quanto divisione in movimento. La metafisica pone l’Uno, e si 
invischia per sempre nel tentativo di trarne il Due. 

Vi sono altri, come Deleuze, che pongono il Molteplice, che è soltanto 
una parvenza, dal momento che l’assunzione del molteplice alla fine pre- 
suppone l’Uno come sostanza ed esclude il Due. L’ontologia del molteplice 
è una velata metafisica. La sua fonte è Spinoza: dapprima la sostanza posta 
in modo categorico, poi il molteplice che da questa si dipana senza mai 
diventare eguale ad essa, fingendo di aver messo tra parentesi la sua na- 
tura unificante. Fingere soltanto. In Spinoza, che è grande, lo spettro del 
Due passa attraverso gli attributi, il pensiero e l’estensione. Ma per coe- 
renza con l’inizio bisogna far sparire questa apparizione: “Un essere as- 
solutamente infinito deve essere costituito da un’infinità di attributi” 
(Ethica, I, scolio della proposizione 10). Il fatto che l’uomo non possa ac- 
cedere al vero se non attraverso la connessione adeguata dell’idea e della 
cosa, in ultima analisi dell’anima e del corpo, e non possa pensare la So- 
stanza se non nella duplice infinità degli attributi dell’estensione e del pen- 
siero, attesta esclusivamente il suo limite: questo Due è un indebolimento 
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del molteplice. L’Uno presupposto ha come unico effetto l’integrale, infi- 
nita, molteplicità, l’infinità degli infiniti. A questo prezzo si può rendere 
evanescente la problematica cartesiana del soggetto: di questo un Althus- 
ser riconosce a Spinoza un così grande merito!4. 

Dal mio punto di vista, questo “processo senza soggetto” del molteplice 
è l’apogeo dell’Uno. 

Il “vi è il due”, l'abbiamo tratto da Hegel, una volta messa da parte ogni 
negazione, secondo il termine e il suo indice di posizionamento, secondo 
l'“horlieu” e l'“esplace”. E noi urtiamo davanti ad un ostacolo, davanti 
al cerchio: se il due ha a che fare soltanto con la divisione tra la cosa e la 
cosa posta, noi certamente generiamo il prezioso processo della divi- 
sione, della determinazione e del limite, ma finiamo per occupare l’im- 
passe dovuta al ritorno su se stesso, per scoprire o che ci siamo in realtà 
arenati, o che dobbiamo assumere la presenza inaugurale del risultato, 
la segreta mancanza verso la quale tutto si muove, la teodicea. 

Da dove può accadere che il reale passa oltre? Qual è l'origine del fatto 
che il reale procede, struttura nella dimensione del tempo, piuttosto che 
cerchiare? “Cerchiare” si dice delle botti, si diceva delle valigie. Il viaggio 
del reale è talvolta senza bagagli, ed il vecchio barile non esclude il vino 
da versare dopo san Luca. 

Se, come dice Lacan, il reale è l’impasse della formalizzazione, come 
abbiamo visto quando abbiamo urtato contro il limite come Ritorno, bi- 
sognerà da questo punto correre il rischio che la formalizzazione sia l’im- 
passe del reale. 

L’algoritmo scissione-determinazione-limite, con le sue deviazioni di 
destra e di sinistra, è la verità della sequenza dialettica strutturale, ma 
lo è fino al punto in cui questo formalismo impeccabile si riduce al di- 
vieto-di-proseguire che impone un ritorno. 

Abbiamo bisogno di una teoria del “passar-oltre” del reale attraverso 


14. Può essere utile ricordare che nel 1966 Althusser aveva costituito all’Ècole Normale 
Superieure un gruppo di studenti per lo studio di Spinoza e dei rapporti tra il marxismo e 
Spinoza. Fu vicino a questo gruppo — cui Badiou aderì ben presto — anche Deleuze. Era 
del suo “maestro” Althusser, nel pieno della sua adesione allo strutturalismo, la celebre 
definizione della storia come “processo senza soggetto”. 
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la breccia aperta dalla formalizzazione. In questa teoria il reale non è più 
soltanto ciò che può mancare al suo posto, ma ciò che “passa-oltre” con 
forza (“qui passe en force”). E non c’è altro mezzo per cogliere questo 
eccesso al di fuori del far ritorno al Due. 


2 


Cos'è una contraddizione? Faremo l'anatomia di questo concetto divi- 
dendolo in tre parti: un lavoro nel quale ci guida Mao Tse-tung. 


1) Una contraddizione è in primis relativa al Due, ossia è una differenza. 
Una differenza forte o debole a seconda che i suoi termini siano violen- 
temente eterogenei, o soltanto distinti. 

La differenza più debole è precisamente quella dei luoghi (“place”). 
Quella che P distribuisce tra Ap, e Ap2- O, meglio ancora, nello scarto di 
scrittura tra A e A, lo stesso nominato due volte, dunque altro da sé. 

La differenza più forte non esiste. È un caso, noto a Leibniz, in cui esi- 
ste un minimo, ma non esiste un massimo. Riportata sul piano del con- 
flitto, la differenza maggiore è quella in cui uno dei termini si afferma 
soltanto attraverso la distruzione dell’altro, non solo nella sua manife- 
stazione (come un discorso vero distrugge un discorso falso), ma nel suo 
stesso supporto (dal momento che il proletariato distrugge se stesso di- 
struggendo nello stesso tempo anche la borghesia: un punto di grande 
importanza che avrà il suo spazio più avanti). 

È ciò che Mao chiama contraddizione antagonista. 


2) Una contraddizione non riguarda il Due numerale, indifferente, ma 
il Due coinvolto in una divisione. Un Due coinvolto in un processo. La 
differenza si spiega come correlazione: è il principio dell’unità degli op- 
posti, che non registra alcuna fusione dei Due in un terzo, ma afferma 
l’Uno del movimento dei Due; l’Uno del loro scarto effettivo. 

La correlazione minima è la constatazione della scissione, la posizione 
pura e semplice del Due come unità processuale: questo due è la divi- 
sione in atto dell’Uno. Molto più forte è la correlazione contenuta del 


80 ALAIN BADIOU 


tema della lotta degli opposti, che indica un processo di distruzione che 
coinvolge l’identità di ciascun termine nella dislocazione dal termine da 
cui è scisso. La lotta è la correlazione quale rovina dell’Uno. 

La semplice contraddizione di classe è un fatto strutturale perma- 
nente, rilevabile sul piano dell’economia (correlazione debole), la lotta 
delle classi è un processo caratterizzato da condizioni particolari, da una 
natura assolutamente politica, che non si deduce da una semplice cor- 
relazione debole. Confondere contraddizione di classe e lotta di classe, 
perseverare nella correlazione indistinta della contraddizione è il ver- 
sante filosofico dell’economicismo, dell’operaismo, del marxismo del 
torpore e dell’anfiteatro. 


3) Una contraddizione non è un equilibrio del Due, ma al contrario la legge 
della sua ineguaglianza. Il principio di dissimmetria è essenziale: Mao lo 
ha sintetizzato nella dottrina dell'aspetto principale della contraddizione. 

La stessa dissimmetria può non essere altro che una invarianza della 
posizione: tale termine è dominante, l’altro è asservito. Il primo pone le 
condizioni del gioco, il secondo deve assoggettarsi. 

La versione compiutamente sviluppata della teoria dell’aspetto prin- 
cipale è tuttavia quella che riguarda le trasformazioni. L’essenza in di- 
venire della dissimmetria è l'inversione di posizione, non l’invarianza. 
È l'avvento, centrato sull’“horlieu” di un “esplace” capovolto. È la logica 
del rovesciamento, non quella dell’inclusione. 

In questo modo, il concetto di contraddizione si può dividere nelle tre 
componenti: differenza, correlazione, posizione. È legittimo inscrivere 
una bipolarità dialettica, a seconda che la contraddizione sia “debole” 
(strutturale) o forte (storica). 

La tabella della pagina 81 ricapitola questo pinta 

Ogni processo dialettico reale è strettamente correlato con una con- 
traddizione strutturale e con una contraddizione storica, coinvolgendo 
entrambi i termini. La seconda si appoggia sulla prima. Questo anco- 

raggio (puramente metaforico al punto in cui siamo ora) è il nodo cen- 
trale della questione del Soggetto. i 
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DIVISIONE DEL CONCETTO 


forte 
(eterogeneità qualitativa) 


COMPOSIZIONE 
DEL CONCETTO 


differenza debole 


(differenza di piazza) 


correlazione debole (scissione) forte (lotta) 


posizione 


dissimetria invariante dissimetria reversibile 


3 


Prendiamo in esame il soggetto politico. Solo tra molti mesi riusciremo 
a vedere chiaro su questo tema. Per ora facciamo un portico nello stile 
del secolo XIX. 

Cosa caratterizza una società capitalista come tale? Potete mettere or- 
dine nella domanda a partire da due contraddizioni universali — qui il 
termine universale indica soltanto il corso, ancora oggi preistorico, della 
storia, degli uomini — sotto le quali sussumere questo corpo sociale che 
abbiamo davanti: 

— la contraddizione, indicata come fondamentale, tra forze pro- 
duttive e rapporti sociali di produzione; 

— la contraddizione, indicata come principale, tra le classi sociali 
antagoniste. 


La specificazione della contraddizione fondamentale ci dà una defini- 
zione così costruita: è capitalista ogni formazione sociale in cui l’appro- 
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priazione privata dei mezzi di produzione tendenzialmente fa ostacolo 
alla socializzazione necessaria e crescente delle forze produttive. Sotto 
il capitalismo, la dispersione della proprietà causata dalla concorrenza 
(la molteplicità dei soggetti-profitti) entra in una collisione repressiva 
con il processo di concentrazione organica dei mezzi di produzione. Ecco 
- dicono tutti i classici unanimemente — ciò che costituisce la base della 
storia sociale degli uomini. Tutto il resto è sovrastruttura. 

Base e motore. Due contraddizioni, due definizioni, un solo oggetto — 
il capitalismo — una sola dottrina — il marxismo. 

Un’aporia, se non fosse per il fatto che la classe operaia è il nocciolo 
della questione. La classe è parte attiva sia nella prima definizione in 
quanto è la forza produttiva dominante, sia nella seconda, nella quale 
affronta la borghesia grazie alla sua unità politica, e sotto il nome così 
conquistato di proletariato. 

In questo modo, la definizione del capitalismo porta alla definizione 
disgiunta della classe operaia. Ciò conferma che ogni società è davvero 
definita per mezzo dell'identità scissa che riguarda il suo soggetto reale, 
che in questa funge da nocciolo. 

Che la classe operaia sia contrassegnata come spazio nei rapporti di 
produzione, o come concentrato di ogni antagonismo nei confronti dei 
borghesi, è soltanto una scelta apparente. La prima designazione, se è 
presa da sola, conduce direttamente all'affermazione che la classe ope- 
raia, esistendo soltanto all’interno della fabbrica, limita la propria sog- 
gettivazione alle tristezze protestatarie del sindacalismo, o delle sue 
varianti. La seconda designazione — l’antagonismo — disgiunta da ogni 
radicamento nel processo produttivo fa credere che far scoppiare la pan- 
cia d’un borghese qualsiasi con le armi del terrorismo faccia vacillare la 
dittatura del Capitale. 

In realtà, terrorismo e sindacalismo sono due facce della stessa meda- 
glia, qui rappresentata dalla dialettica che nessun lancio di dadi abolisce. 
Sono separati in modo identico. 

La classe pensata secondo la divisione dialettica della sua dialetticità 
è l’azione politica partigiana che nella produzione storica di massa trova 
il suo puntello. 
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Lo ripeto: si deve pensare la classe come partito antagonista e come 
massa produttiva in rivolta. La questione fondamentale è sapere come 
ciò possa procedere insieme, dal momento che la classe è proprio questo 
procedere-assieme. Non è niente di meno che far sorgere dal movimento 
reale della storia la singolarità correggibile della politica. 

Spazio della produzione e politica antagonista; operaio e proletario; 
storia e politica: vi si riconosceranno nella loro complicità soggettiva il 
momento strutturale e il momento storico della nostra tabella. 

E se si ritorna alle due contraddizioni da cui siamo partiti, il discorso 
diventa chiaro. 

La contraddizione fondamentale — rapporti di produzione/forze pro- 
duttive — ci consegna soltanto diverse disposizioni di posti, delle quan- 
tità e delle invarianti (in sé questa contraddizione è tendenziale, non 
contraddice, non rovescia nulla). È il versante strutturale delle cose. 

Invece, la contraddizione principale — borghesia/proletariato — ha 
tutti gli attributi della contraddizione storica: 

— differenza forte (il progetto soggettivo del proletariato, ossia il 
comunismo, non può essere rappresentato dalla borghesia); 

— lotta di classe, e non semplicemente distribuzione binaria del 
sociale; 

— dissimmetria reversibile, nella problematica della rivoluzione. 


Il pensiero compiutamente sviluppato della società capitalistica orga- 
nizza nell’azione del proletariato l’unità soggettiva dello strutturale e dello 
storico, collegando strettamente, dalla forza produttiva al partito di classe, 
la contraddizione delle contraddizioni in cui si svolge la dialettica. 

Un soggetto qualsiasi esige il legame instabile della base e del motore: 
questo vale in primo luogo per noi stessi quando ci accade di diventare 
soggetti. Il che, fortunatamente, accade molto di rado. 

Su ciò che è principale, sul principale o sul fondamentale, sulla base o 
sul motore, sarà opportuno riflettere bene per trovare un orientamento 
nella dichiarazione di Lenin: “La politica è il concentrato dell'economia”. 

Anche, direi io, quando si tratta dell'economia libidinale, dell’econo- 
mia delle pulsioni. ì 
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Ogni soggetto è politico. È questo il motivo per cui vi sono pochi sog- 
getti, e poca politica. 


Hegel: “L’attività della forza è essenzialmente 
l’attività che reagisce contro di sé” 


4 marzo 1975 


L’enigma della correlazione — La forza: dall’attivo/reattivo all'espansione qua- 
litativa — Il Tutto, la forza e la connessione esteriore/interiore. 


Concentriamo i nostri sforzi sulla correlazione, che è l'enigma della con- 
traddizione. Poiché la correlazione — voi lo sperimentate — unisce i con- 
‘ trari, contraddice dall’interno la contraddizione. 

Lenin dice che la dialettica risiede in ultima analisi nel principio 
dell’unità dei contrari. Ciò è ben vero, ma a prendere questa afferma- 
zione alla lettera si finisce col porre l’aspetto essenziale in ciò che 
espressamente la nega. A conti fatti, i contrari, considerati rigidamente 
nella loro unità, hanno tra di loro soltanto una contrarietà secondaria, 
una contrarietà contrastata. 

Teniamo ben presente che se noi rimaniamo sul versante strutturale 
di questo enigma, esso si dissolve, il che fa solo piacere. La correlazione 
non disegna allora nient'altro che il Due in quanto tale. Voi avete l’Uno 
nella misura in cui avete solo questo Due. 

Detto in altri termini: alla semplice analisi dell’“esplace” e di ciò 
che tiene fuori di sé voi (“horlieu”), voi affermate l’unità del pro- 
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cesso come esclusione. Esiste questo, e quindi quello non esiste. 

L’obiezione evidente è che a questo punto l’Uno della contraddizione 
si riassorbe tutto unicamente nell’Uno dell’“esplace”. È esattamente 
come dire che l’unità della contraddizione borghesia/proletariato non 
pone alcun problema, dal momento che l’essere storico della società... 
borghese che è, in realtà, governata da questa contraddizione. In quanto 
“horlieu” il proletariato si fa parte del luogo. L'uno nella sua unità con 
l’altro è l’altro come Tutto. 

O meglio: l’unità della catena significante in cui si riconosce il soggetto 
lacaniano deve essere letta come automatismo di... ripetizione, dal mo- 
mento che mette in azione l’unità della ripetizione della pulsione. 

Lo strutturale è debole davanti all’uno dell’“esplace” (Lacan dice “Y-a 
d'l'un”). È la materialità dialettica senza forza!5. 

Per quanto riguarda la politica “marxista”, soprattutto tra di noi, vi 
sono coloro che si tengono ben fermi a questa debolezza. Adorano stu- 
diare le “leggi” della società borghese e da questo studio vogliono inferire 
cosa il proletariato sia e cosa il proletariato debba “fare”. Ciò che abil- 
mente eludono è il fatto che la “società proletaria”, se si può arrischiare 
questa espressione inconcepibile, inimmaginabile, ossia il socialismo, 
che dichiarano di auspicare con tutti i loro voti, è regolata dalla contrad- 
dizione borghesia/proletariato al pari della società borghese. Di questo 
fatto le rivoluzioni culturali danno una dimostrazione tumultuosa. 

Questo prova che l’unità dei contrari non è ciò che si credeva. 

Vedete anche che gli psicanalisti yankees della “belle époque”, animati 
da uno spirito del tutto simile a quello militaresco, quando trovavano il 
“Moi” dei loro pazienti troppo debole si proponevano di “rafforzarne le 
difese”. Dove diavolo sistemavano l’unità dell’aggressore — questo “Ca” 
asociale in modo deplorevole — e del difensore — il “Moi” delle normalità 
indebolite — se non nel processo di normalizzazione di questa normalità, 
la way oflife che non a caso era così intimamente e fortemente american? 


15. L'espressione “Y-a de l’Un ou pire” è introdotta da Lacan nel Seminario XIX, che risale 
al periodo 1971-1972. Cfr. A. Badiou, Theory of the Subject. Translated and with an Intro- 
duction by B. Bosteels, op. cit. “Letteralmente — scrive Bosteels a p. 342 — l’espressione 
significa ‘There's one' or There's some one”. 
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Quanto ai Russi, essi hanno trovato questa evoluzione dell’Uno stupe- 
facente: poiché ai loro occhi lo Stato era di tutto il popolo, il loro mac- 
chinario di vegliardi non conosceva null’altra dissidenza che quella dei 
pazzi: da ciò l’ospedale come unico luogo per l’“horlieu”. 

Ma ne abbiamo abbastanza con questi orrori. 

Per andare fino in fondo a questa correlazione bisogna cavalcare fino 
in fondo l’enigma dell’unità dei contrari. Questo si deve fare anche se i 
contrari sono eterogenei, non allineabili; vi è l’unità dialettica, quella 
che non genera nessun Tutto da ciò che unisce, solo nell’esatta misura 
in cui nessun posto conviviale dell’“esplace” sollecita l’“horlieu”. 

Distinguere l’Uno dal Tutto: scopo semplice e supremo. Tenete bene 
a mente che in questo scarto risiede tutta la questione del Soggetto. 

Questo è il motivo per cui ci troviamo di fronte ad un problema di dif- 
ficile spiegazione: la correlazione dell’eterogeneo non può essere sche- 
matizzata. A mala pena può essere detta. Ogni schema distribuisce dei 
posti e ci riconduce alle strutture. Ed ogni discorso fissa l’“esplace” della 
cosa stessa su cui tace. 

La possibilità di rappresentare è minata dagli effetti del tutto e dei 
posti in cui l’Uno della contraddizione, posto in accordo con uno solo 
dei lati di sé, perde la sua natura, si corrompe. 

Nessuna applicazione di colori può fare dello schema della sequenza 
dialettica una rappresentazione completa della correlazione, di quell’A, 
dal quale il termine (1”“horlieu”) è affetto, o infetto, dal suo specifico con- 
trario (1’“esplace”). La correlazione forte, che la parola “lotta” rinvia al 
suo aspetto pratico, viene fuori da una investigazione indiretta e da un 
concetto cui non si può attribuire una rappresentazione. 

È con il nome di “forza” che noi copriamo ciò che sovradetermina l’e- 
sclusione da ogni posto in cui l’“horlieu” si rivela. 


2 
Cosa può mettere in correlazione due qualità eterogenee? Soltanto la 


loro reciproca applicazione come forze coinvolte soltanto dalla loro pro- 
pria espansione. 
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La correlazione è forza contro forza. È rapporto di forze. 

Mettiamo subito da parte la ricaduta, la deviazione, di questa idea an- 
cora poco chiara. Se ci si imbarca sul tema di una forza “attiva” che si 
comprime e blocca una forza “passiva” (dunque re-attiva) si ricade nella 
statica della dissimmetria. Isolare la coppia attivo/passivo nuovamente 
distrugge l’eterogeneità qualitativa. La seconda forza (reattiva) è deter- 
minata, negativamente, solo dalla prima: l’“esplace” fissa sempre il posto 
dell’“horlieu”. 

Un esempio di questa ricaduta che colpisce è la concezione della poli- 
tica del popolo come esclusivamente antirepressiva. Ci si “mobilita” per- 
ché si è malmenati in modo eccessivo. Malmenati ad opera di quella che, 

alla resa dei conti, è la sola forza attiva nel campo politico: lo Stato, il 
padrone, il poliziotto. Nei loro oscuri disegni queste entità di malfattori 
improvvisamente esagerano. L'imponente grido: “Abbasso la repres- 
sione!” si leva. Il piccolo borghese indignato mormora, si agita. 

Fate attenzione: egli ha ragione, ed è probabile che queste “esagera- 
zioni” — di solito subite gravemente dal popolo — lo facciano uscire dalla 
sua cronica apatia, o dalla sua compiacenza. 

Ma il ragionamento filosofico su questa questione ha le gambe corte, 
dal momento che alla fine nega ogni attività autonoma, ogni reale indi- 
pendenza, ogni capacità di politica propositiva, a chi in preda alla collera 
si rivolta in buona fede. “Abbasso la repressione” non va al di là di una 
reazione localizzata. In questo quadro la forza del popolo è l'ombra por- 
tata dagli orrori dello Stato, e la correlazione conflittuale rimane intrap- 
polata nella debolezza unificante dello strutturale. 

In questa eco suscitata dal grande sdegno contro la repressione dove 
posso costruire la mia capacità di reprimere la repressione? Questa è la 
chiave di tutto il disgusto che la disillusione si lascia dietro. 

Bisogna arrivare a questo punto: ciò che mi spinge a muovermi, rea- 
zione alle azioni dell'Altro, deve ben essere anche una forza attiva in cui 
l'Altro non è più rappresentato. Anche se è provocata dalla potenza av- 
versa in risposta alla sua repressione in eccesso, la forza che si leva con- 


tro questa repressione è essa stessa, nel suo interno, in eccesso rispetto 
a questa sollecitazione. 
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È ciò che Hegel coglie con una profondità insuperabile. 


3 


Converrà a questo punto leggere per intero uno dei più profondi passi della 
Grande Logica, il capitolo intitolato “La relazione essenziale”. Sarà suffi- 
ciente per poter dire che affronta in pieno l’enigma della correlazione. 

Per dare il via, ecco un passo nel quale Hegel sviluppa espressamente 
l’idea che l’essenza della reazione deve essere l’interiorità attiva, salvo a 
ricadere al di qua della “relazione essenziale”, o in altre parole della cor- 
relazione forte: 


“[...] il processo per cui alla forza si aggiunge un impulso per mezzo di 
un’altra forza, che in questa misura si comporta passivamente, ma che 
nuovamente da questa passività passi alla attività — (questo fatto è) il ri- 
torno della forza in se stessa. Essa si esteriorizza. La esteriorizzazione è 
reazione nel senso che questa pone l’esteriorità come il suo momento 
proprio, nascondendo il fatto che si è trovata sollecitata da un’altra forza” 
(Cfr. Science de la logique, II, p. 216)". 


Tutto sta qui: quando la forza pone “l’esteriorità come il suo momento 
proprio” conquista l’accesso ad una correlazione qualitativa centrata su 
di sé la cui eterogeneità non può essere ridotta ad un confronto faccia a 
faccia tra forze. Quando il popolo erige la visione che ha dell’avversario 
a figura interna alla sua propria politica “sussume” le sue reazioni contro 
la repressione in una visione più ampia: facendo così si esclude da ogni 
inclusione e si avvia ad una scissione capace di imporsi. 

Pensare la correlazione significa pensare la forza in quanto principio 
di azione: dunque in quanto innestata dentro un’altra forza, ma secondo 
la sua qualità irriducibile, per la quale l’“esplace” non è più che la me- 
diazione ad essere distrutta. 


16. Sul “rapporto della forza e della sua estrinsecazione”, cfr. Scienza della logica, op. cit., 
II, p. 581 e sgg. ì 
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L'intero capitolo hegeliano merita una ricapitolazione del percorso da 
noi fatto fino a qui, anche se questo percorso talvolta tentenna sul ver- 
sante idealistico. 

Vediamo la sua costruzione. 

In successione le tre parti sono: 

1) La problematica del tutto e delle parti; 
2) La forza; 
3) L'esterno e l’interno. 


Questo è il nostro piano, dal momento che la relazione tutto-parti non 
è nient'altro che una teoria dell’“esplace” dalla quale emerge, in termini 
strutturali, che ogni correlazione contraddittoria è soltanto una esclu- 
sione, un “hors-place” il cui principio di unità è inclusione (la parte in 
quanto ciò che è del tutto). 

Come si è visto, la forza sopraggiunge a sovradeterminare l’impasse 
che unifica, cui riconduce la struttura di inclusione nel tutto grazie alla 
irriducibile posizione dell’interiorità qualitativa nel confronto delle 
forze. Questa impasse, attraverso un’anticipazione folgorante che fa pen- 


sare a Lacan, è colta da Hegel nella forma dell’oscillazione, della fluttua- 
zione, dell’occultamento alternante: 


“Ora, nella misura in cui l'esistente è una parte, non è un tutto, non (qual- 
che-cosa-di) composto, è dunque (qualche-cosa-di) semplice. Ma, poiché il 
rapporto con il tutto gli è estraneo, questo rapporto non lo coinvolge affatto. 
Dunque ciò che è sussiste di per sé, che è autonomo, non è in sé parte, dal 
momento che parte può esserlo soltanto grazie a questo rapporto. Ma, allora, 
in quanto non è una parte, è un tutto, dal momento che l’unica relazione pre- 
sente è quella tra il tutto e le parti e ciò che è autonomo è uno dei due. Main 
quanto è un tutto è di nuovo un composto, è di nuovo composto di parti, e 
così di seguito all'infinito.Questa infinità consiste soltanto nella perenne al- 
ternanza delle due determinazioni della relazione, in ciascuna delle quali l’al- 
tra emerge in modo immediato, in modo tale che l’essere-posta di ciascuna 
sia nient'altro che la scomparsa di essa stessa” (/bidem, p. 208). 


Questo essere posti che consiste essenzialmente nello scomparire in 
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una perenne alternanza; questo termine in cui si racchiude la dialettica 
del tutto, sono, se si eccettua la forza, il destino dell’“horlieu” (qui posto, 
fin dall’inizio, come parte), la cui autonomia non può che essere esclusa. 
Eguale è il destino dell’“esplace” (qui, il tutto), che non accetta l'“horlieu” 
se non risolvendosi in esso tutto intero, poiché è questo che comanda i 
luoghi. Viene così suggellato il fatto che la sola forma del processo che 
sia tollerabile dalla dialettica strutturale è l’infinito vacillare di ciò che è 
solo in virtù del suo non-essere e di ciò che non è in virtù del suo essere. 

Questa è la correlazione pensata come pura scissione, dal momento 
che nel dire che due sono uno, non sono più due, e se sono due è come 
due volte uno e allora l’Uno è due, e così via di seguito. 

Un processo assolutamente fondamentale, detto tra parentesi. Pensare 
in modo coerente il termine evanescente è l’apogeo realista della dialet- 
tica strutturale. 

Tuttavia Hegel non sarebbe capace di fermarsi a questo punto, a meno 
che non cercasse un completamento circolare: e questo è l’errore in cui 
cade la sua verità. La forza è ciò che tiene insieme le parti nel movimento 
del tutto. È la qualità non numerabile del tutto, la sua consistenza non 
dissipabile nella varietà delle parti. Non genera più il funzionamento del 
tutto in accordo con il regime dell’“esplace” — distribuzione del luogo 
delle parti — ma la consistenza mobile, l'unificazione in atto. 

La teoria della forza è equivalente alla teoria del versante storico della 
correlazione dialettica: il versante della attività-come-una, ancorata 
nella (e non dedotta da, come Hegel finge di credere), correlazione in- 
termittente del sistema dei posti. 


4 


Questa natura storica della correlazione viene approfondita quando 
Hegel affronta l’analisi della trinità, che în primo piano pone “l’essere- 
condizionato dalla forza”, cioè la sua pura essenza di correlazione. La 
forza è pensabile solo come attività in relazione con un’altra forza, e ciò 
nel suo stesso essere: “L’essere-condizionato da una forza è dunque in 
se stesso l’atto della forza stessa” (/bidem, II, p. 213). Che la correlazione 
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sia un “fare”, ecco il nodo della questione che non può essere rappresen- 
tato. La scissione come luogo delle forze pone la radicale anteriorità 
dell’esistenza pratica rispetto alla intelligibilità della correlazione. 

In secondo luogo Hegel, sotto il nome di “sollecitazione della forza” 
chiarisce come abbiamo già visto l’interpretazione della correlazione in 
termini di attività/passività. Ne mostra il fondamento attivo interno, dal 
momento che la passività è nient'altro che un’apparenza, una correla- 
zione empirica derivata. 

Nella parte più sottile della dimostrazione Hegel sostiene che la forza 
è essenzialmente attiva nella sua correlazione con l’altro e quindi il suo 
condizionamento, che in un primo momento appare come l’altra forza, 

come l’esterno, è in realtà interno ad essa. In realta, il movimento attra- 
verso il quale la forza si dispiega verso l’esterno, contro l’altra forza, è 
piuttosto l’espansione che dilania se stessa. 

Realizzando la sua unità interna, liberandosi della sua determinazione 
(della sua divisione) originata dalla borghesia, la classe operaia si 
proietta in modo espansivo nella lotta distruttrice contro l’“esplace” im- 
perialista. “Spinta” dall’oppressione borghese, la classe operaia agisce 
come forza ed entra in una correlazione combattiva con l’avversario solo 
nel momento in cui si determina contro se stessa, contro la sua forma, 
tutta interna, di antica impotenza. 

Analogamente un individuo può trovare la sua grande forza nel con- 
testo delle circostanze solo quando entra in conflitto con la rete di abi- 
tudini inerti in cui le circostanze lo hanno prima confinato. 

La correlazione ha per molla interna non rappresentabile la pura ca- 
pacità di espandere una qualità eterogenea. 

In altri termini, come dice Hegel, “l’attività è essenzialmente attività 
che reagisce contro se stessa” (Ibidem, II, p. 216). 

In terzo luogo, questa dimensione della sottrazione a se stessi, quasi 
— se così si può dire — una esteriorizzazione di ciò che è interno, viene 
indicata da Hegel come ‘’l’infinito della forza”. Dire la forza nel suo infi- 
nito, è dire l’azione come correlazione, è chiamare il primato della pra- 


tica. “L'infinito della forza” non è nient'altro che l'assioma del Faust di 
Goethe: in principio era l’azione. 
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Questo infinito dell’esteriorizzazione porta alla dialettica finale del ca- 
pitolo, quella in cui l’esterno e l’interno arrivano ad intrecciarsi: 


“L'esterno e l'interno sono le determinazioni poste in modo tale che cia- 
scuna delle sue determinazioni non solo presuppone che l’uno passi nel- 
l’altro come nella sua verità, ma che, nella misura in cui questo è la verità 
dell’altro, essa rimane posta come determinatezza e rinvia alla totalità 
delle due” (Ibidem, II, p. 220)!7. 


Un occhio attento alla lezione di Lacan coglierà in questo punto la 
comparsa della topologia del Soggetto, raffigurata dalle superfici non 
orientabili, come l’anello di Mébius. Per noi, significa riconoscere che 
nella logica delle forze l’“esplace” e l’“horlieu” sono correlati in modo 
tale che non è più possibile porre il secondo come semplice esterno- 
escluso del primo. 

Nella logica delle forze l’unità dei contrari non è una correlazione 
orientabile, e sta in ciò la sua essenza storica, anche se un orientamento 
soggiacente (strutturale) sia esattamente ciò rispetto a cui l’inorientabile 
può essere determinato. 

Esattamente come il proletariato, in quanto classe politica — in quanto 
forza — si lega alla borghesia in un’unità-di-lotta integralmente storica, 
non distribuibile in parti di quel tutto che è la società, che finisce con lo 
strutturare l’essere stesso che è il popolo. Ciò non impedisce, ma esige 
che si orienti la posizione di classe nel posto in cui si fonda il suo radi- 
camento: nei rapporti sociali di produzione. Siamo avvertiti della sua 
importanza da questi fatti: 

— l’unità topologica dei contrari, che sotto il regno della forza mette 
in correlazione l’interno e l’esterno, è per Hegel niente meno che 
“L’unità dell’essenza e dell’esistenza” (Ibidem, II, p. 227), ossia ciò 
che egli chiama l’effettività; 

— essa costituisce il passaggio centrale di tutta la Grande Logica. 


17. Il paragrafo “rapporto dell’esterno e dell’interno”, cfr. Scienza della logica, op. cit., II, 
p. 587 e sgg. 
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Per la dialettica materialista, quando ci si perde nel labirinto della forza, 
dentro e fuori, notte e nebbia, là dove l'“esplace” né pone né sovrappone, 
siamo al cospetto del Soggetto, questo minotauro senza alcun Teseo. 

È allora che ogni soggetto oltrepassa con forza il suo posto, anche se 
l'essere disorientato fa parte della sua vera essenza. 


Soggettivo e oggettivo 
15 aprile 1975 


Divisione della forza — Spinoza e Malebranche — Stalin — La trasmissione del 
nuovo nelle scienze e nelle non-scienze — Il non amore tra i politici e gli anali- 
sti — Maggio 1968 — La borghesia fa politica — L’opera hegeliana. 


1 


La forza è l'espansione di sé che si afferma, per quanto situata nell’arco di 
spinta strutturale dell’altra forza: sia che essa regga l’unità dell’“esplace” 
(forza in posizione di Stato — o di simbolico), sia che essa riveli l'“horlieu” 
(forza in posizione di rivoluzione — o di reale). 

È il nostro metodo del va-e-vieni. Non appena abbiamo braccato il lato 
storico della contraddizione, la qualità dei suoi termini di cui non si può 
delineare una traccia, bisogna prontamente fissare tutto ciò sul suolo 
ordinato delle strutture per evitare il rischio di evaporare nella metafi- 
sica del desiderio: in altre parole nell’assunzione sostanziale e nomade 
dell’“horlieu” dal quale il posto stesso finisce con l’essere dedotto. Questa 
ipotesi delimita “a sinistra” (deviazione mancina, piuttosto che di sini- 
stra) la dialetticità della dialettica. 

Dopo Spinoza nulla di nuovo, da questo punto di vista. 

I destrorsi, dal canto loro, non hanno mai abbandonato l’“esplace”, la 
cui descrizione li soddisfa. L’orologiaio più generoso della famiglia è in- 
contestabilmente Malebranche. In ultima analisi Spinoza e Malebranche 
sono i grandi purificatori della forza. L’ebreo sostiene l’unità, che non è 
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il tutto e che si suppone faccia ciò che fa. Il cattolico ne evidenzia in 
modo esauriente la meccanica, pesi e contrappesi, affinché Dio possa 
ascoltare l'ascesa della sua Creazione, questo “horlieu” cui ha fatto posto, 
il rintocco mattutino della sua Gloria. 

L’austerità manifesta dell’uno contro le delizie dello specchio del 
Tutto. 

La forza è impura, sia essa cattolica o ebrea. È ciò che ha messo fine 
alla metafisica, dal momento che la cerimonia in onore della pura Ra- 
gione, messa in piedi da alcuni ghigliottinati e da molti comitati popo- 
lari, non era passata invano all’alba della seconda modernità concettuale 
(la prima si faceva forte di caravelle, del greco nel testo, di telescopi e 
del calcolo infinitesimale). 

La forza è impura perché è sempre “posta”. Il nuovo “istoriale” (“hi- 
storial”) viene infettato dalla continuità delle strutture. 

Qualcosa della qualità della forza si rende omogenea all’“esplace”, 
quanto meno per farvi figurare la propria astrazione e dare un supporto 
alla legge. 

Vi è l'infinito della forza, vi è la sua finitudine e non, come in Hegel, 
l'inferenza sperimentale e circolare dell’uno verso l’altro. 

Il nostro punto di vista sarà questo: in ogni determinazione la forza 
manifesta la sua impurità attraverso il processo incerto della sua purifi- 
cazione. Il modo in cui si dispiega il carattere sottomesso della forza, 
nella sua scissione dalla infinità che si afferma, è esso stesso un movi- 
mento in cui la forza concentra (o non concentra) la sua identità quali- 
tativa: in questo modo, espandendosi, strappa se stesso da ciò che, 
nonostante tutto, persiste a fissare il suo sito. 

Il partito politico di classe definisce se stesso solo quando deve con- 
centrare, in una situazione che può essere di debolezza e di disarticola- 
zione estreme, il progetto storico che è la forza-di-classe in-persona, 
ossia il progetto di emergere fuori dal luogo e di spezzare “l’esplace” im- 
perialista. 

Si troverà in tutto questo un lontano richiamo filosofico, un po’ aggiu- 
stato, alle tesi di Stalin. Si conosce peraltro il loro uso, conforme al prin- 
cipio “il partito si rafforza attraverso l’epurazione dei suoi elementi 
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opportunisti” (Principi del leninismo). Dire “si rafforza” è dire poco. Il 
partito è purificazione se è impegnato esclusivamente a liberare la forza 
politica della classe operaia dalla sua rappresentazione asservita, a “con- 
centrare le idee giuste” (Mao), a tenersi con tutte le forze “fuori luogo”, 
a distruggere in se stesso tutto ciò che non è la distruzione dell’“esplace”. 

Ciò non significa affermare che è puro, né che tende alla purezza. An- 
cora meno significa: tagliare le teste è l’essenza della sua azione. Su que- 
sta via sanguinosa Stalin non è arrivato a nulla se non al disastro. Ma il 
partito, dal momento che, in seno alla classe, dirige l'inevitabile lotta tra 
le due visioni, opera per unificare se stesso e la propria dissipazione cor- 
ruttrice: non ha alcuna legittimazione ad esistere se non quella di dar 
prova manifesta di una qualità più sostanziale, di una eterogeneità più 
compatta, di una potenza di distruzione e di ricomposizione più nuova. 

A questa circostanza, nella quale l'espansione interna della forza deli- 
nea la storia di una contraddizione mentre invece l’impurità la allinea 
prescrivendo il suo opposto, il posto in cui uno dice l’“hor-” “dell’“hor- 
lieu” e l’“es-” dell’“esplace”, mentre l’altro dice il “-lieu” e la “-place”, 
Mao ha dato un nome dalla stupefacente semplicità: lotta dell’antico e 
del nuovo. Questa lotta, assicura Mao, continuerà anche in forme vio- 
lente quando si appresterà a promuovere la seconda rivoluzione cinese 
(detta “culturale”): proseguirà il suo cammino anche ai tempi della falsa 
pacificazione comunista, al di là delle classi e dello Stato. 


2 


Lotta dell’antico e del nuovo. La purificazione della forza equivale alla 
concentrazione della sua novità. Queste “idee giuste” delle masse, che il 
partito comunista deve “concentrare”, sono necessariamente idee nuove. 

Comprendere in modo non banale che ogni cosa adeguata ed ogni cosa 
giusta sono per principio delle novità e che tutto ciò che si ripete è sempre 
ingiusto e inesatto è un notevole passo avanti nel campo della dialettica. 

Tuttavia è inutile tentare di vivere senza la ripetizione. 

Se confrontiamo la matematica che viene insegnata e la matematica 
che viene inventata abbiamo la migliore immagine di questo andare da 
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una parte all’altra. Per quanto la matematica insegnata in apparenza non 
sia altro che la stabilizzazione ordinata della seconda, dal punto di vista 
della dialettica dobbiamo definirla inesatta, incapace com'è di dare una 
qualche idea di ciò che sono le matematiche, intese come processo sog- 
gettivo e storico. 

Ciò che si insegna non è la matematica, ma soltanto il suo luogo. La pe- 
dagogia delimita un “esplace”: a voi il compito di stare fuori luogo, di pro- 
durre almeno un teorema decisivo che faccia “refonte”:18 solo questo è un 
titolo di superiorità di cui possa vantarsi il matematico, che non deve es- 
sere confuso — direbbe Lacan — con il docente universitario di matematica. 

In poche parole: ciò che non è trasmesso, insegnato, è proprio il pro- 
cesso di concentrazione qualitativa di questa forza bizzarra di cui è pe- 
netrata la matematica “esplacée”. 

D'altronde è perfettamente visibile che ogni grande scoperta scientifica 
è una epurazione. Regnavano l’impuro, il caos, il trucco; sopraggiunge 
un ordine che non può essere messo in linea con i vecchi costumi. 

Ogni scienza fa un partito: guardate ai suoi congressi. 

Direte voi che nulla si trasmette da questo lato delle cose? Non è così, 
basta leggere queste imponenti corrispondenze del XVII secolo tra De- 
scartes, Fermat, Pascal ed altri, il cui valente padre Mersenne è, tutto da 
solo, l’amministrazione postale, per vedere che qualche novità è colta in 
atto e lì dentro trasmessa. 

Tuttavia, molto spesso ciò accade per vie traverse, in sfida di ciò che è 
taciuto, attraverso i margini del testo, attraverso l'apparizione del tutto sin- 
golare di un principio generale dissimulato. Dio sa che questi sovrani del 


18. Scrive Badiou in una pagina di La subversion infinitésimale: “Noi prendiamo in pre- 
stito il concetto di ‘refonte’ da Francois Regnault, che con questo concetto indica i grandi 
mutamenti nei quali una scienza, facendo ritorno all'impensato della sua epoca anteriore, 
trasforma globalmente, meccanica relativistica dopo meccanica classica, il sistema dei suoi 
concetti”. Il saggio La subversion infinitésimale fu pubblicato nel 1968 nei “Cahiers pour 
l'Analyse”. Vedi: WWW.Web.mdx.ac.uk/Cahiers/pdf/cpa9.8.badiou.pdf. 

Regnault era “condisciple normalien” di Badiou: nella sua formazione grande spazio ave- 
vano le riflessioni di Althusser sulla storia del pensiero scientifico. 


Il concetto di “refonte” è ripreso da Badiou nel suo Il concetto di modello, Asterios, 2011, 
p.116. 
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pensiero allontanano all’estremo la sfiducia e il silenzio. Il fulmine della 
comunicazione più sconvolgente infiamma i rami secchi dei sotterfugi. 

Queste lettere dimostrano da sole che se “l’esplace” si propaga grazie allo 
zelo, la fiducia e l’amore (come dicono i pedagogisti “moderni”), o altret- 
tanto bene per mezzo della coercizione, il disprezzo e l’insensibilità (come 
fanno i pedagogisti castigamatti della vecchia Inghilterra), la concentra- 
zione della forza richiede piuttosto, per la sua specifica trasmissione, l’al- 
lusione, la tensione, una forma indiretta di sfiducia misurata, educata, che 
raggiunge il suo massimo presso i classici. Poiché è dire poco che Descartes 
e Fermat, Pascal e l’ombra di Pascal non si amavano. Attraverso il loro non- 
amore, che era il loro dato fondamentale, circolava la forza del vero. 

Non circola un amore più profondo nei grandi partiti, cosa che alcuni 
ingenui scambiano per il detestabile effetto delle “lotte per il potere”, 
quando invece è l’assioma ontologico dell’unità purificatrice che vi fa il 
suo cammino. 

Non circola alcun amore tra le società di psicanalisi, e, soprattutto, 
quando si pone la funesta domada: come si trasmette la psicanalisi? 
Questo non-amore ha una sua logica profonda: esso veicola i processi 
della forza ed è ritmato, come si deve, attraverso esclusioni, scissioni, 
scomuniche. Presso gli psicanalisti, ad ogni istante ci si rafforza o ci si 
indebolisce attraverso l’epurazione degli elementi opportunisti o degli 
elementi rivoluzionari. 

Sulla questione fondamentale: “Come si può conseguire una abilita- 
zione di psicanalista?” — che la scuola, con un nome incomparabile, 
chiama “la passe” — all'École freudienne di Parigi si conducono feroci 
combattimenti. Dopo la morte, ahimé inevitabile, del suo gigantesco do- 
minatore Lacan ci si deve attendere l’indebolimento di questa Scuola a 
causa dell’anarchia mediocre della sua “im-passe”. 

L’individuo non può sfuggire a questo destino. Come sapete bene, se 
vi piace diventare un soggetto voi dovrete fondare con un gesto catego- 
rico contro tutte le abitudini imperanti il partito di voi stessi, un partito 
rigoroso, severo. Dovrete anche concentrare su un ostacolo estremo la 
forza e la potenza che derivano dall’abnegazione: tutte cose che possono 
esistere solo se non ci si ama troppo. Cosa che i moralisti classici hanno 
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detto una volta per tutte, e per primo Pascal, uno dei nostri quattro 
grandi dialettici nazionali, gli altri sono Rousseau, Lamartine e Lacan: 
“L’Io è odioso”. Non c’è motivo alcuno per ritornare su questo punto. 

A meno che non si voglia armonizzare in se stessi la dimensione dei 
rapporti collettivi (collera, indignazione, frenesia, competizione, rivolta, 
gioia...), la dimensione dello Stato (usi e costumi, ricorrenze, inseri- 
mento sociale, rapporti familiari, mangiare e dormire, cani e gatti...) e 
la dimensione del partito (concentrazione della forza, eroismo, conti- 
nuità apertura al rinnovamento, lavoro per obiettivi, scissione con se 
stessi, unità di tipo nuovo, coraggio). 

Ciò non è richiesto a nessuno, e comunque è impossibile da decidere. 
Accade, diciamo, che “ciò faccia il soggetto” (“ca fasse je”)!9. 


3 


Una definizione: noi chiamiamo soggettivi i processi relativi alla con- 
centrazione qualitativa della forza. 

Sottolineo: sono pratiche, sono fenomeni reali. Il partito ha a che fare 
con il soggettivo considerato nella sua apparizione storica, nella rete 
delle sue azioni, nella novità che è in grado di concentrare. La istituzione 
è soltanto una corazza. 

In correlazione chiameremo “oggettivo” il processo per mezzo del 
quale la forza è posta e quindi è impura. 

Così ogni forza è una forza soggettiva nella misura in cui si epura e si 
concentra come scissione affermativa; è una forza oggettiva nella misura 
in cui è assegnata al suo luogo, strutturata, “esplacée”. Per dirla con mag- 


gior precisione: la forza ha per sua essenza il dividersi secondo il lato 
oggettivo e il lato soggettivo. 


19. Bosteels propone un'analisi interessante dell'espressione usata da Badiou. In questo 
contesto “ca” ha anche il significato che Freud attribuiva al termine “id”. La parola “je” in- 
dica il soggetto, distinto da “Moi” e da “Ego”. Questa distinzione era stata al centro del di- 
scorso che Sartre aveva fatto nel 1936 nel saggio Trascendance de l’Ego. Ricche di 


riferimenti a Kant e Husserl, le pagine di Sartre avevano contribuito non poco a rilanciare 
questo tema nel panorama filosofico francese. 
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Se voi guardate a volo d’uccello al Maggio ’68, vi vedete un soffio, un’a- 
spirazione qualitativa irriducibile e nuova; vi vedete questo punto di con- 
centrazione eccezionale, radicalmente nuovo, rappresentato da migliaia 
di giovani intellettuali che entrano nelle fabbriche e da un apparato di 
questa concentrazione (le organizzazioni maoiste) ridotto al minimo. Vi 
vedete anche la debolezza che contraddistingue questa concentrazione 
e questo apparato: l’affievolirsi inarrestabile della rivolta, le figure di- 
sponibili ad un pacifico compromesso che si muovono sul piano delle ri- 
vendicazioni e rimangono ben al di sotto del livello della politica. In 
questa manovra difensiva combinata senza danni per nessuno, per l’im- 
mobilità dell’“esplace”, tra gente di governo e gente dei sindacati, tra 
Pompidou e Séguy. In verità è solo un inizio. Continuare la lotta è una 
direttiva a lungo termine. 

Vedete dunque assieme la forza obiettiva della forza, e la sua debolezza 
soggettiva. Tutti a scioperare, tutti per le strade, per un inizio prezioso 
e, a suo modo, immortale. Sette anni dopo di tutto questo, nell’atmosfera 
sepolcrale del programma comune e dei padre nostro del beccamorto 
Mitterrand, conserviamo soltanto l’avvenire soggettivo e l’azione con- 
centrata pesantemente ridotta. 

Il che equivale a dire che l’aspetto soggettivo della forza dell'avversario 
è ancora in ottimo stato. È un fatto che i rivoluzionari non si sono mai im- 
pegnati a comprendere fino in fondo. La maggior parte di loro ritiene di 
essere l’unico soggetto e si rappresenta la classe antagonista come un mec- 
canismo obiettivo di oppressione diretto da un pugno di approfittatori. 

La borghesia non è in alcun modo riducibile al controllo dello Stato 0 
al profitto economico. Anche su questa questione la Rivoluzione cultu- 
rale ci dà chiarimenti, mostrandoci la borghesia nelle condizioni in cui 
l'industria è integralmente nazionalizzata, ed in cui il partito del prole- 
tariato domina lo Stato. La borghesia fa politica e guida la lotta di classe 
non solo attraverso lo sfruttamento, non solo attraverso la coercizione, 
sia essa terrrorista o legale. La borghesia fa soggetto. Dove dunque lo 
fa? Esattamente come il proletariato: nel popolo, nella classe operaia e 
dirò, trattandosi della nuova borghesia burocratica di Stato, soprattutto 
nella classe operaia. 
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Ben inteso, questi borghesi imperialisti sono solo un pugno d’uomini, 
ma l’effetto soggettivo della loro forza rimane all'interno del popolo diviso. 
Nonvi sono che la legge del Capitale e gli sbirri. Non cogliere questo fatto 
significa non cogliere l’unità dell’“esplace”, la sua consistenza. Significa 
ricadere nell’oggettivismo, il cui risultato rovesciato, d’altronde, è quello 
di fare dello Stato l’unico soggetto: da ciò tutta la logorrea antirepressiva. 

Bisogna concepire la società antiimperialista non soltanto come so- 
stanza, ma anche come soggetto. 


Siamo, in realtà, di fronte al soggettivo, che non è il soggetto, ma il suo 
elemento, il suo genere. 

L'oggettivo ed il soggettivo dividono la dialettica. Se considerate le due 
forze antagoniste (senza dimenticare la sottostante articolazione 
nell’“esplace” e nell'“horlieu”), vi trovate una dialettica oggettiva e una 
dialettica soggettiva: la loro unione è la dialettica della forza. 


Guardate lo schema costruito sull’esempio canonico della contraddi- 
zione borghesia/proletariato: 


in base a P (A): forze soggettive 
(politica di classe dentro il popolo) 


P (borghesia) 


in base a P (Ar): forze oggettive 


dialettica (rapporti di sfruttamento e controllo ” È 

oggettiva dello Stato) dialettica 

(realtà) siti se 
in base a P (A,)): forze oggettive (Reda 
(rivolta delle masse) 

Ap (proletariato) 


in basea A (Ap) —>> A(P): forze sog- 
gettive (politica di classe dentro îl 
popolo; partiti) 
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La comune oggettività governa la vita delle masse: oppresse ed in ri- 
volta, secondo l’assioma: “Là dove vi è oppressione, vi è rivolta”?°. Que- 
sta è la dialettica oggettiva: il mondo va come va, la storia, come si sa, è 
fatta dalle masse. 

Il soggettivo è la politica fatta nelle masse ad opera delle classi. 

Sia detto en passant: comprendere la distinzione tra la storia e la po- 
litica, tra le masse e le classi e comprendere la distinzione tra il Tutto e 
l’Uno sono esattamente la stessa cosa. Non è una questione di poco conto. 

È chiaro che il punto di applicazione “en esplace” della forza soggettiva 
borghese è impedire la costituzione “hors lieu” della forza soggettiva pro- 
letaria. Qui il bersaglio fondamentale della attività soggettiva è quello di 
bloccare il processo di concentrazione (di epurazione) della forza anta- 
gonista. Si tratta di mantenere ad ogni costo ed al massimo grado la sua 
disgregazione, anche se questa riguarda innumerevoli rivolte. 

In questa situazione bisogna stigmatizzare la filosofia del cucire as- 
sieme alla bell’e meglio cara ai difensori della “convergenza delle lotte”. 
Questa concezione geometrica rimane solo all’interno della distribuzione 
oggettiva della forza. Potete “coordinare” quanto volete le rivolte, ma 
dalla loro giustapposizione non scaturisce alcun soggetto. Alla dimen- 
sione geometrica della “convergenza” bisogna sostituire il qualitativo 
della concentrazione. Una eterogeneità politica minima ed epurata è 
cento volte più combattiva di un’armata parlamentare capace solo di 
mettere in scena le lotte. La convergenza è la tipica deviazione oggetti- 
vistica, quella in cui l’antagonismo, dopo aver simulato il lavoro di epu- 
razione soggettiva, si trova dissolto, votato alla sconfitta. 

Bisogna dirlo apertamente: la convergenza fa solo l’utile della forza 
soggettiva degli avversari. 

In ultima analisi, le potenze di questo mondo hanno sempre interesse 
che si prenda per politica la storia: in altre parole che si prenda l’ogget- 
tivo per il soggettivo. È la logica di chi vuol mantenere la propria attività 
soggettiva per impedire che nulla possa concentrarsi e potenziarsi fuori 
del suo controllo e contro di lui. 


20. Ancora una volta Badiou fa riferimento alle parole di Mao. Fonti cinesi indicano l’ori- 
gine nella sua intervista con Edgar Snow nell’estate del 1965. 
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Della gente ai loro stivali ne trovate a palate presso i “marxisti”: tutti 
quelli che ricamano i loro merletti poco seducenti attorno ad un “marxi- 
smo” ricondotto alla virtù melanconica di una “scienza della storia”. 

Scienza della storia? Il marxismo è il discorso di cui si alimenta il pro- 
letariato in quanto soggetto. 

Su questo punto non bisogna mai fare passi indietro. 


4 


Ritorniamo a questo punto che distingue la dialettica materialista da 
quella hegeliana: quella periodizza mentre questa fa dei cerchi. 

Ora abbiamo due strumenti per fondare la periodizzazione, che è, dopo 
tutto, ciò che definisce il fare la storia: si potrebbe dire che trovare il giu- 
sto periodo è l’esclusivo compito della storia. 

a) termini della contraddizione sono doppiamente determinati: 
quanto al loro posto (“esplace/horlieu”) e quanto alla loro forza. 
b) La forza è doppiamente determinata: oggettiva e soggettiva. 


Voi mi direte: che rapporto esiste tra questo e la periodizzazione? Eb- 
bene, il rapporto consiste nel fatto che noi possiamo formulare il suo 
doppio criterio dialettico di periodizzazione: 
— che l’“esplace” sia individuato nell’evidenza distruttrice 
dell’“horlieu”; 


— che il soggettivo della forza pervenga ad una tappa della sua 
concentrazione qualitativa. 


A queste due condizioni si ha l'avvento di un soggetto come risultato??. 

Pe prendere le cose da lontano, ritorniamo alla Comune di Parigi, a 
proposito della quale da lungo tempo gli storici disputano per sapere se 
sia l’ultima delle insurrezioni operaie “arcaiche” del XIX secolo, o sia la 


21. Siamo nel 1975: il richiamo polemico ad Althusser è manifesto. Era stato Althusser, 
dieci anni prima, a fare di Marx il creatore di una nuova scienza, la “scienza della Storia”. 
22. L'espressione francese è “processus-sujet”. Lungo tutto il libro compare questa espres- 
sione che ha il compito di ricordare sempre che il “soggetto” non è un dato, men che meno 
è una “sostanza”, ma è il punto finale di un processo. 
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prima delle rivoluzioni “moderne”: questa disputa dimostra che i loro 
criteri sono insufficienti. 

Come ci si può aspettare, data l’esistenza di un doppio criterio, nella 
tradizione marxista vi sono due bilanci della Comune (per di più sta 
prendendo piede un terzo criterio sotto l’influenza della Rivoluzione cul- 
turale: ve ne sono dunque quattro). 

Il bilancio di Marx (La guerra civile in Francia) è in realtà puramente 
oggettivo. Designa l’azione parigina come chiarificazione degli obiettivi 
politici immediati della classe operaia nei confronti dello Stato. Bisogna 
spezzare la macchina militare e poliziesca e la sua appendice ammini- 
strativa, senza cercare di occuparle. Bisogna mettere in campo degli or- 
gani di potere di tipo nuovo, e non dirigere i vecchi organi attraverso 
delle sostituzioni. Marx individua nella Comune la qualità eterogenea 
della forza in quanto tale, ed i limiti di una dialettica politica articolata 
soltanto sulla logica del luogo dominante, il luogo del potere. Marx di- 
vide l’espressione “prendere il potere” secondo il luogo (bisogna domi- 
nare l’avversario) e secondo la forza (bisogna in primo luogo portare a 
termine in altri modi, secondo una qualità nuova, l’occupazione del 
luogo del dominio). In questo modo si passa dal versante strutturale 
della dialettica al suo versante storico: il proletariato non è soltanto 
l'“horlieu” di un luogo, è l’altra forza di una forza. 

Tuttavia, non siamo ancora nell’oggettività della forza o meglio nell’u- 
nità indivisa dell’oggettivo e del soggettivo. Attorno al processo della 
concentrazione della forza, di cui evidentemente percepisce la debolezza 
(che è la debolezza della direzione comunarda, parlamentare e reattiva), 
Marx non propone alcuna analisi specifica che possa aiutarci a fare un 
passo in avanti. Rimane fermo al primo criterio della periodizzazione 
(luogo e forza). 

È l’attività “ribelle”, partigiana, di Lenin fino alla vittoria d'Ottobre, e 
più ancora fino alla completa sconfitta della controrivoluzione e dei suoi 
alleati stranieri durante la guerra civile, che fonda la seconda fase del 
bilancio: in questa seconda fase la questione soggettiva diventa centrale 
fin dall’epoca del Che fare?. 

Concentrare la forza costituisce l’essenza stessa del lavoro leninista, 

. che trova un punto d’appoggio nelle debolezze e-negli scacchi della Co- 
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mune, mentre Marx si armava delle sue vittorie per modificare il Mani- 
festo in un punto cruciale. 
Dall’annientamento della Comune Lenin trae un quadruplice insegna- 
mento: 
1. Bisogna praticare una politica marxista, e non fare una rivolta 
locale, romantica, operaista o populista. Il senso profondo del Che 
fare? si riassume tutto intero in questo appello arduo e originale: 
siamo dei politici, assolutamente e senza appello dei politici (dun- 
que — va da sé — dei professionisti: chi ha mai visto dei capi politici 
dilettanti?). 
2. Bisogna vedere le cose nel loro insieme, almeno in un quadro 
nazionale, e non dividersi in un federalismo delle lotte. 
3. Bisogna allearsi con le masse contadine. 
4. Bisogna spezzare la controrivoluzione attraverso un processo 
ininterrotto, offensivo sul piano militare e centralizzato. 


Il partito, il famoso partito leninista, come entra in tutto questo qua- 
dro? Il partito cuore d’acciaio, armato al passo cadenzato dei veterani 
abituati al fuoco? Il partito, per Lenin, non è nient’altro che l’operatore 
della concentrazione delle quattro esigenze, punto focale obbligato per 
una politica. Il partito è l’epurazione attiva della politica, il sistema per 
una valutazione pratica del bilancio della Comune. Il partito è dedotto 
dalla politica (dal soggettivo della forza). Non è in alcun modo ciò che 
viene per primo. Vedere nel Che fare? una teoria del partito è un con- 
trosenso. Che fare? è un breviario della politica marxista. Ciò che viene 
dedotto sulla questione del partito come apparato è frammisto e secon- 
dario. Che fare? è una teoria dell'aspetto soggettivo della forza che fa un 
appello generale a confidare nella politica. 

Che fare? introduce un bilancio silenzioso della Comune di Parigi non 
per la sua attenzione agli aspetti istituzionali, ma per le sue domande 
sui requisiti della politica marxista. 

È del resto curioso vedere che l’esame esplicito della Comune, al quale 
Lenin procede nell’opera Lo Stato e la rivoluzione, segue un filo del tutto 
diverso, che procede da Marx ed è relativo al problema dello Stato: no- 
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nostante le apparenze, si tratta attraverso un ritorno alla oggettività, di 
un'impresa molto meno nuova. 

Ogni periodizzazione deve abbracciare il suo duplice tempo dialettico, 
e dunque, per rimanere al nostro esempio, contenere l’Ottobre del 1917 
come scansione ultima, e provvisoriamente conclusiva, del bilancio. Da 
questo nasce l’imbarazzo degli storici: secondo il rapporto forza/luogo, 
la Comune è un avvenimento nuovo (Marx). Secondo la relazione sog- 
gettivo/oggettivo nuovo è l’Ottobre e la Comune è quel bordo dell’antico 
la cui percezione pratica, attraverso la purificazione della forza, parte- 
cipa alla generazione della sua novità. 

È molto probabile che la Rivoluzione culturale cinese abbia lo stesso 
profilo, e che sia aperta la questione del secondo tempo della sua fun- 
zione periodizzatrice. La questione soggettiva (come la Rivoluzione cul- 
turale, in quanto sollevamento di massa contro la nuova borghesia 
burocratica di stato, abbia avuto come risultato il rinnovamento del par- 
tito) rimane in sospeso, ed ai nostri giorni è la questione chiave di tutta 
la politica marxista. 

Se Hegel disegna un cerchio è perché vuole sempre un tempo unico. 
Egli ignora per principio le retroazioni differite, per quanto le tolleri in- 
sidiosamente nei dettagli. 


9 


Nella Logica di Hegel c’è un capitolo sulla oggettività. Tuttavia, e questo 
è molto istruttivo, si trova inserito nella sezione intitolata “Logica sog- 
gettiva”, dove segue il capitolo sulla soggettività, e prepara quello sull’i- 
dea. L’oggettività, secondo Hegel, è la mediazione tra la pura interiorità 
formale soggettiva e la conoscenza. Compare qui un’evidente inversione 
di ispirazione idealista, ma non è questo il punto essenziale. Il tema fon- 
damentale della questione consiste nel fatto che Hegel, imponendo alla 
oggettività di emergere dalla pura forma logica, si fa dono anticipata- 
mente di due criteri di periodizzazione. L’oggettività, integralmente ri- 
ferita al soggetto formale che la dissolve e la contiene, si apre allo stesso 
tempo tutta intera, senza divisioni, alla conoscenza. Essa è soltanto il 
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progressivo riempimento dell’esterno da parte dell’interno, il venire alla 
luce del contenuto dalla forma, in accordo con l’indebolimento della 
forma stessa. Rimane la concezione che vi è sottostante: il soggettivo è 
la pura legge dell’“esplace”, il cui vuoto eccede se stesso nell’“horlieu” 
per farsi infine eguale alla totalità riflessa. Da quel punto in avanti, il 
posto passa nella forza con lo stesso movimento con il quale il soggettivo 
passa nell’oggettivo: il solo risultato di questo movimento non è nient’al- 
tro che la dialettica stessa. Da ciò deriva un principio di “periodizza- 
zione” che si chiude su se stesso senza divisioni. È il soggetto come 
cerchio che ha l’ultima parola. 

In questo modo la dialettica idealista disconosce la scissione doppia, 
in sé sfalsata, che fonda ogni periodizzazione storica. 

Ben inteso, Hegel è come sempre capace di dimenticarsi localmente 
della sua dimenticanza globale. In un celebre passo del capitolo sull’Idea 
assoluta stabilisce che la scansione dialettica presuppone le quattro forme 
della doppia scissione (posto, forza, soggettivo, oggettivo), e non le tre 
della alienazione (affermazione, negazione, negazione della negazione): 


“Questo secondo immediato è nell'intero corso (se in generale si voglia con- 
tare) il terzo rispetto al primo e al mediato. È però anche il terzo rispetto al 
negativo rispetto al primo o formale, e alla negatività assoluta ossia al se- 
condo negativo. In quanto ora quel primo negativo è già il secondo termine, 
quello contato come terzo può essere contato anche come quarto, e così in- 
vece di prendere la forma astratta come una triplicità, si può prenderla come 
una quadruplicità. Il negativo, ossia la differenza, è contato in questo modo 
come una dualità” (Cfr. Science de la logique, Aubier, 1949, troisième livre 
(Logique subjective), trad. V. Jankélévitch, II, p. 564). 


In questa pagina suprema della Logica di Hegel, l'intuizione materia- 
lista consiste nel contare il negativo (o la differenza), o in altri termini il 
principio stesso della contraddizione, non come universale semplice, ma 
come Due; e dunque stabilire il periodo come quadruplice: ciò che è co- 
perto sotto la distinzione tra il “negativo formale” e la “negatività for- 


23. Cfr. Scienza della Logica, op. cit., Sez. III, Cap. III, p. 949. 
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male” è niente meno che la distinzione tra il soggettivo e l’oggettivo: in 
posizioni invertite, come si deve. 

Questa intuizione è subito abbandonata per l’ossessione del ritorno 
circolare al cominciamento. 


“Così avviene che ogni passo del progresso nel determinare ulterior- 
mente, mentre si allontana dal cominciamento, è anche un riavvicina- 
mento ad esso, e che perciò quello che dapprima può sembrare diverso, 
il regressivo fondare il cominciamento, e il progressivo determinarlo ul- 
teriormente, cadono l’uno nell’altro e sono lo stesso” (Ibidem, p. 570)?4. 


Per il materialista non vi è cominciamento che non sia designato da 
una novità non deducibile dalla chiusura periodizzante. Progressione e 
retroazione non possono fondersi assieme. La posizione del rapporto 
forza/posto non permette di dedurre la scissione della forza secondo 
l’oggettivo e il soggettivo: bisogna attendere il secondo tempo. Ma Hegel, 
legittimamente, non poteva aspettare l’Ottobre 1917 per individuare l’e- 
terna essenza storica della Comune. Bisogna porsi subito alla fine dei 
tempi da dove il cerchio è tracciato per sapere nell’unità del progressivo 
e del retroattivo chi è l’uno e chi è l’altro. 

Si rimane sgomenti dall’arroganza sottile di cui Hegel dà testimo- 
nianza da quel momento in poi. La transizione dal soggettivo all’ogget- 
tivo è uno degli esercizi più tortuosi di tutta la Logica. Poiché il 
soggettivo è puramente formale (cosa può essere di diverso dal momento 
che precede l’oggettivo?), vi si trova la logica di Aristotele. Si tratta dun- 
que di dedurre la teoria del mondo fisico dalle figure del sillogismo. La 
realtà immediata di ciò che esiste, colta nel suo concetto scientifico, deve 
sorgere dall’ultima figura formale, che è lo sfortunato sillogismo disgiun- 
tivo. Ossia lo schema: A è B 0 Co Dj ma Anonè né C né D, allora A è B. 
Ora a questo schema è assegnato l’elevato compito di supportare nien- 
temeno che la circolarità hegeliana. La dimensione delle fumate ricorda 
quelle scenografie dell’opera in cui i macchinisti soffiano attraverso il 
pavimento quanto necessario per fondere assieme, nella poesia delle nu- 
vole, il passaggio delicato di una accoglienza militare con coristi ed ele- 


24. Ibidem, p. 954. 
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fanti e un duetto d’amore in camicia da notte sui balconi di Venezia. 
Vedete piuttosto: 


“Il sillogismo è mediazione, il concetto completo nel suo esser posto. Il 
movimento suo è il togliere di questa mediazione nella quale nulla è in 
sé e per sé, ma ciascuno è solo per mezzo di un altro. Il risultato è quindi 
una immediatezza che è posta per il togliere della mediazione, un essere 
il quale è insieme identico colla mediazione ed è il concetto, che ha ria- 
bilitato se stesso dal suo esser altro e nel suo esser altro. Questo essere è 
perciò una cosa che è in-sé e per-sé: l'oggettività” (Ibidem, p. 396). 


In seguito Hegel propone la sua classificazione delle scienze, dal mo- 
mento che l’oggettività, soppressione del sillogismo, sale dolcemente il 
pendio concettuale che va dalla meccanica alla vita passando attraverso 
la chimica. 

Una classificazione nei confronti della quale la classificazione di Au- 
guste Comte è un miracolo di precisione materialista, soprattutto se si 
pensa che Hegel pretende, senza far appello a nient'altro, di dedurla 
tutta dalla logica formale! 

Tuttavia ci consoleremo di questo infortunio hegeliano del cerchio se 
sappiamo trarne la lezione sui criteri della periodizzazione e se pensiamo 
quale scarto tra l'opposizione luogo/forza e l'opposizione oggettivo/sog- 
gettivo sia richiesto da una chiara organizzazione dei percorsi del soggetto. 

E poi Hegel ha ben ragione di scrivere queste righe a proposito del sil- 

logismo: “Se non si reputa a vile di aver scoperto sessanta e tante specie 
di pappagalli, centrotrentasette specie di veronica, etc., molto meno che 
mai si potrà tenere a vile di rintracciar le forme della ragione. Una figura 
del sillogismo non è ella un che d’infinitamente superiore a una specie 
di pappagallo o veronica?” (Ibidem, p. 371)?6. 
Nel “marxismo” francese vi è una pletora di gente che in mancanza di 
impegno con i sillogismi dell’azione si impegna a contare i pappagalli. 
Da ciò deriva che ciò che chiamano “lotta ideologica” alla fin fine si ri- 
solve nel contendere il luogo a coloro che contano le veroniche. 


25. Ibidem, pp. 799-800. 
26. Ibidem, p. 775. 


PARTE SECONDA 
Il soggetto sotto i significanti dell’eccezione 


15 dicembre 1975 


La forza come scomparsa, 
il cui effetto è il Tutto dal quale è scomparsa. 


Definizione della dialettica strutturale — Gli atomisti greci. Logica del clinamen 
— Il caso — Il termine evanescente — Cosa sono e cosa fanno le masse? — 
La causalità della mancanza 


1 


Abbiamo stabilito che non esisteva una dialettica neutra che potesse es- 
sere sottomessa alle piroette della eterna lotta tra idealismo e materia- 
lismo. È la dialettica stessa che si deve scindere secondo il crinale della 
sua dialetticità: versante strutturale, versante storico. Logica dei luoghi, 
logica delle forze. 

Nella pedagogia di questa impresa — che smonta e rimonta in tutta la 
sua ampiezza quel “pont-aux-ànes”! che è il rapporto Marx/Hegel — noi 
stabiliamo che la espressione “dialettica idealista”, che di solito si adde- 
bita non senza discredito a Hegel, sarà sostituita dalla espressione “dia- 
lettica strutturale”. 


1. In francese l’espressione “pont-aux-anes” indica una cosa facilissima, fin troppo facile. 
Nel gergo scolastico indica la dimostrazione grafica del quadrato dell’ipotenusa, che tutti 
considerano molto facile. 
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Si tratta in primo luogo di assegnare l’idealismo hegeliano (quello di 
Mallarmé, quello di Lacan) alla scelta del termine principale nella cor- 
relazione dei contrari da cui sorge la dialettica piuttosto che alla dege- 
nerazione esterna di un nocciolo puro. 

Da questo deriva la definizione provvisoria della dialettica strutturale 
che viene qui indicata: 


a) La dialettica strutturale è certamente una forma del pensiero 
dialettico (è il suo lato materialista) in quanto, parlando in senso 
generale, deriva da due fondamentali principi ontologici: 

— il primato del processo sull’equilibrio, del movimento di tra- 

sformazione sulla affermazione dell’identità; 

— il primato del Due sull’Uno (contraddizione). 
b) La dialettica strutturale tende in primo luogo, e questo è il suo 
lato idealista, a far prevalere in ultima istanza il versante strutturale 
della dialettica rispetto al versante storico, il luogo rispetto alla 
forza; ed in secondo luogo, nel cuore stesso di questo primato del 
fondamento strutturale, a far predominare la teoria dell’“esplace”, 
del suo universo regolato, sull’uscita dall’‘horlieu”. 


Dobbiamo considerare come conseguenza di ciò il travisamento intro- 
dotto fin dall’inizio nel rapporto del soggettivo nei confronti dell’ogget- 
tivo, e la tendenza a liquidare ogni principio di periodizzazione a 
vantaggio della chiusura circolare. 

La dialettica strutturale, per la sua scelta dei termini dominanti, alla 
fin fine lavora su un solo lato del concetto di contraddizione, lato che se- 
condo la mia opinione non è quello corretto. 

Ho detto che vi erano tre articolazioni di questo concetto: la differenza, 
la correlazione e la posizione. La dialettica strutturale privilegia la dif- 
ferenza debole rispetto alla differenza forte. Tende a ridurre ogni diffe- 
renza ad un puro scarto di posizione: la sua ambizione spazializzante 
opera a detrimento dell’eterogeneità qualitativa, la quale, non essendo 
riducibile ad alcuna schematizzazione, manifesta la sua verità solo nel 
suo effetto temporale. 
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La dialettica strutturale preferisce la correlazione di pura esclusione, 
di scissione legata alla posizione, di intercambiabilità, a quella che, sotto 
il nome di “lotta dei contrari”, cerca di comprendere la distruzione che 
emerge ad opera di una certa qualità in campo. 

La dialettica strutturale fissa in simmetria, o in una disimmetria che 
non varia, la posizione dei termini, piuttosto che afferrare il divenire 
principale del secondario, la rottura di tutto l’“esplace” dovuta alla esplo- 
sione della sua regola ed alla perdita del principio di posizione iniziale. 

Nondimeno, la dialettica strutturale entra in contatto con il reale come 
ostacolo, il che è l’effettivo pensiero dello storico. Lo include il secondo, 
anche se al fine di subordinarlo, e solo quando non è più una dialettica 
del tutto, ma una combinatoria: uno strutturalismo.. 

Lo strutturalismo è la tentazione interna “di destra” di una tale dialettica, 
tentazione alla quale tutto lo sforzo oscuro e poetico di un Mallarmé o di 
un Lacan invitano a non cedere — come non si cede sul proprio desiderio. 

Ciò che caratterizza la dialettica strutturale risiede piuttosto nell’azione 
dissolutrice complessa attraverso la quale l’autorità della struttura si trova 
costantemente ristabilita nella più stretta vicinanza con il reale che la con- 
trasta. Ciò che è essenziale lega nell’incompletezza del progetto e nel 
pathos del silenzio il Libro mai scritto di Mallarmé e il nodo mai tessuto 
di Lacan. Anche nel momento della sua più radicale contestazione il ri- 
spetto mai abbandonato per il reale unisce dolorosamente questi grandi 
idealisti. Vi è nelle loro pagine una tale tensione (la cui cadenza ermetica 
della scrittura, così derisa dai lettori invidiosi, rappresenta al meglio la 
dura, severa, sincerità) che non sarà mai una perdita di tempo seguire 
questi eroi del non-essere nella loro aspra, amara alchimia dialettica. 

Del reale, a forza di torcerlo, essi ci danno il succo. 


2 


Tutti devono fin dall’inizio, e poi lungo tutto il percorso, risolvere quelli 
che a diritto possono essere chiamati i tre problemi canonici della dia- 
lettica strutturale. Problemi che sono, a ben guardare, la summa della 
modernità idealista. 
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1. Come ricondurre una differenza forte (qualitativa) alla sua pura 
essenza, alla differenza debole, o di posizione, che le è a fonda- 
mento? 

2. Come far scomparire ciò di cui abbiamo avuto bisogno in ma- 
teria di forza per procedere a questa riduzione? È questo il pro- 
blema del termine evanescente. 

3. Come il non-essere della forza evanescente può essere la causa 
del movimento dei luoghi, e, meglio ancora, la loro totalità? È il 
problema dell’azione della struttura, o il problema della causalità 
della mancanza?. 


Effetto catena, termine evanescente, causalità della mancanza, aggiun- 
giamo anche scissione, che dedurremo più avanti: ecco gli elementi che 
organizzano un tutto secondo la sola chiarezza di un multiplo dell’Uno. 

Gli atomisti greci furono i primi ad affrontare questi problemi. 


3 


Esiste una differenza più forte di quella che esiste tra gli atomi e il 
vuoto? Per iniziare i materialisti greci sostengono l’eterogeneo assoluto: 
da una parte la molteplicità discreta della materia, dall’altra la continuità 
infinita del nulla. Hegel prova ammirazione per lo slancio che fa “di que- 
sta semplice determinatezza dell’uno e del vuoto il principio di tutte le 
cose, col ricondurre l’infinita molteplicità del mondo a questa semplice 
opposizione, e coll’ardire di conoscer quella per mezzo di questa” (Lo- 
gique, I, p.136)?. 

Tuttavia questo impeto dell’astrazione strutturale trova ben presto un 
ostacolo nella propria forza: un ostacolo che il reale gli pone. 

2. Il termine “manque” (o “manque-à-étre”) ha diversi significati che ruotano attorno alla 
nozione di mancanza, di mancanza a essere. Lacan ha indicato l’espressione “want-to-be” 
come traduzione ufficiale inglese di “manque-à-étre”. Nella sua traduzione in lingua in- 
glese del libro Bruno Bosteels usa l’espressione “lack” e/o “lack of being”. Molto utile e ap- 
profondita è la voce “Mancanza” nel Dizionario di psicanalisi curato da Roland Chemama 
e Bernard Vandermersch, Cremese Editore, 2004, pp. 196-197. 

3. Cfr. G. W. F. Hegel, Scienza della Logica, op. cit., p. 171. 
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Se gli atomi sono rispetto al vuoto in un rapporto di estraneità quali- 
tativa, se nessun atomo può essere nominato se non attraverso questa 
estraneità di principio — essere un atomo, cioè non aver nulla a che fare 
con il vuoto — è chiaro che nulla avviene. Gli atomi rimangono sospesi, 
polvere di identità, in ciò che serve loro da fondamento, vane stelle sulla 
notte di nessuna costellazione. 

Qui la differenza è così forte che nessun Tutto può, in nessun processo, 
compiere il suo cammino. 

Ora l’ipotesi atomista ha come unico obiettivo quello di comporre il 
reale del Tutto. Su questo cammino l'ipotesi è senza benzina, è in panne, 
non può assolutamente procedere. 

Si dirà dunque, seconda tappa di questo percorso, che il vuoto genera 
il movimento degli atomi, azione con la quale, spezzando la pura esclu- 
sione qualitativa, si delinea una correlazione, o, in altri termini, una po- 
sizione. Il vuoto è casuale; se non mette in “esplace” gli atomi lo fa 
almeno con le loro traiettorie. 

Hegel dà grande importanza a questo breve passo, tirando subito la 
coperta a protezione del suo negativo: 


“Presso coloro che per primi lo pensarono il principio atomistico non ri- 
mase in questa estrinsicità, ma, al di fuori della sua astrazione, ebbe 
anche una determinazione speculativa in ciò che il vuoto fu conosciuto 
come fonte del moto; nel che sta una relazione degli atomi e del vuoto 
del tutto diversa dalla semplice giustapposizione e dell’indifferenza di 
queste due determinazioni l’una a fronte dell’altra. [...] La veduta, se- 
condo cui il vuoto costituisce il fondamento del moto, contiene un pen- 
siero più profondo, il pensiero che nel negativo in generale sta il 
fondamento del divenire, dell’inquietudine, dell’inquietudine della se- 
movenza; nel qual senso però il negativo è da prendersi come la vera ne- 
gatività dell’infinito” (Logique, I, p. 137). 


Certamente l’entrata in scena della correlazione è sempre il segno della 
profondità dialettica: se si vuole anche della profondità speculativa. 


4. Ibidem, p.172. 
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Hegel vede bene che la più profonda operazione degli atomisti risiede 
nell’indebolimento della differenza forte atomi/vuoto e non nella loro 
posizione di mutuo rifiuto. 

Se sono due, i principi si lasciano del tutto aperta la questione dell’Uno 
che viene da loro diviso. È proprio questo che un dialettico si attende. 

Il movimento è questo Uno della correlazione? Lo è senza dubbio, 
dal momento che se il vuoto è causa del movimento lo impone in modo 
identico a tutti gli atomi. Altrimenti questi atomi avrebbero dei rap- 
porti diversi nei confronti del vuoto concepito come causa. Il che è im- 
possibile, visto che essi, in quanto atomi, hanno per principio di non 
essere il vuoto, e questo è tutto. Pertanto tutti sono in ogni caso identici 
nei confronti del vuoto. 

È quindi necessario che gli atomi si muovano tutti insieme eterna- 
mente secondo traiettorie parallele e con velocità non distinguibili. Un 
disastro questa pioggia di astri, che nonostante ciò fa ogni cosa. 

Bisogna anche confessare che questo “movimento” è perfettamente 
nullo, non avendo alcun punto di riferimento che lo marchi: in alcun 
modo può essere messo in dubbio che il trasporto simultaneo e isotropo 
di una infinità di atomi equivalga alla loro assoluta immobilità. 

Di nuovo, nulla accade. Anche sottomettendo gli atomi all’efficacia 
motrice del vuoto rimane il fatto che una eterogeneità differenziale dei 
principi è in ultima analisi una rigidità sterile. La differenza forte (la dif- 
ferenza assoluta, in verità) è anche punto d’arresto. 

Eppure vi è qualche cosa, e non il nulla. Questo qualche cosa è ciò che 
induce gli atomisti, in opposizione al rigido dualismo dei principi, a de- 
viare dall’ostacolo rappresentato dal reale. 

Per passare dai due principi (atomi/vuoto) all’uno del mondo come 
sistema di tutte le cose bisogna con ogni evidenza far passare la diffe- 
renza forte nella differenza debole. Si deve poter combinare gli atomi 
tra di loro, e non lanciarli eternamente — come il dado di Mallarmé che 
non si può lanciare — nel vuoto del loro identico non-essere. 

A questo punto cominciamo un’operazione fondamentale della dialet- 
tica: la “messa in catena”, il collegare insieme gli anelli di una catena. 
Passare da una differenza forte, in cui la forza del reale dà prova di sé, 
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ad uno spazio combinatorio omogeneo, in cui il processo si compone di 
termini della stessa specie. 
Nell’atomismo antico ciò viene chiamato clinamen. 


4 


Un atomo è deviato, il mondo può iniziare ad essere. L’improvviso pro- 
cedere obliquo di una traiettoria interrompe il movimento degli atomi 
sempre identico, immutabile, e produce un agglomerato di particelle da 
cui infine nasce una molteplicità combinata, una cosa, sufficiente per 
far sorgere un mondo. 

Un tutto procede, in modo necessario, dalla frattura di quella identità 
che costringe i movimenti degli atomi ad un procedere parallelo e para- 
lizzante. 

Un tutto significa la morte dell’Uno. 

Che cos'è il clinamen? Vi si riconosce subito, nell’“esplace” delle traiet- 
torie isotrope, l’“horlieu” di un movimento che non ha determinazione, 
che è privo di regole. 

Per deviare l’atomo deve in realtà mantenere un rapporto anomalo con 
il vuoto, un rapporto che va contro la legge che per l’effetto unificante del 
vuoto governa simultaneamente la pioggia identica delle particelle. 

Nel momento in cui devia, l'atomo marca il vuoto, poiché ne è colpito 
in modo distinto, specifico, e non nella sua generale natura di atomo. 

Seguiamo con cura il filo del discorso. Se un atomo mantiene con il 
vuoto un rapporto che non è quello della generalità degli atomi, può fun- 
zionare come denotazione atomistica del vuoto stesso. È qui che la diffe- 
renza forte comincia a regredire in differenza debole, poiché l'opposizione 
tra l’atomo che devia (0, meglio, del clinamen come atto di questo atomo) 
e l’atomo come puro principio reinscrive di atomo in atomo, dunque sullo 
stesso piano dei principi, la eterogeneità assoluta del vuoto e dell'atomo. 

Avete a che fare con un’operazione del tutto analoga quando passate 
dall’opposizione assoluta, di principio, borghesia/proletariato, alla di- 
visione in due strategie dello stesso movimento di massa, ossia alla lotta 
sulla linea nel partito. La “concezione borghese” della politica, tale quale 
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vive nell’azione popolare, non è né l’esteriorità assoluta della classe im- 
perialista, né la dominazione globale che essa esercita sulla società in- 
tera. Non è né la dominazione, né la egemonia. Il primo caso è quello 
della opposizione statica, forte: quella tra vuoto e atomi. Il secondo è 
quello della messa in moto indifferenziata degli atomi. Ciò che ci inte- 
ressa è piuttosto il modo con il quale la creatività popolare, la rivolta in 
azione, marcano nel loro proprio seno l’elemento antagonista. Avete in 
questo caso un clinamen pratico che non ha nulla di stupefacente, dal 
momento che in politica il mondo si chiama storia, e che le masse fanno 
la storia tanto quanto per Democrito gli atomi fanno mondo. 

È da popolo a popolo — se così si può dire — che si reinscrive in un po- 
polo unico, al di fuori di ogni tempesta politica o anche in altri modi, la 
differenza qualitativa originaria che separa radicalmente il popolo dal- 
l'imperialismo. 

Ed è ben vero che per comprendere questa reinscrizione che filtra la 
differenza bisogna ammettere la capacità delle masse di deviare. È ciò 
che del resto viene chiamato il movimento: il movimento di massa. 

Il clinamen, senza alcun dubbio, imbarazza molto. Non partecipa né 
del vuoto, né degli atomi, né dell’azione dell’uno sugli altri intesa come 
causa. Non è nemmeno ciò per cui si può passare dalla differenza quali- 
tativa assoluta, posta con audacia come principio, alla combinazione di 
atomi in una differenza debole, l’unica che può spiegare il mondo delle 
cose quale appare in modo evidente. 

Il clinamen è la dialetticità dei principi, la differenziazione debole della 
differenza forte. 

Per noi questo operatore d’involuzione è più importante dei due limiti 
della sua efficacia: atomi/vuoto da una parte, mondo combinato di atomi 
dall’altra (notate che nel frattempo il vuoto è svanito. È il suo destino, 
ed il clinamen che lo denota deve anche diventare evanescente nel suo 
effetto. Si vedrà questo in dettaglio). 

Il clinamen è l'atomo come “horlieu” del vuoto, che dialettizza il vuoto 
come luogo degli atomi. 

Facendo un grande balzo in avanti e allontanandoci dai Greci, diciamo 
che il clinamen è soggetto, 0, per essere più precisi, è la soggettivazione. 
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La dialettica strutturale cerca qui di fare economia della forza. In ogni 
caso essa richiede un “horlieu” ai limiti del miracolo, in opposizione sia 
alla caduta monotona degli atomi, del quale il vuoto è causa, sia alle leggi 
che dopo il clinamen vanno ad imporre le regole al Tutto. Solo a queste 
condizioni sarà detto “libertà” o “hasard”, poiché l’azione massiccia del 
vuoto, in quanto differenza forte, assieme al processo combinatorio sono 
da parte loro in tutto e per tutto necessari, messi rigorosamente “en 
esplace”. Il secondo, in particolare, è nient'altro che la concatenazione 
di atomi secondo le figure del mondo reale. Vi è una concatenazione di 
elementi tutti della stessa specie. 

Il clinamen è assolutamente privo di una qualsiasi specificità e di ogni 
necessità, assolutamente “horlieu”, non può essere localizzato né raffi- 
gurato: è il caso (“hasard”). 

Non è invano che questo “hasard” ricompaia come la categoria più im- 
portante nell’opera di Mallarmé. Il caso è un concetto chiave di tutta la 
dialettica strutturale. Per Lacan, sotto il nome di Fortuna, è niente meno 
che il reale. 

Per noi la storia è la fortuna dell’evento, da non confondere mai con 
la politica, che ne è il soggettivo razionale accompagnato dalla forza. 

È del tutto coerente con il pensiero marxista sostenere che la storia è 
il caso della necessità politica. 

Ciò non introduce nel discorso nessun elemento di irrazionalità. 

Gli atomisti greci sono rispettosi del reale. Sostengono fin dall’inizio 
la differenza forte, ossia l’ombra appiattita della forza. Sanno che la dif- 
ferenza forte non si muta da sola in differenza debole. Perché ciò si ve- 
rifichi c’è bisogno che il vuoto sia fatto di atomi, che si possa comporre 
il vuoto. Al pari c’è bisogno per Descartes di una materia ancora più sot- 
tile per legare la sua “materia sottile”. Si conosce bene l’impasse all’infi- 
nito cui porta questo riempimento disperato. A meno che non si 
pongano due specie di atomi, quelli del vuoto e quelli del reale: il che ri- 
mette in gioco la differenza forte senza alcun guadagno. 

Qualcuno verrà subito a dire: è buona cosa ciò che fanno i Greci con il 
clinamen! Poiché vi è l’atomo che devia, e gli atomi “normali”, che sono 
di una seconda specie. Voi non avete in alcun modo stabilito una com- 
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binazione interna agli atomi; molto semplicemente avete diviso gli atomi 
secondo la differenza forte, affinché generino alla fine la cosa. 

È da un Uno scisso dal clinamen che si realizza questa connessione del 
Tutto. 

Obiezione decisiva. Qui il Caso si distacca dalla necessità affinché que- 
sta, infedele verso il suo sterile principio forte (atomi, vuoto e non esiste 
nient'altro), si diffonda nella configurazione figurale delle differenze de- 
boli. Ma il caso, come dice Mallarmé, ritorna sempre, perché “in un atto 
in cui il caso è in gioco, è sempre il caso che porta a compimento la sua 
propria Idea affermandosi o negandosi. Davanti alla sua esistenza la ne- 
gazione e l'affermazione finiscono con il fallire. Il caso contiene l’As- 
surdo” (Cfr. Igitur, Oeuvres complètes, Gallimard, 1951, p. 441). 

D'ora in poi non sarà sufficiente dire che, situando il processo reale nella 
sola concatenazione degli atomi, si è fatto un passo in avanti dal momento 
che in realtà una assurda qualità eterogenea, la devianza, è stata introdotta 
lungo la strada. La introduzione in una catena esige che l’omogeneo regni 
integralmente. Ciò che si vuole sono gli atomi, e nient'altro. 

La dialettica strutturale si basa sull’idea che in ultima analisi la diffe- 
renza forte sia impensabile. Certamente è un principio, ma tutto ciò che 
esiste nel pensiero risulta da differenze deboli: per Democrito tra le po- 
sizioni degli atomi, per Mallarmé tra i segni scritti del “Poema” 
(“Poème”), per Lacan tra i significanti. E per il marxismo, in un certo 
senso, tra le posizioni politiche di classe all’interno delle masse. L’inse- 
rimento nel processo reale del principio deve restaurare d’imperio 
l'“esplace”, senza alcuna traccia eterogenea dell’“horlieu”. 

Fondare il mondo sulla differenza atomo deviante/atomo normale è 
senza dubbio un progresso rispetto alla sua impossibile, ma reale, fon- 
dazione in termini di vuoto e di atomi. Qui, per lo meno, l’atomo è ripe- 
tuto nella sua differenza. È un progresso minimo, se l’atomo deviante è 
a tal punto segno singolare del vuoto da reinscrivere l’eterogeneo nel 
processo combinatorio del mondo. 


Da ciò la fase cruciale della nostra dialettica: è assolutamente neces- 
sario che il clinamen sia a sua volta abolito. 


Cosa significa ciò? Che nessuna spiegazione di una cosa particolare 
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debba richiedere il clinamen, per quanto l’esistenza di una cosa in ge- 
nerale sia impensabile senza di esso. Che nessun atomo debba mai es- 
sere qualificato come deviante in una qualsiasi combinazione di atomi, 
per quanto l’esistenza della deviazione condizioni l’esistenza stessa della 
combinazione. 

Nel momento stesso in cui si presenta il clinamen deve scomparire 
senza condizioni da tutti i suoi effetti. 

Non appena ha marcato il vuoto nell’universo degli atomi deve diven- 
tare il vuoto assoluto di questa marca. 

La dialettica strutturale si propone di escludere dal suo risultato que- 
sto impercettibile emergere della forza, affinché l'“horlieu” del clinamen 
faccia vedere l’“esplace” della combinazione degli atomi. 

Seconda grande operazione, quella per cui, come dice Mallarmé, “il 
caso (è) vinto parola dopo parola”, il clinamen abolito, la necessaria de- 
vianza soppressa: è l’operazione che riguarda il termine evanescente. 


5 


Lacan elabora la nozione di reale come scissione (“coupure”), rivelando 
attraverso la dispersione retroattiva la chiave dell’ordine su cui si fonda. 
Mallarmé consacra le sue macchine poetiche al compito di mettere in 
scena l’abolizione della traccia della mancanza (“aboli bibelot d’inanité 
sonore”6), — gli atomisti mirano alla soppressione del clinamen nelle 
mutue combinazioni. 

Che cos’è un termine evanescente? È quello che avendo marcato 
la differenza forte del reale nella omogeneità dei termini del pro- 
cesso deve scomparire affinché la più debole differenza possibile — 


5. “Il caso vinto parola per parola” indica la natura dello scrivere. È una citazione tratta 
da Il mistero nelle lettere, in cui Mallarmé espone le sue riflessioni sul rapporto tra musica 
e letteratura. Cfr. S. Mallarmé, Poesie e prose, op. cit., p. 345. 

6. È un verso del “Sonnet en -yx”. Nel 1868 il poeta scrisse all'amico Henri Cazalis: “Ho 
tratto questo sonetto, al quale avevo pensato una volta questa estate, da uno studio pro- 
gettato ‘sur la Parole”. La traduzione del verso è “Abolito gingillo d’inanità sonora”. Cfr. 
S. Mallarmé, Sonetti, SE, 2002, p. 53. 
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la differenza dei luoghi — possa da sola imporre regole al divenire. 
Il termine evanescente fa passare dalla differenza forte a quella de- 
bole, marcando la qualità eterogenea e subito dopo togliendo se stessa. 
È il “traghettatore” (“passeur”) sui luoghi della forza”. È la marca la cui 
natura consiste nel togliersi, nel negarsi; la marca che non ritorna mai a 
marcarsi con la sua forza iniziale. 
Vi è stato un clinamen, un atomo è deviato, ma nulla di più che un bat- 
tito di ciglia non localizzabile, atemporale, tra la pioggia di atomi e la 
collisione che ha dato il via alla organizzazione delle cose. “Successiva- 
mente”, se così si può dire, il clinamen non compie azione alcuna tra le 
cose che accadono. Ed invano voi cerchereste nel mondo un atomo se- 
gnato dalle stigmate della devianza. Tutti gli atomi sono identici: quello 
che il caso ha colpito non ne porta più traccia, soggetto com'è alla regola 
unanime che governa le combinazioni, e che, una seconda volta, è sol- 
tanto quella che impone ad un atomo, se gli si apre un qualche vuoto, di 
muoversi in esso con moto rettilineo, in avanti, esattamente come fa- 
rebbe qualsiasi altro atomo. 

Il clinamen è fuori del tempo, non fa parte della catena degli effetti. 
Ogni effetto è soggetto alla legge. Il clinamen non ha né passato (niente 
lo vincola), né futuro (di esso non vi è più traccia), né presente (non ha 
né luogo, né momento). Ha luogo soltanto per scomparire: è la sua pro- 
pria scomparsa. 

La qualità della devianza è completamente svanita, scomparsa. In 
tutto il campo del pensabile, in altre parole nel campo delle cose reali, 
voi non la incontrerete mai. La differenza debole (tra gli atomi) regna 
indivisa, tutt’intera. 

Tranne che per il tempo di un lampo si è trovata alla superficie del- 


7. Secondo Bosteels, l’uso del termine “passeur” è un riferimento alla questione della 
“passe” affrontata da Lacan. Il termine “passe” indicava la procedura stabilita da Lacan 
nella sua scuola per rinnovare la pratica e la scelta dei nuovi analisti. “Coloro che sono ri- 
guardati dal passaggio all'analista (i “passants”, i “passanti”) si rivolgono a dai “passeurs” 
(i “passatori”, i “traghettatori”), analizzanti che all’interno della propria analisi sono in 
grado di ascoltare qualche cosa, [...] che trasmettono ad una giuria ciò che hanno inteso”. 
Cfr. la voce “Passe” nel Dizionario di psicanalisi, op. cit., pp. 248-249. 
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l’essere in virtù del clinamen che fondava questo mondo e che rendeva 
tuttavia incomprensibile l’esistenza di questo mondo — ossia la diffe- 
renza atomi/vuoto. Nella dialettica strutturale la differenza qualitativa 
nella quale la forza è presente non è un nulla. È una scomparsa il cui ef- 
fetto è il Tutto da cui è scomparsa. 

È a questa scomparsa, quale punto del reale ma al contempo niente 
affatto reale, che noi diamo il nome di termine evanescente. 

Pensare il reale si risolve qui a pensare l’auto-annientamento di ciò 
che in generale lo rende possibile. 

L’atomo colpito da questa deviazione genera il Tutto senza resti e 
senza traccia di questa affezione. Di più e con maggior precisione: l’ef- 
fetto è l’annientamento retroattivo della causa, dal momento che, se ci 
limitiamo alla realtà del mondo — le combinazioni di atomi — la devianza, 
non essendo né atomo, né vuoto, né azione del vuoto, né sistema di 
atomi, è inintellegibile. Ciò che fonda la possibilità del pensare naufraga 
nell’impensabile. 

Il pensiero dialettico di questo impensabile, in quanto termine evane- 
scente la cui categoria primitiva è quella dell’“horlieu”, spezza i limiti 
del meccanismo. Questo pensiero deve comprendere il fatto che una ra- 
gione dispiegata agisce per affossare ciò che la fonda, lasciando dietro a 
sé questo resto annullato, l’ombra della forza di cui rinnega il nome. Poi- 
ché questa ragione strutturale non vuole conoscere nient’altro che il tra- 
sparente gioco tra i luoghi. 

Tuttavia il termine evanescente, per quanto sia cancellato, lascia in- 
travvedere altrettanto bene questa enorme traccia che è il tutto. Non esi- 
ste un mondo che non venga fuori dal clinamen, anche se nessun 
clinamen è mai rintracciabile nel mondo. 

Senza avere un suo luogo, la forza svanita fonda la consistenza dei luoghi. 

Il termine evanescente scompare solo nella misura in cui non sia in- 
cluso nulla che abbia un egual valore: nulla al di fuori della potenza di 
inclinazione, intesa in senso generale, che il termine stesso ha fondato 
spezzando l’Uno. Come? Con un colpo di forza. 

Forse vi stupirò dicendovi che per un marxista si rende in questo 
modo chiaramente comprensibile il ruolo al contempo assoluto, per 
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quanto riguarda la forza, e nullo per quanto riguarda il luogo del mo- 
vimento di massa. Sì! Il movimento di massa è il termine evanescente 
della concatenazione degli eventi che prende il nome di storia. 

Le masse stesse, la loro esistenza statica, il loro situarsi nelle strutture, 
nel quadro statuale, costituiscono il mondo storico. È da loro che trae 
fondamento ogni configurazione statuale, è dal consenso che le conso- 
lida che ogni essere sociale esistente trae la sua definizione. Più che fare 
la storia queste masse “esplacées” sono la storia. 

Ma questo essere è un risultato, la cui possibilità emerge invariabil- 
mente dalla furia evanescente delle masse devianti, cioè delle masse che 
si sono alzate in piedi nell'imprevedibile tempesta della loro rivolta fi- 
duciosa contro l'immagine dello Stato che prima era stato per loro fon- 
damento. 

Il fatto che sia possibile descrivere il movimento di massa, la sua me- 
morabile lucidità, il suo coraggio invincibile, la sua particolare divisione, 
le sue assemblee minacciose, il suo fraterno terrorismo, non autorizza a 
credere che lì persista una condizione stabile dell’essere politico-sociale. 
Ogni tentativo di incanalare per un lungo periodo le forme della sua im- 
pazienza creatrice — di congelare lo stato delle cose — muta il movimento 
di massa nel suo opposto. I soviet dopo il 1920, i comitati rivoluzionari 
cinesi dopo il 1970, non fanno altro che portare a termine la scomparsa 
statuale della loro apparizione storica. 

La scomparsa è nella natura del movimento di massa, e bisogna ac- 
cettare che nei diversi stadi dell’“esplace” storico sia senza traccia al 
punto tale che dei nostalgici stremati dalla fatica vengano a chiedere: 
“Che cosa è accaduto lì? Dovera la nostra mente?” Dimenticano soltanto 
che il tutto di cui parlano, anche se non c’è traccia dell’entusiasmo di al- 
lora e sembra prevalere il suo contrario, trae il suo fondamento dalla 
forza che il movimento metteva in gioco. Dimenticano anche che nes- 
suna impresa politica può avere un futuro — per insignificante che appaia 
il suo presente dopo che la tempesta è “esplacée” — se non trova il suo 
fondamento nel senso di cui è prodiga la scomparsa fondatrice del mo- 
vimento di massa. i 


Nel rapporto della politica con il movimento di massa bisogna tener 
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conto della funzione dialettica del termine evanescente e collegarla stret- 
tamente alla forza, senza possibilmente ridurla all’unico clinamen ex- 
tratemporale da cui nasce il meccanismo guardiano dei luoghi. 

È nella modalità del loro stabile “esplacement” che le masse sono la 
storia; è nel loro apparire destinato a scomparire che fanno la storia. 

Esse fanno ciò che sono, ma nello scomparire con il fine di essere. 

In ciò si avvera questo paradosso: il termine evanescente ha per sua 
essenza la scomparsa e nello stesso momento è ciò che sommamente 
esiste — come Tutto, causa di se stesso. 

Solo ciò che fa difetto ad un Tutto può dare a questo Tutto consistenza, 
fondamento. 


Deduzione della scissione 


5 gennaio 1976 


Mallarmé e la teoria della folla — Le tre figure della combinatoria — 
Ogni termine ha un confine evanescente — Teoremi della dialettica strutturale 
— Definizione strutturale del rivoluzionario — Mallarmé e l'angoscia. 


1 


Il poeta Mallarmé, questo solitario ermetico, è ben consapevole che que- 
ste masse - di cui l’ultima volta vi proponevo di scindere l’esistenza a 
seconda che siano la storia, o che, termine evanescente che ha la potenza 
causale, facciano la storia — custodiscono nel loro seno il segreto silen- 
zioso di ogni arte degna di questo nome8. 

La sua macchina poetica costruisce un “esplace” di costellazioni, di 
rose, di credenze e di chiome, sullo sfondo del salone borghese abban- 
donato da Mezzanotte. In apparenza il termine evanescente, da cui que- 
sti ingredienti d’epoca traggono la forza di saldarsi in fredda Idea, non 
va più lontano del sole al tramonto (questa Fenice, questo “bel suicidio”, 


8. A proposito di questo “termine evanescente” è utile tenere presente quanto Badiou disse 
in una delle sue interviste sulla finalità che si era proposto nella Teoria del soggetto: “Da 
un lato una visione strutturale propriamente detta [...] di cui Mallarmé è il referente, ba- 
sata sulla teoria della causa evanescente (o dell’oggetto piccolo a come causa del desiderio 
in Lacan)...”. Cfr. “Sovvertire la chiusura del presente”, in allegoria59; (|www.leparoleele- 
cose.it/?p=3607-). 
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questo “Orgoglio della sera”9), né più lontano della morte del Genio (lo- 
gica dei “Sepolcri”, di Baudelaire, di Th. Gauthier, di Verlaine, di Wa- 
gner, di E. Poe...): se tutte queste cose sono vere a torto concluderemmo 
che questo dialettico prodigioso si è limitato a fare un giro mentale at- 
torno alla propria stanza o a fare visita agli Antichi. 

Mallarmé ha voluto nientemeno che dotare la Cité di un libro e di un 
teatro in cui l’infinita potenza muta delle masse — che egli chiama “la 
folla” — trovasse infine i mezzi per produrre la sua rappresentazione sim- 
bolica nel momento stesso in cui si trae indietro: “La folla che comincia 
a sorprenderci tanto come elemento vergine, o come noi stessi, riempie 
di suoni la sua funzione essenziale di guardiana dei misteri! Il suo! Essa 
confronta il suo ricco mutismo all’orchestra, in cui risiede la grandezza 
collettiva!” (Cfr. Plaisir sacré, Oeuvres, op. cit., p. 390). 

Il mutismo della folla è ciò per cui essa produce, nel segreto nascosto 
della sua grandezza, la rappresentazione concentrata ed illuminante 
dell’arte. 

L'artista, per Mallarmé, è nient’altro che il vuoto mediatore di questa 
causalità perduta nella notte del silenzio. Il libro è un processo indipen- 
dente da ogni soggetto individuale: “Impersonale il volume, tanto vale 
separarsene come autore, non richiede approccio di lettore. Tale, sappi, 
tra gli accessori umani, è unico: fatto, esistente”. (Cfr. L’Action re- 
streinte, Oeuvres, op. cit., p. 372)!9. 

“Fatto”: è sotto la pressione della “grandezza collettiva” che l’arte si 
dispiega, senza esserne interiormente marcata, senza essere una politica. 
In quanto “cosa che esiste” fa “esplace”, divenuta ormai oggetto di con- 
templazione da parte della folla inconsapevole da cui ha tratto origine, 
poiché l’arte esiste “in forme teatrali, per la folla che assiste inconsape- 


9. Gli accenni sono relativi a due sonetti di Mallarmé: “Vittoriosamente fuggito il bel sui- 
cidio” e “Ogni orgoglio in fumo esala con la sera”. Cfr. S. Mallarmé, Sonetti, op. cit. 

10. L’Azione ristretta è il titolo di un capitolo di La questione del libro, che fa parte delle 
Divagations (Divagazioni). Il termine “ristretta” si riferisce al principio caro all'estetica 
di Mallarmé, per il quale l'impegno e l’azione distolgono il poeta dalla sua opera, che deve 
operare in un mondo appartato. La costruzione del Libro richiede solitudine e lontananza 
dalla gente. La traduzione del passo è in S. Mallarmé, Poesie e prose, op. cit., p. 313. 
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volmente all'audizione della sua grandezza” (Cfr. La Musique et les Let- 
tres, Oeuvres, op. cit., p. 647). 

Per l’arte la folla è termine evanescente, clinamen che disgiunge dal 
linguaggio usuale — moneta di scambio senza concetto — la poesia, or- 
ganizzazione linguistica che ha come compito specifico quello di espli- 
citare “i rapporti [...] scarsi o numerosi” e di “semplificare il mondo” 
(Ibidem, p. 647). 

Ben inteso, la folla non è mai afferrabile nel suo atto causale, dal 

momento che vi scompare. Nella retroazione dell’arte, sembra piut- 
tosto abolita, massa d’ombra che prima dell’operare fa dell’opera un 
correlato perduto. L'immagine chiave di Mallarmé è quella del fuoco 
d'artificio: il 14 luglio, commemorazione della rivolta fondatrice, 
proietta sul cielo uno splendore rispetto al quale la folla è soltanto il 
sole di notte: “[...] una moltitudine alla sera non costituisce lo spetta- 
colo, ma davanti ad essa si erge in pieno cielo lo sciame multiforme e 
luminoso che in un simbolo degno di nota rappresenta il suo oro, la 
sua ricchezza annuale, la mietitura delle sue messi, e conduce ad al- 
tezze normali l'esplosione degli sguardi” (Cfr. Conférence sur Villiers, 
Oeuuvres, op. cit., p. 499). 

“Cosa c'è in comune tra le masse della Rivoluzione, in preda alla agi- 
tazione ed alle spinte distruttrici, e questa pacifica moltitudine di spet- 
tatori ufficiali? In verità c'è in comune il fatto che “lo sciame multiforme 
e luminoso” della poesia — o della musica — non fa nulla se non far emer- 
gere dalla ricchezza produttiva del popolo il Tutto, iscrizione stellare em- 
blematica: di questa ricchezza, tuttavia, nella sua compatta presenza, 
illumina soltanto lo stupore a se stesso assente”. 

In confronto a questa funzione dell’arte, Mallarmé — ed è questa la sua 
piega idealista — congeda l’uno dopo l’altra, il suffragio universale e la 


sommossa (tuttavia con una leggera preferenza concettuale per la se- 
conda), in un testo stupefacente. 


“Se nell’avvenire risorge in Francia una religione, sarà per ciascuno am- 
plificazione all’infinito dell’istinto del cielo piuttosto che un’altra minac- 
cia: piuttosto — in altri termini — che la riduzione di questo istinto ai livelli 
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elementari della politica. Votare, anche votare per se stessi, non rende 
mai felici quanto l’esplosione di un inno che con le trombe intima all’al- 
legria di non scegliere nome alcuno; né una sommossa può essere tanto 
tumultuosa da recitare la parte dell’eroe, da farlo ribollire, da renderlo 
furioso, per poi confonderlo ed infine per farlo rinascere” (Cfr. La Musi- 
que et les Lettres, Oeuvres, op. cit., p. 654). 


La profondità della domanda, che fa di Mallarmé un intellettuale ri- 
voluzionario, consiste qui nell’annichilire la rappresentazione di se 
stesso nella forza della folla (“ribollire”, “confondersi”). È questa una 
“tormenta” evanescente da cui emerge, risorgendo, ogni idealità eroica. 
Dobbiamo comprendere bene questo punto: perché un “esplace” rap- 
presentativo emerga (una “religione”) bisogna che il soggetto sia esal- 
tato, rapito dal suo “istinto di cielo” che abolisce persino la sua antica 
identità nominale. Sullo sfondo di questa mancanza folgorante di cui il 
suffragio universale è la perfetta negazione, si instaura, nelle forme di 
una cerimonia, “l’amplification à mille joies”. Dopo essere scomparsa 
nel suo atto, la folla, ritorna alla calma serenità che le è propria, con- 
templa il simbolo della sua forza svanita. 

Al giorno d’oggi l’unica realtà che si avvicini a questo sogno di Mal- 
larmé sono le gigantesche folle vestite di rosso che animano nei momenti 
più intensi della Rivoluzione culturale la piazza Tien An Men. Così è il 
vero teatro in cui il popolo procede all’“ascolto della sua grandezza”. 

Il fatto che degli imbecilli abbiano visto in questo un atto religioso 
rende solo giustizia alla legittimità e fondatezza del concetto. 

Ma è anche la prova che la rivolta, contrariamente a ciò che dice Mal- 
larmé, è in realtà la vera forma della folla quale termine evanescente: 
una folla che è “sufficientemente tumultuosa” da originare una ricostru- 
zione spettacolare del tempo stesso. 

E questo anche se è vero che l’arte è la concentrazione della forza. 

In quegli anni 1880-1890 Mallarmé soffriva soprattutto a causa della 
mancanza di spirito battagliero che rigettava la folla nella condizione 
immobile di sottomissione allo Stato. Lo sapeva molto bene: “[...] Non 
esiste Presente, no — un presente non esiste... Per mancanza-di una di- 
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chiarazione della Folla, mancanza — di tutto” (Cfr. L’Action restreinte, 
Oeuvres, op. cit., p. 372)". 

“Nessun presente” significa nessun clinamen, nessuna scomparsa fe- 
conda della folla che si solleva: solo l’unione tranquilla dei luoghi nel ri- 
spetto delle regole imposte dalle leggi: dice Mallarmé: “La Legge, assisa 
in tutta la sua trasparenza, nuda e meravigliosa” (Cfr. La Musique et les 
Lettres, Oeuvres, op. cit., p. 654). 

Soprattutto meraviglia il fatto che in quelle fasi provvisoriamente tran- 
quille del colonialismo Mallarmé abbia potuto, non fosse altro che per 
coinvolgere l’arte nei suoi doveri, scoprire che tutto ciò che ha splendore, 
tutto ciò che perdura e procede, è una manifestazione della mancanza 
della folla e testimonia che, scomparendo, le masse in rivolta hanno fon- 

dato persino il mondo che impedisce loro di esistere. 


2 


La tendenza strutturale è di voler combinare tra di loro cose identiche. 
Vi è in questo una sorta di prescrizione algebrica per cui la ripetizione 
della stessa lettera, differente soltanto per il posto che occupa, e neanche 
indicizzata in accordo con il suo luogo, fornisce la matrice di ogni intel- 
legibilità elementare. A questo diamo il nome di prima figura: in essa 
compare solo la differenza minimale, quella da se stesso a se stesso, da 
posto a posto, occupati dalle stesse marche. 

Prima figura: aaa aaaaaaa.. 

Nonostante ciò, se si è dialettici e non soltanto strutturalisti, si in- 
ciampa davanti all’ostacolo che il reale pone: per distinguersi, la marca 
(il termine, l’atomo) deve elevarsi su un fondo di bianco (di “esplace”, 
di vuoto), che questa volta crea rispetto a lei una differenza qualitativa 
assoluta. Si giunge dunque a porre due principi e non una sola specie di 
termini. Nella seconda figura, abbiamo bisogno del vuoto e degli atomi, 
del bianco e delle marche (dei segni). Questa necessità di una differenza 
forte opera retroattivamente come condizione a priori della logica dei 


11. Cfr. S. Mallarmé, Poesie e prose, op. cit, p. 311. 
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posti. Indichiamo con O il termine eterogeneo da cui i termini omogenei 
traggono la loro identità di opposizione. 

Seconda figura: O //a a aaa... 

Siamo qui bloccati da un eccesso di forza. Da O agli a non abbiamo, 
come dal luogo P al termine a, la mediazione di un indice, A,, il termine 
al posto di se stesso. Qui abbiamo la mancanza assoluta di comunica- 
zione tra gli opposti, il Due del manicheismo. Al continuo rappresentato 
dal vuoto si oppone la disseminazione di alcun tutto, qualuque ne sia la 
natura. 

Senza dubbio la serie a a a a a... è qualitativamente determinata dalla 
sua opposizione a O. Ma questa si applica a tutto in un posto solo. La 
differenza forte fa del multiplo un Uno di opposizione, senza che nulla 
di composto ne possa emergere. 

Il clinamen, lo abbiamo visto, trova la via di fuga della indicizzazione 
causale. Un atomo è marcato dal vuoto in modo singolare. Un segno è 
marcato dal fondo, un significante (il Fallo) dal simbolico, per il fatto 
che il movimento dell’atomo (la sua scrittura, la sua funzione rappre- 
sentativa) interrompe l’isotropismo del campo e mette in moto la com- 
binatoria!?, 

Da ciò deriva la terza figura: a (termine evanescente) / a a a... (catena 
iniziale posta come luogo delle cose). 

Rimane in famiglia (solo quella degli a), ma questa volta il fondamento 
combinatorio della catena è garantito dal termine evanescente. 

Questo infilarsi fuori dal vuoto in una posizione indicizzata ha a che 
fare con l'articolazione della cosa. 

Il termine evanescente non è nessuno degli elementi del Tutto. La 


12. Una riflessione approfondita di questi concetti (vuoto, continuo, atomi...) compariva 
fin dai primi scritti di Badiou. Nel saggio La subversion infinitésimale risalente al 1968 la 
riflessione si svolgeva in stretto rapporto con le pagine della Scienza della Logica di Hegel 
dedicate alla matematica. “Come Hegel sottolinea, l'atomo non è mai un infinitesimale del 
continuo. L’atomo è l’Uno (aritmetica) la cui proliferazione combinatoria (il corsivo è nel 
testo) non produce il continuo, ma la cosa sul fondo del continuo. Il vero principio non 
componibile del continuo e del movimento rimane il vuoto, unico spazio d’iscrizione degli 
Uno, supporto-infinito su cui viene marcata la natura non continua degli atomi. Cfr. A. 
Badiou, La subversion infinitésimale, op. cit., p. 124. 
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causa dunque non è nulla, in quanto “qualche cosa” non è nient'altro 
che una combinazione degli elementi del Tutto. 

Tuttavia, se vi è qualcosa piuttosto che il nulla (problema di Leibniz e 
di Heidegger), se la dispersione combinatoria esiste e se sulla sua base 
è emersa l'immobile dispersione nella polvere degli Uno, latte per la via 
lattea del non-senso, è accaduto per effetto della devianza di un Uno, 
svanita nel tutto. 

Come un Democrito dei segni scritti, Mallarmé dice chiaramente: “Di- 
ciamolo espressamente, un nulla che esiste, ad esempio, eguale al testo” 
(Cfr. La Musique et les Lettre, Oeuvres, op. cit., p. 638). Un nulla fatto 
espressamente per causare il tutto della poesia, al quale da allora si egua- 


glia. Di questo genere è il termine evanescente di Mallarmé: supporto 
dell’effetto causale della mancanza. 


3 


Dire che il termine evanescente è eguale al tutto rimane una metafora. 
Non è il tutto questo nulla da cui procede ogni fondamento, non è nean- 
che questa consistenza, che è così poco un nulla che si distribuisce nelle 
cose. Dove è dunque questo termine? Dove va questa devianza irrepa- 
rabile e folgorante da cui sorge ogni ordine? 

Dopo la mutazione delle differenze, il termine evanescente e la causa- 


lita della mancanza, dobbiamo ora dedurre la scissione. La scissione è il 
quarto concetto della dialettica strutturale. 
Riprendiamo il discorso dell’atomismo. 


Che vi sia stato il clinamen significa che ormai gli atomi, per mezzo 
dei loro movimenti alla fine mescolati, possono legarsi gli uni agli altri. 
La devianza, per quanto scomparsa nel senso in cui nessun atomo, nel 
mondo reale, ne è il portatore specifico, è di fatto onnipresente in tutti i 
legami che ci sono tra gli atomi. 

Che un atomo, invece di correre parallelamente ad un altro, sia colle- 
gabile al punto da entrare nel fondamento della cosa è, ad essere precisi, 
la marca, il segno in lui del clinamen svanito. 


Penetrare nelle cose come un tutto è ciò che nell’azione dell'atomo è 
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dovuto alla devianza. Anche se il paradigma della sua normalità consiste 
in questo: essere un elemento di una combinazione. 

Ciò che lega il termine “a” al suo identico e distinto vicino “a” è, se così 
si può dire, l’apparizione-scomparsa tra questi del termine evanescente, 
da cui ogni legame possibile trae fondamento. 

Ogni atomo, in verità, è il termine evanescente nella misura in cui si 
lega con gli altri atomi e con questi fa il tutto di una cosa. 

La conclusione di ciò è che nessun singolo atomo può essere il termine 
evanescente: in questo modo evitiamo — e questo è lo scopo della dialettica 
strutturale — il ritorno della differenza forte quale sarebbe la divisione dei 
gruppi di atomi in due specie, gli atomi devianti e gli atomi normali. 

Ogni atomo deve da una parte essere considerato come se stesso, cioè 
come il termine “a” qualsiasi, distinguibile soltanto dal posto che occupa, 
dall’altra per la sua capacità di legarsi agli altri, di inserirsi nel tutto: 
questa capacità è la marca interna del venir meno del clinamen. 

Questa è l’equazione del clinamen: a = (aa;), in cui facilmente si rico- 
nosce, ricostruita da un’altra angolazione, l'equazione della scissione A 
= AA, A questa equazione ci aveva portato l’anno scorso l’analisi della 
dialettica hegeliana. 

Da un’altra angolazione, poiché dopo l'indicizzazione ad opera del 
posto ora otteniamo la scissione ad opera della causa. 

Nella dialettica strutturale ogni termine da una parte è scisso nel suo 
posto, dall’altra nella sua evanescente efficacia di legame. 

Ciò che per noi ha valore sono il luogo e la forza. Ma come abbiamo 
già detto alla dialettica strutturale ripugna nominare la forza, e con fa- 
tica si impegna a stare in surplace su di essa. 

Un elemento della combinatoria si inserisce con la sua specificità, ma 
si lega con gli altri solo per effetto di una totalizzazione mancante di cui 
presenta il confine; (a/a.) si aggancia a (ao/a) grazie all’affievolimento 
del confine ac. Da ciò deriva il fatto che essi siano totalizzabili. 

In questo modo la causa assente è sempre reinserita nel tutto del suo 
effetto. Questo è un teorema molto importante della dialettica struttu- 
rale: perché la causalità della mancanza possa operare è necessario 
che ogni termine sia scisso. 
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In questo modo la traccia lasciata nel mondo sociale ad opera dei 
grandi movimenti di massa — che erano, come avevamo stabilito, i ter- 
mini evanescenti della “cosa storica” — consiste nel fatto che ogni forma 
di coscienza, ogni punto di vista, ogni realtà, sono in ultima analisi scissi 
secondo il vecchio e il nuovo: attraverso queste due categorie la storia 
produce movimento nelle entità che la compongono. 

Così il proletariato è il nome del nuovo del nostro tempo considerato 
come “soggetto”. Se la classe operaia è il suo posto nella struttura, l’es- 
senziale è che marchi il confine con l’antico: questo spiega che nella Cina 
del 1966 il proletariato possa essere il movimento della giovinezza sco- 
larizzata, e nel Portogallo, oggi, lo siano i contadini del sud. L’errore ap- 
parente di posizione comprende in sé la verità dell’opposizione: il falso 

del luogo e il vero della forza. 

Per quanto stabile o ossificata possa apparire, una “cosa storica” pre- 
senta il confine del movimento scomparso da cui procede la sua presenza 
nel tutto, cioè la realtà della sua distruzione futura. Allo stesso modo la 
schiuma secca crea, sulle sorgenti che si perdono nella spiaggia, un bordo 
di mare morto che in realtà è anche l’imminenza reversibile della marea. 

Il rivoluzionario marxista — è un contributo notevole di Mao averlo 
sottolineato — attende con vigile impazienza il termine evanescente, em- 
blema del nuovo nell’antico. È il guardiano sempre attivo dell’avvenire 
della causa. 


Queste grandi cause, nel cui nome il sacrificio è talvolta l’ultima delle 
cose, sono nei fatti delle grandi causalità. 

Il fatto che il termine evanescente presenta se stesso a, per agganciarsi 
ad a; il fatto che abbiamo il teorema della cosa: (a = aac) + (aa), che 
lega la scissione alla consistenza: tutto ciò non è nient'altro che la forma 
generale del teorema di Lacan “Un significante è ciò che presenta il sog- 
getto per un altro significante”. 


Un termine è ciò che presenta il termine evanescente ad un altro ter- 
mine per fare con lui una catena. 


Fare la funzione di un elemento combinabile si risolve nel presentare 
la causa assente ad un altro elemento. 
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4 


Mallarmé stabilisce così il suo programma: “Evocare esplicitamente in 
un’ombra l’oggetto taciuto attraverso parole allusive, mai dirette, con 
parole che si risolvano in qualcosa di eguale al silenzio” (Cfr. Magie, 
Oeuvres, op. cit., p. 400). 

L'oggetto ridotto al silenzio non entra nella poesia, anche se la sua evo- 
cazione è alla base della sua consistenza poetica. È la causa assente. Ma 
il suo effetto di mancanza è di coinvolgere ogni termine scritto, costretto 
ad essere “allusivo”, “mai diretto”, in modo da farsi eguale nel Tutto al 
silenzio dal quale l'oggetto era coinvolto solo all’inizio. 

L’allusivo è il confine evanescente del termine scritto. È quello per il 
quale, sotto l’effetto d’assenza dell’oggetto, si combina poeticamente ad 
altri termini. Per produrre infine l’evocazione dell’assenza, cioè una cosa 
poetica, un universo integralmente combinato. 

La parola della poesia è scissa: è parola e non-parola, discorso e silen- 
zio in misura eguale, luce ed ombra esplicita. Solo su questa scissione si 
fonda e permane la sua poetica maneggevole, la sua inclusione nella ca- 
tena delle metafore. 

Se è il silenzio che si deve dire, la poesia deve ridurre ogni parola alla 
sua faccia evanescente'3. 

Quando, come vuole Mallarmé, la poesia tende a diventare eguale al- 
l’oggetto taciuto, procede all’auto-cancellazione della parola. La cosa dif- 
ficile è che lo strumento di questa auto-cancellazione della parola a 
partire dal suo confine evanescente deve essere costituito unicamente 
di altre parole. 

Bisogna dunque cancellare lo strumento della cancellazione, altrimenti 
la parola porta con sé, dal lato dell’oblio della mancanza, dal lato della 
sua faccia di identità anonima, quella che Mallarmé riconosce essere la 
pura funzione di scambio, in qualche modo monetaria, del linguaggio. 


13. L'espressione “face évanouissante” ricorda il titolo del saggio incompiuto di Sartre Mal- 
larmé. La lucidité et sa face d'ombre. Scritto nel 1952, il saggio fu pubblicato una prima 
volta nel 1979 con il titolo L'engagement de Mallarmé (L’impegno di Mallarmé) ed infine 
inserito in Situations IV. 
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La poesia non scambia nulla. L'annullamento dello scambio è il suo 
risultato più grande. Perché ciò accada la traccia deve sparire da ciò di 
cui si servivano le parole per far scintillare l'annullamento di se stesse. 

Nel cuore delle macchine dialettiche di Mallarmé sta ferma non sola- 
mente la trinità — termine evanescente, causalità della mancanza, scis- 
sione — ma anche il secondo grado del suo effetto, ossia la mancanza 
della mancanza. 

Per i motivi che andremo ad esaminare, Lacan chiama “angoscia” la 
mancanza della mancanza. Ed è — egli dice — ciò che non inganna mai". 

Mallarmé non dice cose diverse: 


“L'Angoscia, in questa mezzanotte, lampadofora, 
Sogni di vespro regge arsi dalla Fenice 
che anfora cineraria non raccoglie 
Sopra gli stipi, nella sala vuota...”5 


Poiché del vuoto in cui il soggetto si eclissa l'angoscia è la luce spenta 
dove questo soggetto faceva luccicare la sua esigua realtà. 


14. Cfr. M. Recalcati, Desiderio, godimento e soggettivazione, Raffello Cortina Editore, 
2012, p. 378 e sgg. Per Recalcati il richiamo alla “mancanza della mancanza” è utile anche 
per comprendere alcuni aspetti del “disagio della civiltà ipermoderna”. In questa società 
“in primo piano non è la mancanza a essere, ma la sua cancellazione, il fenomeno dilagante 
della mancanza della mancanza che scaturisce dal trionfo incontrastato del discorso del 
capitalista”. Ibidem, p. 379. 

15. Cfr. “Le sue pure unghie l’onice altissime dedicando, L'Angoscia...”: in S. Mallarmé, 
Sonetti, op. cit., p. 53. 


“A la nue accablante tu” 
26 gennaio 1976 


Sintassi — Metafora inaugurale — Catene metonimiche — Tutti i concetti della 
dialettica strutturale — La mancanza della mancanza: ciò che la poesia dice, la - 
poesia fa — L'URSS e la sirena. 


1 


Una poesia di Mallarmé è un tutto in cui l’oggetto mancante è la dialet- 
tica strutturale stessa. È in modo esplito “trasformazione melodica ta- 
ciuta di quei motivi che compongono una logica (Cfr. La Musique et les 
Lettres, Oeuvres, op. cit., p. 648). Vedete dunque l’utilità della sua de- 
cifrazione, del suo smontaggio. 

Perché questa è una poesia se il suo tema è codice di una logica? Ci si 
potrebbe anche chiedere: quale oggetto scaduto, fallito, è la causa dello 
stile di Lacan? 

Per questa domanda c’è una risposta in forma di dimostrazione. La 
padronanza sintattica delle frasi di Mallarmé e di Lacan è la cosa meno 
futile ed arbitraria che ci sia. È la lingua della dialettica strutturale, sem- 
pre sul confine del precipizio piatto dello strutturalismo, sempre pronta 
a saltare come un capriolo per non cadervi. 

Qui la poesia supplisce alla forza che si vuole negare. 

Poco chiara in apparenza, la macchina poetica di Mallarmé — dob- 
biamo sostenerlo a piena voce — possiede nonostante ciò solo un unico 
significato. 
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Bisogna smetterla con l’aggirare gli ostacoli per pigrizia, quella pigrizia 
che fa dire che la virtù dell’enigma è di tollerare cento risposte di diverso 
orientamento. Nessuna “polisemia” è ammessa con questo dialettico di 
levatura assoluta. Non si valuterà come un disordinato errare ciò che 
queste stupefacenti timbrature (“timbrages”), di cui la poesia si illumina 
e si spegne, riempiono di mille echi sulla sicura concatenazione cifrata 
dell’Unicità-di-significato. 

Il garante dell’unicità di significato — su ciò Mallarmé richiama la no- 
stra attenzione — non è nient'altro che ciò che opera con valore di legge 
per l’“esplace” delle scritture: “Quale sostegno in questi contrasti, sento 
dire, per l’intelligibilità? Ci vuole una garanzia — La Sintassi” (Cfr. Le 
Mystère dans les Lettres, Oeuvres, op. cit., p. 385)?9. 

Non smarrirsi nella grammatica è una direttiva della massima impor- 
tanza per colui che vuole scoprire il funzionamento della poesia e quindi 
accedere al chiarimento della sua mancanza, cioè della logica dialettica 
in persona. 

Per aiuto diamo la versione punteggiata, distesa, non poetica, appiat- 
tita, dell'oggetto che oggi abbiamo davanti: 


Alla nube opprimente taciuto 
Scoglio di nave e di basalto 
Persino agli echi schiavi 
Di una tromba senza forza 


Quale naufragio sepolcrale (tu, 
Schiuma, lo sai ma ci sbavi) 
Estremo segno tra i relitti 
Ignudo l’albero abolisce 


O che furente privato 
Di qualche alta perdizione 
Tutto l'abisso invano dispiegato 


16. Cfr. Il mistero nelle lettere, in S. Mallarmé, Poesie e prose, op. cit., p. 341. 
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Nella scia bianca dei capelli 
Avaramente avrà annegato 
Un fianco bambino di sirena.!7 


Quale naufragio ha dunque inghiottito fino all’albero dalle vele strac- 
ciate, che era l’ultimo resto di un bastimento? La schiuma che si vede 
sul mare, traccia di questa catastrofe, lo sa ma non ne dice nulla. La 
tromba del bastimento, che avrebbe potuto darci qualche notizia, non 
si è fatta più sentire, impotente, su questo cielo basso e questo mare 
oscuro, tenebroso, dal colore di roccia vulcanica, che imprigiona l’eco 
possibile dell’appello di pericolo. 

A meno che invero l’abisso (mare e cielo), furioso per non aver avuto 
nessun bastimento da far scomparire, abbia inghiottito una sirena, la 
cui schiuma bianca non sarebbe niente più che i suoi capelli. 


Insomma, dopo aver compreso 
— che “tu” del primo verso è participio passato del verbo “tacere”, 
da rapportare al naufragio (“Quale naufragio, taciuto alla nuvola, 
inghiotte l’albero svestito?”); 
— che “per opera di una tromba senza virtu” si rapporta a “taciuto” 
(“quale naufragio, taciuto alla nube da una tromba senza virtù”); 
— che “A méme” si rapporta a “bassa” (“la nube, bassa di basalto e 
di lava, ‘a méme’ — nel significato di ‘in tutto contro’ — gli echi 
schiavi”); 
— che la seconda quartina si puntualizza con un segno interrogativo; 
— che nelle terzine bisogna sognare una virgola dopo “furibondo”, 
come dopo “alto”; 
— che “furibondo” si dice dell’“abisso vano disteso”, che è colpe- 
vole di aver annegato la sirena... 


17. La traduzione è di Cosimo Ortesta, che ha curato l'antologia Sonetti per la casa editrice 
SE. Cfr. S. Mallarmé, Sonetti, op. cit., p. 81. Cosimo Ortesta ha prestato sempre grande 
interesse per la poesia francese, in particolare per Baudelaire, Mallarmé e Rimbaud. 
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La poesia è ricostruita nella sua architettura. Nessun altro punto di 
vista, come sperimenterete, è possibile se si vuole integrare tutto il ma- 
teriale esplicito, seguendo il presupposto, indicato dallo stesso autore, 
che la sintassi è la garanzia. 


2 


L’anno scorso parlavamo dell’“esplace”, luogo che è legittimo supporre 
quale luogo di ogni evento. Mallarmé parte da una rappresentazione fi- 
gurale “esplacée”: mare e cielo fusi nell’oppressione di un tetto basso del 
nulla. Metafora dell’“esplace”, e più in particolare della pagina bianca 
su cui tutto si iscrive. Scenario di cui è dire troppo chiamandolo un fram- 
mento della natura, poiché Mallarmé con molta cura esclude dalla na- 
tura l'unione di cielo e mare: “Il mare — di cui sarebbe meglio tacere 
piuttosto che inscriverlo in una parentesi se con lui non vi entra il fir- 
mamento - finisce disgiunto, se parliamo propriamente, dalla natura. 
Qualche dramma eccezionale imperversa tra di loro, ma senza che in al- 
cuno ci sia una ragione”. 
Di questo “dramma eccezionale” il nostro sonetto offre uno schizzo, 
“ragione senza persona” (pura logica) di cui lo scritto deve riempire la 


mancanza praticando l’effetto. Leggere un sonetto è farsi mentalmente 
simili a quello di cui 


La fame che di nessun frutto qui gode 
Trova un egual sapore nella loro dotta. 
(Cfr. Oeuvres, op. cit., p. 76) 


Quanto alla dialettica, quanto alla forza, vi propongo di assaporare 
mentre leggete Mallarmé l’eguale sapore della loro mancanza. 

In questo la poesia dialettica è l’inverso della politica dialettica, in cui 
il sapore, talvolta molto acre, è percepito nel suo reale. 

Ne consegue che fino ad oggi ogni poesia politica si rifà all’epopea, che 
non è poetica se non indirettamente: e lo è più per ciò che sfugge alla 
sua magnificenza che per ciò che vi trae il proprio splendore. 
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Se si ammette che Mallarmé, da poeta, considera la pagina vergine 
come metafora prima dell’“esplace-en-soi”, ci si accorgerà dall’inizio che 
la poesia si apre su una metafora seconda, in cui il complesso mare-cielo 
sostituisce “la pagina vuota che il candore difende” (Cfr. Brise marine, 
Oeuvres, op. cit., p. 38)!8. 

Sul mare descritto da Mallarmé, scisso dalla natura, ridotto al suo ano- 
nimato, una traccia, la schiuma, detiene il principio di un significato (“tu 
lo sai, schiuma”) che essa non lascia trasparire, (“ma tu sbavi sopra”). 

La prima traccia scritta sulla pagina vuota è del poeta, essa stessa, per 
noi, metafora dell’“horlieu” cui ogni “esplace” retroattivamente fa posto. 
Poiché lo scritto “in sé” non crea alcun obbligo, e perviene all’esistenza 
solo contraddicendo la purezza piena di imprevisti della pagina vergine. 

Il gesto metaforico grazie al quale la poesia è possibile fa allusione alla 
contraddizione tra la traccia e il bianco, metaforizzata in schiuma e in 
mare-cielo. 

Il commento teorico che accompagna i poemi non lascia alcun dubbio 
sul fatto che il problema fondamentale di Mallarmé sia quello di cui noi 
stiamo parlando, ossia il processo messo in atto dalla iscrizione “hors- 
lieu” delle parole sull’“esplace” della pagina: 


“Appoggiare, secondo la pagina, al bianco che la inaugura la propria in- 
genuità, obliosa anche del titolo che parlerebbe troppo alto: e quando si 
sia allineato, in una incrinatura, anche minima, disseminata, il caso vinto 
parola per parola, indefettibilmente il bianco ritorna, poco prima gra- 
tuito, ora certo, per concludere che non esiste nulla al di là e autenticare 
il silenzio” (Cfr. Le Mystère dans les Lettres, Oeuvres, p. 387)?9. 


Fin dall’inizio della poesia abbiamo un incipit metaforico che così de- 
scriviamo (Mg indica “metafora”): 


horlieu scrittura schiuma 
——_— e e-=—-—_ —*ea.- 
esplace Mo bianco Mo nube 


18. Cfr. Brezza marina, in S. Mallarmé, Poesie e prose, op. cit., p. 43. 
19. Cfr. Il Mistero nelle lettere, in S. Mallarmé, Poesie e prose, op. cit., p. 345. 
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L’interrogazione della schiuma, dunque l’effetto dell’“horlieu” o dello 
scritto, è il punto da dove la poesia si dispone. 

Due ipotesi, separate da “ou cela que” danno una risposta alla su- 
spence di una parola in sé non decifrabile: 

a) la schiuma sarebbe la traccia del naufragio di un bastimento 
sul vuoto marino; 
b) la schiuma sarebbe la traccia del tuffo della sirena. 

Queste due ipotesi sono esse stesse organizzate secondo due scale me- 
tonimiche. Il bastimento si costruisce su un appello allo sgomento (la 
tromba), ad un albero spoglio delle sue vele, alla sirena dal fianco gio- 
vane, alla capigliatura. 

Bastimento e sirena sono i due termini evanescenti per opera dei quali 
si afferma che vi è qualcosa (la schiuma) piuttosto che nulla (la nube op- 
primente). 

Sono evanescenti dal momento che la schiuma è nient'altro che la trac- 
cia della loro scomparsa. Il bastimento ha fatto naufragio, la sirena si è 
tuffata nel mare: se la schiuma apre all'insieme delle cose è perché ha a 
che fare con questo insieme come sua causa: una causa che è dell’ordine 
del movimento di una assenza. 

Le catene metonimiche, questo alambicco del negativo mallarmeano, 
mirano a levigare l’assenza fino ai confini del nulla. 

Il bastimento non è evocato attraverso la sua pesante imponenza, ma 
attraverso la sua scomparsa, attraverso il suo albero, ultimo relitto; o at- 
traverso l’ipotetico suono di una tromba che è impossibile udire. La si- 
rena si risolve nella sua capigliatura infantile — ed anzi questa è 
nient'altro che un unico e bianco capello. 

Se conveniamo di cancellare con una sbarra l’azione del termine cau- 


sale che sta scomparendo, le due catene, spezzate da “ou cela que”, si 
presentano in questo modo: 


bastifento (naufrago) >» albgro (nudo e abolito) —3>>trothba (senza virtù) 


schiuma 


sirgna (annegati) —» capigliatura 
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Noi ritroviamo tutte le nostre categorie: la differenza forte (schiuma/ 
abisso) che apre il problema della cosa; la rete delle differenze deboli, or- 
ganizzate per metonimie (bastimento, albero, tromba, sirena, capiglia- 
tura); la transizione dall’una all’altra attraverso la causalità della 
mancanza, che i termini evanescenti supportano: il naufragio del basti- 
mento, l’annegamento della sirena. Ciò che sussiste — la schiuma — è la 
marca dell’“hors-lieu” sulla desolazione dell’“esplace”. 

Che il termine evanescente sia la marca del vuoto stesso lo si com- 
prende a sufficienza dal fatto che il bastimento è inghiottito, e la sirena 
è annegata “meschinamente”, con “avarizia”, come se questi termini 
traessero la loro sostanza e il loro effetto soltanto dall’essere assorbiti 
nell'abisso marino: un abisso di cui nel mondo sono i rappresentanti sul 
punto di scomparire. 

E notiamo questo progresso che si svolge lungo tutto il corso della poe- 
sia. Se il bastimento naufragato è un corpo esterno che viene incluso, un 
eterogeneo inghiottito nell’omogeneo, la sirena, animale marino, pro- 
cede in direzione inversa: dall’espulsione folgorante fuori dal suo ele- 
mento nativo, una omogeneità in transito, il tempo di un balzo di delfino, 
nella superficie eterogenea del visibile, al rimpianto dell’abisso avaro. 

Il luogo mostra questa avaria nel riprendersi subito ciò che dona, la 
sottile cicatrice della causa, e nell’aspirare a che nulla accada fuori di lui. 
“Nulla avrà luogo se non il luogo” (Cfr. Un coup de dés jamais, Oeuvres, 
Op. cit., p. 474)?°. 

Quanto alla scissione, essa è ben manifesta se pensiamo alla doppia 
natura della schiuma. Certamente essa è traccia, e dunque è presa nella 
rete delle differenze del mondo, contrariamente all’illimitato della nube. 
Ma per un altro verso essa emerge solo grazie alla somiglianza con l’a- 
bisso: è indice della sua potenza negativa e del sottostante effetto di an- 
nientamento. Ciò che esiste “hors-lieu”, dice la poesia, si trova sottoposto 
alla legge del luogo (dell’“esplace”). Bastimento e sirena, ritornate nel 
nulla dell’abisso, dividono la schiuma secondo la causa (faccia evane- 
scente) e secondo il fondamento (traccia effettiva, ma reale muto, che 


» €“ 


“y bave”, “vi sbava sopra”). 


20. Cfr. Un colpo di dadi..., in SMallarmé, Poesie e prose, op. cit., pp. 420-421. 
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esplace / horlieu 


blanc / écriture 


chaîne 1 de la face évanouissante des termes 
ST I e 


nayife (naufrage) vuialia (sans vertu) n mf (aboli) 


poème |mer-ciel /écume 
——trtty@ 
différence forte 


sirpfie ope) se flare (enfant) — 4%, 


ou cela que... 


abîme 
tin le chevelure /vain 

chaîne 2 de sirène/ éployé 
M, 

horlicu/esplace 


Saremmo dunque alla fine delle nostre pene, dopo aver verificato come 
il testo opera quale emblema della dialettica strutturale in conformità 
alle operazioni della metafora (M_) e della metonimia (M,). 
Oltre a questo, la tavola suggerisce subito due domande: 
1. Perché due termini evanescenti (bastimento e sirena)? Perché 
questa seconda scissione che stabilisce due catene metonimiche 
divise dall’enigmatico coup de force “ou cela que”? 
2. Perché questa insolita chiusura, che alla fine della poesia porta 
al riemergere in forme metaforiche, questa volta come rapporto 
capigliatura/abisso, quello che era stato apparentemente intro- 
dotto come rapporto schiuma/mare-cielo? Cosa si è guadagnato 
da questo passaggio dalla schiuma alla capigliatura? 


3 


Non è forse sufficiente un solo termine evanescente perché il suo effetto 
di mancanza, scindendo ogni indice del reale, autorizzi la poesia nella 
sua interezza? 
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Ciononostante, per due volte il bastimento non ha fatto la sua comparsa. 

Dapprima naufragato, si spoglia delle sue vele e spegne la tromba (già 
prima la sirena, ma come fosse un allarme) affinché venga cancellato lo 
splendido relitto galleggiante. 

Maa sua volta è revocato in dubbio il naufragio. Si tratterebbe piutto- 
sto dell’annegamento della sirena. 

Queste due negazioni non sono della stessa specie. La prima rappre- 
senta lo svanire del termine causale, la seconda annulla la stessa scom- 
parsa. E sullo sfondo di questa rievocazione prende il volo l’ultimo e 
definitivo termine evanescente (la sirena). 

Osservate che anche secondo il maoismo bisogna distruggere due volte 
la borghesia. Dapprima la vecchia borghesia, quella classica, ed è il le- 
ninismo che ci insegna a distruggere il suo apparato. Poi la nuova, la 
borghesia burocatica dello Stato, e questa nasce — ce lo insegna il maoi- 
smo — dagli strumenti stessi della prima distruzione, dal partito leninista 
e dallo stato socialista. 

Tutta la questione consiste nel sapere se le masse rivoluzionarie, attore 
storico che per la rivoluzione leninista svolge il ruolo della causa evane- 
scente, sono le stesse che sopraggiungono per stanare, nei luoghi che 
dapprima avevano costituito la loro forza (il partito e lo Stato), la bor- 
ghesia lamentosa: quella borghesia che ha saputo formarsi e vincere in 
Russia, dopo che Stalin, per sopravvivere, aveva saputo solo farsi pro- 
motore della tetra eguaglianza davanti al terrore. 

Uno o due termini evanescenti? Nella Rivoluzione culturale siamo da- 
vanti alla stessa “rivoluzione”, a quella che Lenin aveva contrapposto 
allo Stato? 

Bisogna piuttosto pensare che al naufragio socialista del battello bor- 
ghese succeda il tuffo comunista delle sirene di Stato? Del resto, sono 
delle sirene con i baffoni. Soltanto la temporanea ascesa della nuova bor- 
ghesia monopolista burocratica di Stato può spiegare come il suo canto 
rauco e sinistro possa sedurre navigatori della storia così diversi quali i 
colonnelli etiopi, i militari del Vietnam, qualche intellettuale arabo, tec- 
nici dell’Est, barbuti dell’America latina e maldestri operai che per pro- 
fessione lavorano nei sindacati francesi. 
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Non deve stupire che per trasformare tutto ciò nel tutto di un naufra- 
gio ci sia bisogno di strane novità, quali spingere decine di milioni di 
studenti e di operai ad impegnarsi su temi quali le storie del teatro, i 
film, la pittura ad olio e la filosofia. 

Per Mallarmé, in ogni caso, il secondo termine evanescente si inscrive 
nella mancanza del primo, mancanza radicale perché non è più in rela- 
zione con il termine (il bastimento) ma con la sua scomparsa (il naufra- 
gio, il bastimento). 

La poesia esibisce la causalità della mancanza nel suo effetto, ma 
anche nella sua legge, poiché è retta al suo interno dalla mancanza del 
primo termine che si presume causale, il primo termine evanescente. 

“Ou cela que...” procede all'abolizione dell’abolito. Si annulla ciò che 
era presupposto nei termini di efficacia dell’assenza. 

Risultato: la poesia non è più soltanto metafora delle categorie dialet- 
tiche. Ne è anche il concetto. La validità delle categorie è all’opera per 

muovere, per sviluppare la cosa poetica. 

Sul piano poetico noi passiamo dal bastimento alla sirena, l’una e l’al- 
tra figure metaforiche del termine evanescente, grazie allo svanire della 
prima figura, da cui si genera la necessità della seconda. 

Ciò che dice, la poesia lo fa. 

Per questo motivo è simile all’azione marxista, in cui lo scritto è sol- 
tanto ciò che sostiene il soggetto nella sua unicità di antagonista. 

Dopo Lenin ogni scritto marxista ha per titolo: la situazione attuale e 
i nostri compiti. 

Per Mallarmé la dialettica strutturale è piuttosto una direttiva per la 
poesia che il tema di una metafora. 

Ciò che mancava, il bastimento, o il bastimento, deve mancare nella 
sua mancanza affinché emerga, ideale, la sirena. 

Mallarmé dice: “Soffia la candela dell’essere, per la quale tutto è stato 
creato. Prova”. (Cfr. Igitur, Oeuvres, op. cit., p. 434). 

La poesia è questa prova retroattiva dell’essere spinto, soffiato fuori — 
l’essere — e richiede per il suo svolgimento la mancanza della mancanza. 

Se ogni cosa esiste a partire da ciò che le manca, questo succede anche 
per la causa. Solo cancellando una prima causalità voi date fondamento 
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al concetto stesso della causalità. Questa operazione speciale caratteri- 
stica delle macchine dialettiche di Mallarmé, che permette loro di pro- 
cedere internamente alla soppressione della loro prima metafora 
negativa, verrà nel seguito chiamata: l’annullamento. 

Oggi non c’è tempo per sapere perché la sirena abbia subito un arresto, 
perché sia stata immobilizzata nell’idealità di una mancanza che a lei 
non può mancare. 

Non mancano coloro che credono che con la rivoluzione d’ottobre si 
metta in atto uno “Stato operaio”, la cui essenza non potrà mai essere 
messa da parte da nessun avatar della storia, per ripugnante che sia. 

È chiaro che con il deperimento dello Stato Marx non intendesse sol- 
tanto la mancanza dello Stato borghese, ma progressivamente anche la 
mancanza della sua mancanza dove ogni causalità politica viene abolita: 
a questa mancanza della mancanza viene dato il nome di comunismo. Di 
questa abolizione lo stato di dittatura del proletariato fonda il progetto. 

Lenin completava questo discorso mostrando come ogni Stato, nella sua 
essenza, fosse borghese; ne derivava che venendo a mancargli sotto il 
primo assalto insurrezionale lo Stato — sempre borghese — doveva neces- 
sariamente mancare anche una seconda volta, aprendo questa volta alle 
masse comuniste la strada per la società senza classi, termine generale 
evanescente della storia attribuito finalmente nel suo concetto concreto. 

Che lo Stato socialista e il partito che lo dirige siano nidi di topi pieni 
di burocrati borghesi è ciò che la masse sperimentano. 

Da questa esperienza bisognava trarre una politica di ispirazione 
marxista. Impresa imperitura di Mao averne per lo meno proclamato 
l’urgenza. 

Mao ha per la prima volta delineato e praticato nelle forme di una 
lunga serie di rivoluzioni culturali il ribaltamento della mancanza sta- 
tuale su se stessa. Il suo “ou cela que...” non è infatti nient'altro che l’a- 
vallo dato, con un dazibao sconvolgente, alle rivolte contro i nuovi 
borghesi dello Stato socialista dei giovani prima e di una frazione degli 
operai poi. 

Di ciò che ha messo fine alle vecchie tirannie bisogna anche sapersi li- 
berare. 
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Coloro che continuano dopo tutto a parlare del socialismo e del suo 
Stato come di realtà stabili condividono certamente con Mallarmé l’ipo- 
tesi di un punto di arresto. Non ne hanno però visto l’annullamento. 

Mallarmé ha un alibi che quelli non possono avanzare. A differenza, 
ahimé!, dell'URSS imperialista del giorno d’oggi la sirena, anche se re- 
stituita all’abisso, non esiste. 


Ogni soggetto è una eccezione forzata, 
che viene in secondo luogo 


1° febbraio 1976 


Il teatro — Il cattolicesimo e la politica — Mancanza e distruzione — 
I significati di eccezione, luoghi del soggetto — 
Del ruolo delle ombre nel marxismo e nell’arte — Il punto di arresto — 
Analisi del “Coup de dés” — La rosa e il comunismo 


1 


Chi mai potrà dire quanto noi dobbiamo al teatro, dall’Orestiade di 
Eschilo all’opera di Brecht? Arte fondamentale, analizzatore ininterrotto 
della nostra storia. Su queste tema Mallarmé enuncia un assioma chiaro 
e netto: “Il Teatro è, per la sua stessa essenza, superiore” (Cfr. Le Genre 
ou Des modernes, Oeuvres, op. cit., p. 312). 

L’impegno di Mallarmé è fondare il teatro del nostro tempo. Cosa si- 
gnifica “il nostro tempo”? Quello in cui la religione cattolica, tra tutte la 
più rappresentabile in forme teatrali, è in declino. Analizzando la messa 
il nostro dialettico vi ritrova tanta verità rappresentata quanta verità 
concettuale Hegel trova nel mistero della Redenzione. La messa è un fa- 
moso teatro della dialettica strutturale. 

Guardate piuttosto: 


“Tale è, nell’autenticità dei frammenti distinti, la messa in scena della re- 
ligione di stato, che non è stata ancora superata in nessun ambito. Soddisfa 
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stranamente un’aspirazione moderna, filosofica e artistica al contempo, 
secondo una triplice operazione: invito diretto all’essenza del simbolo (qui 
il Cristo), poi invisibilità di questo, infine ampliamento del luogo con vi- 
brazioni che arrivano all’infinito” (Cfr. Idem, Oeuvres, op. cit., p. 396). 


La convocazione ad apparire, tema della “presenza reale”, finisce con 
risolversi nell’invisibiltà del Dio, termine evanescente fondamentale. 
Considerato quale emblema della sua assenza, opera come causa dei 
tuoni artistici degli organi di chiesa, che innalzano il luogo all’infinito: 
nello stesso modo in cui il lancio dei numeri, incerto fino alla scom- 
parsa nei flutti, alza il suo sguardo alle costellazioni che enumerano 
tutto l’insieme degli astri. 

Rimane il fatto che nel 1890 non si può più instaurare rapporti decenti 
con il cattolicesimo. La laicizzazione di ogni teatro che per sua natura 
sia superiore non lascia all’attività mentale che due vie: “due vie in tutto, 
in cui si biforca il nostro bisogno, e cioè l’estetica da una parte e l’eco- 
nomia politica dall’altra” (Cfr. Magie, Oeuvres, op. cit., p. 399). 

Noi non siamo cambiati. A cosa dunque votare il nostro bisogno di 
teatro, se non all’arte o alla politica? Si aggiungerà la scienza. Il fatto 
che Mallarmé non vi abbia fatto menzione alcuna è un segno di profon- 
dità. Chi crederà mai che la verità, in quanto tale, possa essere causa 
del desiderio di un soggetto? 

Rimane da vedere il motivo per cui il nostro desiderio debba essere 
biforcuto. In ciò consiste tutta la questione del teatro politico d’arte. Pos- 
siamo tuttavia garantire che i migliori tra coloro che si erano levati in 
massa attorno al Maggio 1968, e che nel 1973 avevano abbassato le brac- 
cia, ritornarono poi all'impegno artistico: nel frattempo i peggiori rica- 
devano nella vacuità del “reportage universale”, ossia, in altre parole, si 
applicavano il cataplasma raffreddato dei monoteismi. 

La politica è in una fase di finzione. Non è questo uno dei meno im- 
portanti enunciati di Mallarmé: “[...] essendo il rapporto sociale e la sua 
momentanea misura, che la si restringa o la si allarghi in vista di gover- 
nare, una finzione che appartiene alle belle lettere” (Cfr. Sauvegarde, 
Oeuvres, op. cit., p. 420). 

Nascondere la fondamentale assenza da cui procede il legame sociale 
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è stato, nei confronti stessi di questo legame, una grave colpa. Ci impe- 
disce di misurarci con le “sottostrutture” della politica come si dovrebbe, 
in quanto pubblico coinvolto il cui diritto elementare è di fischiare la 
“pièce”. In altre parole di interromperla, non appena questa propone 
soltanto un mediocre artificio, una grossolana finzione in cui la folla non 
potrebbe riconoscere la propria grandezza: 


“Un grande danno è stato causato per secoli alla comunità dei terrestri, 
coll’indicare il miraggio brutale, la città, i suoi governi, il codice, sola- 
mente come simboli: oppure, per quanto riguarda il nostro stato, come 
ciò che le necropoli sono nei confronti del paradiso che fanno evaporare: 
tutt’al più un terrapieno non disprezzabile. Tasse, elezioni: non è a questo 
livello inferiore, in cui l’impegno sembra riassumersi, che si svolgono in 
modo augusto le formalità che promulgano un culto popolare come rap- 
presentative della Legge che è assisa in tutta trasparenza, nudità e me- 
raviglia” (Cfr. La Musique et les Lettres, Oeuvres, op. cit., p. 653). 


Questo è anche un invito ai politici a curare il modo in cui si presen- 
tano: la regola fondamentale per la loro professione, cioè per la loro fin- 
zione, si riduce ad esporsi senza condizioni nella loro transitoria 
funzione di emblema, senza mai immaginarsi di possedere in loro stessi 
una qualsiasi sostanza, un qualsiasi valore. 

In politica è richiesto un solo legame: la fiducia che si deve accordare, 
come in teatro, affinché la finzione possa operare. 

Una politica liberata da tutto, tranne che da questo legame che può 
essere revocato, non ha più peso della traccia scritta sul foglio. Tutto il 
resto, ancora forse inevitabile, ha il peso di un “grande danno”. 

Questa divulgazione teatrale della politica porta nel marxismo il nome 
di “deperimento dello stato”. In altre parole: questo stato, se esiste, cor- 
risponde ad una necropoli per il paradiso che fa evaporare. 

A conclusione di tutto ciò, se si può ancora parlare di un termine, ri- 
mane soltanto la fiducia tra le masse, che è il reciproco supporto della 
loro verità quale finzione. 

Mallarmé, in attesa del meglio, tiene ben stretta la custodia del 
Libro. 
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Che cos'è l’arte? L'inserimento della natura nel Tutto ad opera della 
sua soppressione come causa. 


“La Natura ha il suo posto; non si aggiungerà altro, poiché città, vie fer- 
rate e altre numerose invenzioni formano il nostro materiale. L'unico atto 
disponibile, unico e per sempre, è comprendere i rapporti, molti o pochi 
che siano. Rimane, in accordo con il proprio stato interiore e con il desi- 
derio di ampliarlo a piacimento, il compito di semplificare il mondo. 

La stessa cosa vale per la creazione: la nozione di oggetto, però, è sfugge- 
vole, è mancante” (Cfr. La Musique et les Lettres, Oeuvres, op. cit., p. 647). 


Occupare la mancanza dell'essere mette ordine nel simbolo. L’egua- 
glianza degli elementi e il sigillo finale del verso concentrano, nel ritmo 
e nella rima, la soddisfazione del desiderio di creare: “[...] l’atto poetico 
consiste nel vedere immediatamente che un’idea si fraziona in un nu- 
mero di motivi eguali per valore e nel raggrupparli. Rimane, è questo il 
sigillo esteriore, la loro comune misura che il colpo finale unisce”. (Cfr. 
Crise de vers, Oeuvres, op. cit., p. 365)?! 

Consacriamo la nostra indagine a seguire, sotto l’effetto del non-luogo 
naturale, i dedali della frammentazione egualitaria (esplace) e di ciò che 
vi si crea di nuovo sotto il sigillo del verso (horlieu). 

Non più di quanto faccia Mallarmé per la natura, io non immagino che 
si possa “aggiungere” nulla alla società se non le centrali nucleari. La po- 
litica marxista deve saper sopprimere, mettere fuori uso, la vecchia 
realtà sociale per creare veramente ciò che non esisteva. Sembra che sia 
necessaria la distruzione, che è più che la mancanza, che è in rapporto 
alla mancanza ciò che la forza è in rapporto al luogo. 

Neanche qui il poeta ci abbandona: “La Distruzione fu la mia Beatrice” 
(Cfr. Lettre a Lefébure, 1867). 


2 
L’annullamento non si inscrive mai linearmente nella poesia. Avete delle 


21. Cfr. La crisi del verso, in S. Mallarmé, Poesie e prose, op. cit., p. 295. 
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catene metonimiche, dal bastimento all’albero, dalla sirena ai capelli 
della schiuma. Avete delle sostituzioni metaforiche, la schiuma al posto 
della traccia, l’abisso al posto dell’“esplace”. Ma per produrre la man- 
canza della mancanza bisogna saltare da un’ipotesi all’altra: bastimento? 
No. Sirena. 

Solo questo salto del significato permette di annullare un primo ter- 
mine evanescente e mettere in mostra il concetto della mancanza. 

Non vi è qui un colpo di forza? Un colpo della forza? 

Ma anche un costo. Mallarmé paga il debito contratto per aver rotto il 
patto della catena metonimica con i significanti di eccezione. Abbiamo 
visto “ou cela que...”. Quasi nessuna poesia, tranne i Tombeaux (Sepol- 
cri), ed è l'eccezione che fa la regola, vi si sottrae: “Ou si...”, “Non, mais...” 
(L’Après midi d’un Faune). “Si ce n’est que...” (Toast funèbre). “Sinon...” 
(Remémoration d’amis belges). “N’était que...” (Sonnet). “Mais...” (Petit 
Air, Une dentelle s’abolit...).“Encor que...” (Ses purs ongles très haut...). 
“Excepté peut-étre...” (Un coup de dés..). 

Tali sono, messi assieme, gli indici intratestuali di ciò che la legge 
d’“esplacement” del testo non potrebbe da sola generare, dal momento 
che qui si tratta, per usare il termine opportuno, di eccezione. 

Una volta dato il primo termine evanescente la poesia segue una linea 
di totalizzazione. Per spezzarla bisogna tenersi “horlieu”. Ma come, se 
nessuna forza sopraggiunge a sovradeterminare, in quanto soggetto, la 
sequenza dei “places”, dei posti? 

L’annichilire dello svanire e lo scivolamento su una seconda linea della 
totalizzazione esigono che al posto di una metonimia di cancellazione 
supplementare (dopo il bastimento, la vela strappata, la tromba spenta, 
l’albero inghiottito, perché non la bandiera strappata, il filo di questa 
bandiera, l’atomo di questo filo?) sorga — “ou cela que...” — la rottura 
qualitativa in cui la differenza forte, dopo esser stata congedata, prenda 
la sua rivincita, dove l’eterogeneo respinto faccia ritorno? 

Diciamolo in modo schietto: gli “ou cela que...”, gli “ancorché”, i “se non”, 
i “ma” e gli “eccetto che” sono soltanto i significanti in cui prende posto, 
cesura tra due ordini e per la durata di un lampo, l’effetto soggettivo. 

Apparizione-scomparsa di un nuovo tipo, in cui la clausola d’eccezione 
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fa tutto il dramma interpolato del soggetto. Differenza forte subito pun- 
teggiata nella densa trama delle metafore e delle metonimie. Brusca rot- 
tura affrettata dell'ideale frammentazione egualitaria. 

La mancanza della mancanza, risultato dell'annullamento, non è due 
volte la mancanza, in conformità della prima legge fissata. Come testi- 
monia la grammatica, ha bisogno di altro ancora: che una pista scono- 
sciuta, che non è possibile praticare secondo l’iniziale “esplacement”, si 
apra all’effetto della poesia. 

Io chiamo provvisoriamente “soggetto” questa imprevedibile biforca- 
zione. 

Ogni soggetto è una eccezione forzata, che viene in un secondo luogo. 

Mao ha sostenuto per la prima volta che non è possibile sperare nel- 
l'avvento del comunismo ad opera di uno sviluppo lineare che abbia lo 
Stato socialista come punto di partenza. Non ci si può aspettare che ciò 
che è bastato ad abbattere il vecchio ordine sociale vada più lontano ad 

opera della sola perseveranza. 

“Perseverare diabolicum”: massima per lo Stato socialista. 

La differenza forte, che Mao chiama “contraddizione antagonista”, 
deve risorgere nuovamente: Rivoluzione culturale. 

Con questo Mao indicava l’istanza attuale del soggetto politico comu- 
nista, il colpo di forza che doveva separarlo dalla sua presunta strategia 
precedente, lo Stato socialista e il partito che in esso è completamente 
coinvolto. 

Ah! Mallarmé non vorrebbe farlo comparire troppo questo soggetto in 
cui ci si scontra con la volonta strutturale della sua dialettica! Se si po- 
tesse trattenere tutto ciò nell’omogeneità delle operazioni poetiche! Egli 
esprime la sua ambizione nel programma dell’Igitur: “[il]] Dramma [...] 
è risolto subito, il tempo di mostrarne la disfatta, che si svolge in un 
lampo” (Cfr. Igitur, Oeuvres, op. cit., p. 428). 

Il tempo di dire “ou cela que”, “excepté que” ed il soggetto è già 
emerso, è entrato nel luogo in dissidenza con il luogo. Dopo l’annichili- 
mento noi procediamo verso l’idea della causa e non troviamo più nulla 
di nuovo all’infuori dell'universo familiare delle metonimie. 

Non è forse vero che una volta forzata questa piccola scissione di due 
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catene, questa minima interruzione, per la quale è sufficiente qualche 
avverbio o qualche congiunzione, vale quasi nulla? 

Sì, ma senza questo infimo e totale scarto, senza questa grammatica 
dell’eccezione, ci sarebbe soltanto l’efficienza monotona, interminabile, 
dello stridore dell’essere sotto la legge di un’assenza. 

Ogni vero dialettico, anche se fedele alla interpretazione strutturale, 
subordina questa efficienza al gioco dei luoghi, riconosce al varco, “im- 
mediatamente”, l'emergenza della forza, dove l’“horlieu” si include con 
effetti disastrosi nell’“esplace” che l’esclude. 

In ciò questo dialettico produce la teoria del soggetto. 

L’aver portato la macchina poetica fino al rigore implacabile di “Ciò 
certamente non poteva che essere questo” trattiene fino all’ultimo Mal- 
larmé dal baratro piatto degli strutturalisti: quello che nella poesia Un 
coup de dés, subito prima della parole “eccetto, forse, una costellazione”, 
Mallarmé chiama “la neutralità del baratro” (Cfr. Oeuvres, op. cit., p. 
473)?2. L’improbabile eccezione stellare sopraggiunge a tenerlo al riparo 
dal baratro per il tempo in cui il soggetto si compie. 

Quanto ai Sepolcri, se non richiedono l’eccezione grammaticale di- 
pende solo dal fatto che l'annullamento del primo termine evanescente 
(il morto, Poe o Wagner, Verlaine o Baudelaire) vi è raffigurato dal “se- 
polcro solido”, il “calmo blocco” che subito divide tra la vita terrestre 
dell’eroe e la vita ideale della sua opera: egli è morto, e noi onoriamo la 
sua tomba materiale solo per i misteri della sua eternità spirituale. 

Nessun’altra funzione è attribuita ai mausolei di Lenin e di Mao: sono 
morti, dice il monumento, ma il soggetto politico rimane e di questo essi 
occupano ormai, lungo la sua strada tortuosa, la posizione di stella polare. 

Il sapere se non è piuttosto la stella che spinge il mausoleo affinché 
alla fine giunga per il soggetto “il tempo di mostrare la disfatta” è un af- 
fare di stato e lo Stato, dopo tutto, non è mai soggetto. 


3 


Perché la poesia si conclude? Una domanda di puro fatto e di pura logica. 


22. Cfr. Un colpo di dadi, in S. Mallarmé, Poesie e prose, op. cit., p. 419 e sgg. 
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È un fatto che la poesia si conclude. Una poesia di Mallarmé dà anche 
un'impressione speciale di chiusura circolare, su se stessa, di una completa 
incorniciatura. Sarebbe tuttavia logico che rimanesse aperta, dal momento 
che le operazioni combinate dello svanire e dell’annichilire, grazie alle 
quali la causa produce il suo effetto e libera poi il suo concetto, non com- 
portano in se stesse alcun punto di arresto. Il bastimento... “ou cela que” 
la sirena... senonché Nettuno... a meno che una conchiglia... 


E perché no il cerchio di una rievocazione del bastimento? Ecco cosa 
sarebbe bello! 


Alla nube opprimente taciuto 
Scoglio di nave e di basalto 
Persino agli echi schiavi 
Di una tromba senza forza 


Quale naufragio sepolcrale (tu, 
Schiuma, lo sai ma ci sbavi) 
Ignudo l’albero abolisce 
Estremo segno tra i relitti 


O che furente privato 
Di qualche alta perdizione 
Tutto l’abisso invano dispiegato 


Nella scia bianca dei capelli 
Avaramente avrà annegato 
Un fianco bambino di sirena 


Morta dall’eccesso che fu il suo canto 


Se non ché spinta dall’odio distrugge l’albero 
Che naufraga sommerso dalla schiuma?3. 


23. Questi tre versi finali sono interamente “inventati” da Badiou. 


IL SOGGETTO SOTTO I SIGNIFICANTI DELL’ECCEZIONE 157 


Al prezzo di una seconda forzatura (“forgage”) del soggetto (“sinon 
que”, “sennonché”) noi otteniamo questa chiusura perfetta. Da questa 
chiusura la teoria degli insiemi dovette difendere se stessa impedendo 


l'accettazione di catene discendenti nella forma di anello di questo tipo: 
dernanasioa edecebea 


La parte più semplice dell’anello è “a E a”: questa parte afferma che 
l'insieme è elemento di se stesso, il che non è ammesso da nessun in- 
sieme comprensibile in modo intuitivo. 

Realtà formali di questo tipo vennero chiamate insiemi “straordinari”: 
così straordinari che per semplificare, ossia per rendere semplicemente 
possibile la metateoria, si inventò la loro proibizione pura e semplice. 
Provvede a ciò un assioma speciale detto assioma di fondazione (o di re- 
golarità). 

L’assioma di fondazione vieta inoltre che si possa discendere all’infi- 
nito nella forma seguente: 


Delimitando l'impossibile, l'assioma di fondazione è chiamato in modo 
corretto, dal momento che ha a che fare con il reale: il reale dell’autoin- 
clusione in quanto è un elemento di se stesso. Per certi aspetti questo è 
vero anche per partito di classe, almeno nell’interpretazione di Stalin 
che lo indica quale “distaccamento della classe operaia”. Parte di questa 
classe — elemento del suo tutto — il partito è anche completamente equi- 
valente ad esso: dal punto di vista della politica il partito è la classe. 

Così la classe di Stalin contiene se stessa come elemento. Il che equi- 
vale a dire, secondo l’assioma della fondazione, che essa non è fondata. 

Mallarmé, da parte sua, è ben fondato. La poesia, che si suppone es- 
sere finita, non si chiude ad anello, né suggerisce il principio di un’infi- 
nità discendente che si ripete. 

Lascio a voi giudicare se la mia aggiunta che chiude ad anello, che to- 
glie fondamento, che annichilisce la sirena e reintroduce il bastimento, 
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non diventi un paradosso agli occhi delle operazioni della teoria mallar- 
meana degli insiemi poetici: metafora, metonimia, evanescenza, annul- 
lamento. 

Queste operazioni, ricordiamolo bene, articolano tutti i concetti della 
dialettica strutturale: effetto di catena, termine evanescente, causalità 
della mancanza. 

Mallarmé si arresta. 

Mao non si arresta. All’anello di Stalin preferisce l’altro versante del- 
l’infondato: la discesa senza fine. Dal partito alle masse, dove si installa 
senza porre a se stesso dei limiti, il percorso non incontra mai frontiere 
fisse. Senza il legame con le masse il partito non è nulla. Non includere 
il partito disarma le masse nei confronti della politica. Da ciò derivano 
due assiomi: il partito è “nucleo dirigente del popolo considerato nella 
sua interezza” piuttosto che distaccamento della classe. Il partito si edi- 
fica, e si corregge “quando le porte sono tutte aperte”; non purifica se 
stesso seguendo le leggi della organizzazione, dell’apparato. ‘ 

La politica di Stalin è chiusa, separata, simile ad una frontiera: è alge- 
brica. Quella di Mao è aperta, coerente con se stessa e con le sue deci- 
sioni, chiaramente orientata: è topologica. 

Topologico è anche il concetto maoista della storia politica. Periodiz- 
zare e passare oltre. Nessun punto di arresto, di fine. “Successo, scacco, 
nuovo successo, nuovo scacco e questo fino alla vittoria finale”. Ma la 
vittoria “finale” in questione è solamente quella che il periodo storico 
prescrive. Tutte le vittorie finali sono relative. Ogni vittoria è il punto 
d'inizio di uno scacco di tipo nuovo. “È la lotta finale” è il canto operaio 
di un’epoca e designa la modalità di storicizzazione prescritta dalla fi- 
gura attuale del conflitto (del conflitto di classe, qual è quello che ci coin- 
volge). Dopo di ciò nuove contraddizioni, nuove lotte, nuovi scacchi, 
nuova “vittoria finale”. 

E il comunismo? Il comunismo è il nome dell’altra epoca del conflitto. 
“Io non credo che il comunismo possa evitare di essere diviso in tappe, 
né che possa escludere rotture qualitative”. (Cfr. Mao, Propos sur des 
questions de philosophie, 1964). 

Questo genere di enunciato porta a questa tesi, che è essenziale al marxi- 
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smo: la storia non esiste (sarebbe figura del tutto). Esistono soltanto epo- 
che storiche, storicizzazioni (figure dell’Uno-del-due). È il motivo per cui 
noi comunisti non postuliamo alcun punto di arresto. Quando ricono- 
sciamo ed indichiamo la tappa in corso, lo facciamo in rapporto a quella 
che precede ed a quella che segue. Noi contiamo fino a tre. Al massimo 
quattro: è necessario un quarto incerto per avere tre certezze. 

Più che la fase in corso nella costruzione del Libro la poesia di Mallarmé 
è il residuo della sua impossibilità. “Disastro mostri almeno la fronte di 
granito / Alla nera Bestemmia che vola nel futuro” (Cfr. Tombeau d'E. 
Poe, Oeuvres, op. cit., p. 70)?4; è questa “rocca [...] che ha imposto un li- 
mite all’infinito” (Cfr. Un coup de dés, Oeuvres, op. cit. p. 471)?5. 

Vi è un tempo per concludere. È la buona, vecchia, negazione della ne- 
gazione? Molti lo credono. Essendo il caso negato una prima volta, la 
seconda negazione genera l’idea del caso stesso. La sirena è l'assoluto 
del quale il bastimento è solo la mediazione. Vi è qualcosa del genere in 
Igitur: 


“Alla fine egli stesso, quando i rumori sono scomparsi, trarrà la testimo- 
nianza di qualcosa di grande (non esistono gli astri? Il caso è annullato?) 
dal semplice fatto che può creare l’ombra soffiando sulla luce. Poi - dopo 
aver parlato in accordo con l’assoluto — che nega la immortalità, l’asso- 
luto esisterà al di fuori — luna, al di sopra del tempo” (Cfr. Oeuvres, op. 


cit., p. 433). 


Latente hegelismo che le parole seguenti consolidano: “L'infinito esce 
dal caso che voi avete negato” (Id., 434). 


4 


A questa interpretazione, che è vicina al versante idealista aperto dalla 
dialettica strutturale e che sicuramente non è inesatta, io rivolgo due 
obiezioni. 


24. Cfr. La tomba di Edgar Poe, in S. Mallarmé, Poesie e prose, op. cit., p. 119. 
25. Cdr. Un colpo di dadi..., in S. Mallarmé, Poesie e prose, op. cit., p. 417. 
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In Igitur è smentita dal seguente teorema, che Mallarmé chiama 
“schema”: 


“Brevemente, in un atto in cui il caso è in gioco, è sempre il caso che porta 
a compimento la sua Idea affermandosi o negandosi. Davanti alla sua 
esistenza la negazione e l’affermazione finiscono con il fallire. Contiene 
l’assurdo, lo implica, ma allo stato latente e gli impedisce di esistere: ciò 
permette all’infinito di essere” (Cfr. Igitur, Oeuvres, op. cit., p. 441). 


La logica di Mallarmé non sta dalla parte della negazione più che dalla 
parte della affermazione. La causalità della mancanza non ha nulla a che 
vedere con il travaglio del negativo?9. 

La concettualizzazione (l'infinito) del reale (caso) si realizza nella neu- 
tralizzazione reciproca dell’affermazione e della negazione. 

Le procedure dialettiche (evanescenza, annullamento, più avanti ve- 
dremo la forclusione) non sono riducibili l’una all’altra ed hanno l’unico 
scopo di produrre il concetto. Da ciò deriva il fatto che si aprono al caso 
soltanto per inscriverne la necessità: sta tutta qua l’essenza del para- 
dosso di Lacan, per il quale la logica (deduttiva e formale) è scienza del 
reale (pura fortuna, incontro incerto). In questo paradosso risiede l’ap- 
parenza negativa delle operazioni: esse delimitano nella lingua (la ‘la- 
langue’, direbbe Lacan”), più esattamente nella lingua poetica, la 
dittatura ostile sotto il cui effetto il reale si dice nella sua necessità. 

Un coup de dés... illustra passo per passo la potenza affermativa delle 
sequenze dialettiche, senza mettere in riga l’armamentario della negati- 
vità (ma questa operazione non vale per la mancanza, per il vuoto, per 
lo sparire. Una sottrazione non è una negazione). . 
26. Il concetto hegeliano di ‘travaglio del negativo’ compare nella Prefazione della Feno- 
menologia dello spirito: indica il procedere faticoso della ragione, che media e procede 
attraverso la negazione e la contraddizione, in opposizione all’intelletto, che si accontenta 
della immediata identità. Cfr. G. W. F. Hegel, Fenomenologia dello spirito, op. cit., p. 15. 
27. “Lalangue” è il termine coniato da Lacan per indicare la così detta lingua materna. 


L'articolo e il sostantivo vengono fusi con un evidente richiamo all'aspetto onomatopeico 


che caratterizza la lallazione infantile. Manca ancora l’articolazione delle sequenze foniche 
e quindi manca la significazione. 
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Il “maniaco canuto” che “recita la parte in nome dei flutti” sparisce per 
nascondersi alle “schiume originarie” senza che si sappia se i dadi siano 
stati lanciati o no. In apparenza: “Niente della memorabile crisi in cui 
l'avvenimento si compì in vista di ogni vano risultato umano avrà luogo 
(una elevazione ordinaria verso l’assenza) se non il luogo, inferiore ma- 
retta qualunque come per disperdere l’atto repentinamente vuoto: solo 
in virtù della sua menzogna fu fondata la perdizione, in questi paraggi, 
del vago in cui ogni realtà si dissolve” (Cfr. Oeuvres, op. cit., p. 455). 

Masi leva una costellazione che idealizza, “fredda d’oblio e di desue- 
tudine”, la scommessa sul reale il cui coraggio è strutturare la pura at- 
tesa. Solo in questo senso “Ogni pensiero emette un lancio di dadi” 
(Ibidem, p. 477). 

Le operazioni iniziali che preparavano il terreno all’eccezione stellare 
— produzione inventiva che ricompensa l’audacia mentale — sono di una 
complessità inquietante. 

La scena — un oceano deserto — trae fuori dal suo proprio vuoto un ba- 
stimento naufragato la cui schiuma è la vela, l’abisso marino la conchi- 
glia. Ultimo relitto di questo vascello fantasma in via di annientamento, 
si leva il pugno chiuso del vecchio comandante che tiene i dadi. L'esita- 
zione a lanciarli (ossia l'equivalenza della negazione e della afferma- 
zione) cambia il gesto aleatorio in un velo di fidanzamento tra il vecchio 
e la probabilità, velo d’illusione che “vacillerà e cadrà” fino a non essere 
più comparabile (“come se”, primo effetto del soggetto) a nulla al di fuori 
di una piuma volteggiante. La piuma trasforma completamente l'oceano 
in un berretto di velours, in modo che sotto questo copricapo piumato 
si indovini la presenza di Amleto, “amareggiato principe dello scoglio”, 
ma soprattutto, a teatro, signore dell’atto che non sa decidere. Appena 
evocata la scogliera del Danese, è assegnato al suo essere schiaffeggiato 
dalla coda di una sirena l'annullamento della piuma, che è logicamente 
equivalente alla cancellazione del colpo di dadi. 

Emersi dal nulla del mare, si succedono almeno sei termini evane- 
scenti: il bastimento (naufragato), il braeciò del lanciatore di dadi (esi- 
tante), il velo di fidanzamento (che scivola e cade), la piuma (volteggia 
attorno), Amleto (l’atto'che non sa decidersi), la sirerfà (ultime squame). 
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Il sistema delle metamorfosi prosegue senza cedimenti, dalla coppia 
caso/necessità, che vale quale direttiva per la logica poetica — scienza 
del reale —, fino alla sua idealizzazione, punto finale: cielo/costellazione 
(“ultimo punto che lo consacra”), passando attraverso i gradini inter- 
medi, ognuno dei quali procede dall’autoeliminazione del suo prece- 
dente: ala di schiuma/profondità piena di stupore; vela/conchiglia; 
mano che tiene i dadi/cadavere del comandante (“cadavere dal braccio 
tagliato dal segreto che detiene”); probabilità/vecchio; piuma/abisso; 
piuma/berretto di velluto; Amleto/scoglio; sirena/scoglio. 

Aggiungete a ciò un commeno teorico, che si intreccia al processo e ne 
sottolinea le equazioni. Ci avverte che su questo teatro senza quinte si 
svolge la pièce da cui ogni avventura dialettica trae la sua legittimazione 
formale. 

Poiché l'eroe ha mantenuto così a lungo il coraggio di scomparire nelle 
operazioni di comprensione logica del reale, l’effetto del soggetto finale, 
marcato dal magnifico “eccetto forse”, sopraggiunge alla fine della corsa, 
quando un'incredibile rete di metafore, di corrosioni metonimiche e di 
successive scomparse hanno levigato fino all’osso il “fantasma di un 
gesto” in cui si tentava “una vana possibilità”. 


9 


Confronterò questo duro lavoro logico al lavoro del sostenitore di parte, 
quando la politica persegue l’antagonismo al livello infimo, in mezzo ad 
un massiccio consenso, riduce la ricchezza del sociale al suo nucleo con- 
flittuale e alla vigilia dello sfruttamento completo delle risorse, se tutto 
è ben gestito, riceve l’eccezione soggettivante di un brusco collasso delle 
condizioni iniziali sotto la spinta imperiosa delle rivolte. 

La nostra azione minuscola sembra equivalere all’inazione. Ma il co- 
raggio di tener duro in questa equivalenza fa sì che saremo il soggetto 
politico della nuova era. 

La nostra chance di marxisti è “poca cosa”, “gira a vuoto”? Certamente. 
Chi scommetterebbe oggi un centesimo sulla rivoluzione in Francia? Il 
nostro pensiero, tuttavia, lancia questi dadi. Il nostro pensiero trova la 
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sua risorsa nella pazienza, poiché sa produrre al suo livello la logica ra- 
dicale di ciò che a confronto della fortuna grossolana degli eventi è solo 
la sua prima chance. 

Ora esporrò la mia seconda obiezione al supposto hegelismo del poeta. 

I suoi punti di arresto non sono poca cosa! Il ruolo di primo piano è 
giocato dalle stelle. Costellazione del colpo di dadi, settimino di scintil- 
lazioni, “astro in festa” altrove, “stella morente che non brilla più” (Ero- 
diade). È una costellazione ben consolidata. Hugo conclude numerosi 
poemi con la veduta di questo cielo stellato, che Kant affermava costi- 
tuire, assieme alla legge morale nel suo cuore, la totalità delle Ragioni. 

Gli altri finali? Il cigno, la rosa e il gladiolo, i gioielli (“il fuoco di un 
braccialetto”, “le fredde gemme”), la capigliatura femminile, lo stru- 
mento di musica, la sirena e l’amazzone. La tomba. 

Non richiede un’intelligenza eccessiva comprendere che i significanti 
in questione, oltre al loro evidente valore culturale (tutto ciò fa poesia, 
non è vero?), sono in qualche maniera separabili. Per quanto abusata 
possa essere, la loro intensità qualitativa li distingue al punto che solo a 
dire “rosa” (soprattutto non “petunia”), o cigno (anatra, per compenso), 
o “mandolino” (evitare cornetta), o “capigliatura” (zazzera non vale 
nulla), mi pongo ad una distanza preziosa che è in duro contrasto con 
“tavola”, “camera”, “colore”, o “riscaldamento centrale”. 

Deriva da tutto ciò, nonostante l’arcaico “hoir” (“erede diretto”), il ca- 
rattere inconfondibilmente preliminare di questi versi: 


“La stanza antica dell’erede, 
Ricca di trofei ormai in rovina 
Non si riscalderebbe pure se improvviso 
Dal corridoio egli apparisse”. 
(Trois sonnets, 73-74)?8 


attraverso i quali Mallarmé prepara a distanza i successivi punti di ar- 
resto (i due primi fondano l’annullamento retroattivo operato dal terzo): 


28. Cfr. “Ogni Orgoglio in fumo esala con la sera”, in S. Mallarmé, Sonetti, op. cit., p. 71. 
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“folgorante console”, “una rosa nelle tenebre”, “tristemente dorme una 
mandola”. 

Il tempo per concludere sovradetermina?9 le leggi dialettiche per 
mezzo di intensità prestabilite che la profondità temporale della lingua 
retrocede. 

Contrabbandiere della cultura, Mallarmé, fingendo di generare la con- 
clusione della poesia dalle severe risorse della dialettica, per giungervi 
vi introduce delle connotazioni familiari. Noi accettiamo che una poesia 
faccia scalo sulla rosa della notte o sull’esilio del cigno, poiché la lingua 
versatile di cui siamo eredi ce ne autorizza. Guidati da una stella, eccoci 
arrivati sani e salvi al porto. 

A questo punto, dopo gli “ancorché” dell’eccezione, si dispone il se- 

condo colpo di forza, il bluff di intensità in cui soccombiamo al soggetto. 

La logica dei luoghi, per quanto ben gestita da un virtuoso di assoluta 
grandezza, troverebbe grande difficoltà a creare qualcosa di diverso dalla 
regolata iterazione, virtualmente infinita, di ciò che si fa evanescente e 
di ciò che si annulla. Ciò è richiesto dai miracoli dell’arte, nonché dal 
loro speciale tempo, poiché l’ultima parte di questo XIX secolo è rico- 
noscibile tra mille, Mallarmé compreso, dalle sue rose appassite, le sue 
dorature, i suoi gladioli, le sue “consoles” e i suoi ventagli. 

Da parte mia nessuna antipatia. Segnata dallo scenario delle intense 
eredità, la poesia attesta che è necessario dialettizzare la dialettica strut- 
turale al di là di se stessa. Sarebbe una bella prova di forza, se alla fine 
sapessimo giocare con l’affascinante ed impersonale seduzione dei si- 
gnificanti separabili. 

Ciò prova anche che in tutta questa questione la “negazione della ne- 
gazione” non ci permette di concludere. 

La bella parola “comunismo” ci è stata attribuita — a noi marxisti — per 


29. Il termine “surdeterminazione” ha origine in psicoanalisi. Freud ne parla come di una 
proprietà di tutte le formazioni dell'inconscio (sogno, sintomo) di esprimere con la duplicità 
dei loro elementi almeno due catene di pensieri latenti. Cfr. voce “Surdeterminazione” in Di- 
zionario di psicanalisi, op. cit., pp. 319-320. Il termine è usato da Althusser in un'importante 
“ricerca” dal titolo “Contraddizione e surdeterminazione”, che affronta temi trattati anche da 
Badiou sui contributi di Mao Tse-tung al dibattito sull’eredità hegeliana, su Marx e sul con- 
cetto di “contraddizione”. Cfr. L. Althusser, Per Marx, Editori Riuniti, 1967, pp. 69-107. 
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dare erroneamente un nome al punto d’arresto della nostra preistoria. 
Il nome stesso di “rivoluzione”, per quanto meno apertamente melo- 
dioso, spesso funge da tempo, anche se è emerso che non conclude nulla, 
poiché non ha nessun senso al di fuori di quello che gli conferisce l’altra 
rivoluzione: la seconda, quella da cui traspare il suo limite. 

La parola “comunismo” ha preso la muffa, e questo è certo. Ma le rose, 
i gladioli e le capigliature, le sirene e le consoles erano consumati dai 
miti della poesia fin de siècle, quella alla quale si è dato il nome di “sim- 
bolismo”, e che era, grossomodo, una catastrofe. 

Cerchiamo di non essere comunisti alla maniera di Breznev o di Mar- 
chais più di quanto non sia stato simbolista Mallarmé alla maniera di 
Viellé-Griffin. 

Se d’altra parte è riuscito bene con i cigni e le stelle, cerchiamo noi di 
fare altrettanto bene con la rivoluzione e il comunismo. 

Le parole possono essere innnocenti se si misura esattamente la loro 
potenza, e quindi il loro diverso destino. 


Gioielli per la consacrazione 
di ogni sottrazione di esistenza 


8 febbraio 1976 


Mallarmé e la lotta delle classi — Sonetto in ix e or — 
La forclusione — Il soggetto come ritardo — 
Logica del percorso — Tutto è vero, 

ma bisogna passare oltre 


1 


L'eterogeneo esiste come soggetto. Mallarmé rafforza questa tesi attra- 
verso l’eccezione forzata. Vi è inoltre il fatto che la rarefazione delle de- 
corazioni, cui porta l’insistenza dei termini evanescenti, entra in conflitto 
con la brutale intensità delle parti conclusive della poesia. 

Conflitto: è il titolo dialettico di un testo in prosa molto poco citato, 
comparso la prima volta con un titolo diverso: “Caso di coscienza”. Caso 
di coscienza dell’intellettuale davanti alla lotta delle classi. Ebbene sì! 
Essa è chiamata con termini propri, precisis°, 

Mallarmé si trova in campagna. Davanti al suo rifugio si installa, dé- 
pendance dell’industrializzazione, “uno spaccio per gli operai delle fer- 
rovie”. Quattro linee ci danno l’equivalente di Germinal, per la 
presentazione di questa classe operaia del fabbricato, questo violento 
“drappello della fatica”, del sindacato, consumato dalla rabbia e dal vino. 


30. Conflitto, pubblicato per la prima volta nel 1895, è inserito nel citato Poesie e prose, 
Op. cit., p. 243 e sgg. 
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Trasposizione delle invettive contro la proprietà e lo sfruttamento. L’o- 
stilità si volge verso la città che il testimone occupa: “‘Porco!’, accompa- 
gnato da pedate nel cancello, è proferito violentemente” (Cfr. Conflit, 
Oeuvres, op. cit., p. 357). È colpito, vessato. Il suo soliloquio limitato, 
che dapprima cercava di farsi estraneo alla rabbia operaia, si trova spez- 
zato da un contrasto: l’altra classe, che accusa, mai dimentica. 


“Tutto irrigidito, mi scruta con animosità. Impossibile annullarlo, men- 
talmente: completare l’opera della bevuta, sdraiarlo, in anticipo, nella 
polvere e che non sia più colosso improvvisamente rozzo e cattivo. Senza 
cedere magari, con un pugilato che illustrerebbe sull’erba la lotta di 
classe, alle sue nuove provocazioni dilaganti” (Cfr. Conflit, Oeuvres, op. 
cit., p. 357). 


Nell’ubriacatura palese dell’antagonista Mallarmé non trova soccorso 
alcuno. Piuttosto, invece, vede nel suo mutismo una losca complicità di- 
struttiva. Entra allora in “una irritazione di stati contraddittori, oziosi, 
falsati e il contagio fino a me, per il turbamento di un’ebrietà imbecille” 
(Ibidem, p. 358).32 

Da quale artificio strutturale può in realtà dipendere la sconvolgente 
ubriacatura del conflitto di classe? 

Solo la domenica offre una discutibile fuga. Dopo le discussioni poli- 
tiche (“Come è triste — dice Mallarmé — che per questi uomini la mia 
produzione sostanzialmente rimanga del tutto vana, come le nubi al cre- 
puscolo o le stelle nel cielo” (Ibidem, p. 358); questa volta la stella, presa 
nell’ingranaggio dell’antagonismo, trova il suo limite e può concludere 
solo in vanità. 

Dopo aver cercato di riprendere il suo fantasticare al di là dei corpi 
confusi, Mallarmé non può risolversi. Un grande rispetto, venuto lette- 
ralmente dal di fuori, lo immobilizza. 

L’alcool-sonno, questo “momentaneo suicidio”, viene visto dapprima 
come “la parte del sacro nell’esistenza”. Per gli operai il sostituto prov- 


31. Ibidem, p. 249. 
32. Ibidem, p. 249. 
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visorio di una interruzione nella quale dobbiamo riconoscere, in man- 
canza della sua forma alta, e cioà della rivolta, una forma derivata di ac- 
cesso al concetto che è l'annullamento. 

Poi “le costellazioni iniziano a brillare”. Si va ancora una volta a con- 
cludere sulla fredda desuetudine? No. L'esperienza dell’antagonismo co- 
stringe l’intellettuale a legare la sua impresa al concetto di questa 
esperienza. Voi chiamerete irriducibilmente reali questi operai, dei quali 
Mallarmé dichiara di “ dover comprendere con le sue capacità il mistero 
e giudicare il dovere” (Ibidem, p. 359). 

Il corpo operaio, la classe nel suo distaccamento notturno, crea una 
opacità più forte delle stelle. Più che fare ostacolo alla perorazione poe- 
tica, essa ne diviene la sostanza, collegandosi ai secoli creatori dei popoli 
fino all’infinito di una idea sociale: 


“Vegliando questi artigiani dai compiti elementari a fianco di un fiume 
sempre limpido trovo piacere: un’intelligenza robusta della condizione 
umana curva la loro colonna vertebrale, ogni giorno per trar fuori, senza 
l'intermediario del grano, il miracolo di vita che assicura la presenza: altri 
hanno dissodato nel passato la terra e costruito gli acquedotti da cui co- 
struiranno un terrapieno per tali macchine, gli stessi, Louis-Pierre, Mar- 
tin, Poitou e il Normanno, quando non dormono si chiamano l’un l’altro 
secondo le madri o la provincia. Ma in realtà le loro nascite finiscono 
nell’anonimato, e le loro madri nel profondo sonno che li prostra, mentre 
il peso di secoli li sovrasta, eternità ridotta a proporzioni sociali”. 


2 


Una seconda messa in ordine il cui garante sintattico è la legge 
dell’“esplace”: 


Le sue pure unghie l’onice altissime dedicando, 
L’Angoscia, in questa mezzanotte, lampadofora, 


33. Ho tradotto le ultime due frasi in modo molto “libero”, confortato anche dalla tradu- 
zione di Bosteels, che al riguardo precisa: “traduzione modificata”. Una traduzione letterale 
di questi passi è del tutto improponibile! 
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Sogni di vespro regge arsi dalla Fenice 
Che anfora cineraria non raccoglie 


Sopra gli stipi, nella sala vuota: non piega, 
Abolito gingillo d’inanità sonora, (pianti 
Il Maestro andò ad attingere allo Stige 
Con quel solo oggetto di cui si onora il Nulla). 


Ma presso la finestra a nord deserta, un oro 
Agonizza forse lungo il fregio di liocorni 
Che fuoco avventano contro la ninfa d’acqua, 


Ella, defunta nuda nello specchio, 
Pur se nell’oblio che la cornice serra 
S’incide splendente il settetto in quell’istante.3 


In un salone vuoto, a mezzanotte, regna solo l’Angoscia, che si ali- 
menta della sparizione della luce. Come una torcia in forma di mani 
che si alzano che sopporterebbe solo una fiamma spenta, questa ango- 
scia del vuoto non è risanabile da nessuna traccia del sole al tramonto, 
e neanche da ceneri che si sarebbero potute raccogliere in un’urna fu- 
neraria. 

Il poeta, padrone del luogo, è partito verso il fiume della morte, por- 
tando con sé un significante (il ptyx; nella traduzione “piega”) che non 
rinvia a nessun oggetto esistente. Tuttavia, vicino alla finestra aperta 
a nord, brilla molto debolmente la cornice dorata di uno specchio dove 
sono scolpiti dei liocorni che danno la caccia ad una ninfa. 

Tutto ciò è sul punto di sparire: è come se la ninfa annegasse nell'ac- 
qua dello specchio, da dove esce il riflesso delle sette stelle della Grande 
Orsa. 


Mallarmé era piuttosto fiero di questa poesia, da lui qualificata con 


34. La traduzione è di Cosimo Ortesta; cfr. Sonetti, op. cit., p. 53. 
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queste parole: “sonetto nullo che si riflette in tutti i modi” (Cfr. Oeuvres, 
p. 1490). In esso riteneva di aver spinto fino all’estrema autosufficienza 
la costruzione di un tutto a partire dal nulla. Un’occhiata al titolo della 
prima versione: “Sonetto allegorico di se stesso”. 
Il testo sembra vuotare se stesso senza posa. Il fardello della mancanza 
è al massimo livello. 
a) Il “sogno del vespero”, classica allusione al sole al tramonto 
nella poesia di Mallarmé, già bruciato dal giorno che finisce — per 
quanto chiamato a rinascere, da cui la metafora della Fenice, l’uc- 
cello che rinasce sempre dalla sue ceneri — non ha lasciato traccia: 
manca la traccia di ciò che è scomparso. 
b) Lo scenario (il salone) è assolutamente vuoto. 
Il Maître è allo Stige (“Styx”). Il poeta, soggetto della catena, oc- 
cupa sempre il posto del morto. Si sacrifica affinché il testo si con- 
cluda come totalità chiusa, severamente regolata secondo la legge: 
“Il diritto di non compiere nulla che sia eccezionale, che sia privo 
dei volgari abbellimenti, si paga per chiunque con la omissione 
dell’autore ed anche, si direbbe, con la sua morte in quanto tale” 
(Cfr. L'Action restreinte, Oeuvres, op. cit., p. 370). 
Ha portato con sé il “ptyx” (“piega”). Sono stati scritti commenti 
a questa parola che non si trova in nessun dizionario! Tuttavia 
Mallarmé dice due volte che si tratta di un significante puro, in 
nessun modo inscrivibile se non come attributo del poeta morto. 
“Abolito gingillo d’inanità sonora”, oggetto nullo riducibile al 
vuoto sonoro del significante; “Unico oggetto di cui si onora il 
Nulla”, oggetto sottratto all’essere, oggetto sottrattivo. 
Se è sottrattivo — meno uno — è perché il “ptyx” è in eccesso sul 
tesoro del significante. Custode della possibilità del senso, non 
cade mai in questa possibilità. Il “ptyx” è l’uno in più rispetto al 
significante: la sua denotazione, per lunga che sia la catena, non 
si verifica mai. 
Il “maître” è assente, sotto l’emblema di questo perfetto signifi- 
cante della mancanza, che è anche — è il tormento di quelli che 
trascrivono i manoscritti — la mancanza di un significante; una 
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mancanza che è introvabile al di fuori di questa poesia. In questa 
poesia, per altro, entra soltanto per designare la sua uscita. 

c) La cornice dorata dello specchio è agonizzante; è decifrabile, 
forse, a fatica. 

d) La ninfa (“nixe”) è defunta, sepolta nello specchio. 


Oltre a questi effetti di assenza, si potrebbe ben sostenere che la scis- 
sione attraversa questa volta — l’atomismo ce ne aveva indicato l’esigenza 
— tutti gli elementi della poesia. 

“Sogni di vespro”. Il “vesperale” divide tra il giorno e la notte. La Fe- 
nice si divide secondo il fuoco in cenere e rinascita. Mezzanotte è l’ora 
mallarmeana per eccellenza: ultima ora del giorno che si conclude? 
Prima ora del giorno che sopravviene? È a mezzanotte che Igitur deve 
compiere il suo atto (gettare i dadi). Questa mezzanotte evoca la sua 
ombra finita e irreale (“nulle”) con queste parole: ero l’ora che deve ren- 
dermi pura (Cfr. Igitur, chapitre “Le Minuit”, Oeuvres, op. cit., p. 435). 

Al pari della tomba, l’anfora cineraria, per il resto assente, sarebbe — altra 
denotazione esemplare in Mallarmé — presenza, ma presenza di ciò che 
non c’è più. Il “maître” esiste, garanzia del luogo, ma è morto. “Ptyx”, chiave 
del senso, non ne ha alcuno. L’oro della cornice si mostra, come il sole al 
tramonto, solo nel suo sparire. La ninfa aleatoria è cacciata, ma defunta. 
Lo specchio è al contempo l’acqua dell’oblio e la fissazione del settetto. 

Vediamo dunque che nulla esiste se non in forma di racconto greco, 
mitologia notturna, fabbricazione di un sogno. La fenice, uccello della 
leggenda. Il “Ptyx”, matrice significante equivalente al Fallo per Lacan35. 
“Le Styx”, metafora morta della morte. I liocorni, staffetta medioevale 
della Fenice. La ninfa (“nixe”), mondo femminile solo per il fauno. 

Non si finirebbe mai di enunciare l'annullamento dell’inesistente, il 
nulla del nulla da cui questa macchina incredibile trae la materia di que- 
sta poesia. 


35. Sulla nozione di “Fallo” in Lacan vedi la voce relativa nel Dizionario di psicanalisi, op. 
cit., pp. 118-119. Di particolare interesse è la trattazione di questa nozione contenuta nel 
Seminario XX, che risale agli anni 1972-1973, che precede di poco le lezioni di Badiou rac- 
colte sotto il titolo Teoria del soggetto. 
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Fino alle sonorità, che sono tali da non credere alle proprie orecchie. È 
possibile edificare un sonetto nella chiusura delle rime in “yx” e “ore” 
(quartetti), poi, per inversione dei generi musicali, in “ixe” e or” (terzetti)? 

Gioielli per la sacralità di ogni sottrazione di esistenza. 

Ci è tramandata una sola eccezione di certezza, il settetto di scintilla- 
zioni che viene repentinamente a trarci fuori dall’angoscia, condotto 
nello specchio del nostro oblio da “encor que” (“pur se”) in cui si inca- 
tena, salvatore, un soggetto impeccabilmente ritardato. 


3 


A voi, già prima edotti da A la nue accablante tu (“Alla nube opprimente 
taciuto”), propongo di mettervi alla caccia dei termini evanescenti che 
hanno valore di causalità. Questa caccia ci ha fruttato un ottimo bottino, 
avendone trovati due: bastimento e sirena. 

A questo punto incappiamo in una difficoltà. 

La “nixe” ci è molto utile. L'annegamento addotto la restituisce allo 
specchio. È una “nixé”. E questo evanescente termine assennato è in se- 
guito annullato (“ancorché”) perché si fissi la costellazione, che funge 
come sempre da punto di arresto. 

Se ci limitiamo alle terzine la questione è semplice. Il presupposto del 
sole al tramonto (il sogno vespertino), termine evanescente “naturale” 
per la coppia giorno/notte (scrittura/pagina), si metaforizza nella stanza 
vuota per la divisione dello specchio: cornice dorata con liocorni da una 
parte, specchio oscuro dall'altra. L’agonia dell’oro della cornice, oriz- 
zonte di un sole al tramonto che frequenta salotti mondani, induce la 
ninfa quale divisibilità evanescente: cacciata dal fuoco dei liocorni della 
cornice, lei si immerge nella notte dello specchio. La sua revoca (“de- 
funta”) non lascerebbe traccia alcuna — genererebbe soltanto “l’oblio 
chiuso dal quadro” — se la costellazione non le desse il cambio, nei ter- 
mini dell’annullamento (“ancorché”). 

Il fatto che nella leggenda sia la ninfa Callisto ad essere proiettata 
nel cielo per disegnarvi la Grande Orsa finisce col rafforzare la con- 
nessione annichilente e renderla ancor più assertiva. Morente alla sua 
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evanescenza, essa rinasce eterna e fredda. 

In generale, che cos'è una buona metafora del termine evanescente? 
Il sete (al tramonto), causa assente della notte. 

Che cos'è il sete (al tramonto)? È giertfo + notte. 

Che cos'è la ninfa (defunta)? La stessa cosa, ristretta al salone (l’azione 
ristretta): ore(agonizza) + specchio (oscuro). 

Ora, nella notte che la mancanza di sole porta a termine, quale buona 
metafora dell’Idea di questa mancanza (dunque della mancanza di que- 
sta mancanza)? Le stelle, la cui chiarezza richiama il termine evane- 
scente costruendone il concetto. Ad opera della stella il sole è mancante 
ben due volte. La stella suppone la notte, dunque l’evanescenza causale 
del sole7e tuttavia facendo chiarore lo annulla. 

Nella notte dello specchio (“nell’oblio chiuso dalla cornice”) l’idea del 
sete (al tramonto), che ri-nomina la ninfa (defunta), è il riflesso del set- 
tetto di stelle. Qui, ora, abbiamo a che fare con il concetto, la mancanza 
della mancanza, da cui sorge ogni angoscia, perché è angoscia. 

È dalla mancanza del sole che sorgeva l’angoscia. Il settetto nasce 
dall’annullamento della traccia supposta di questa assenza, cioè dalla 
ninfa. Coglie dunque l’angoscia come sostanza, non come effetto. Si 
questo va bene, ma allora la ninfa è l’unico termine evanescente? E le 
quartine? 


4 


Dapprima c’è la retroazione della poesia sulle sue condizioni. Cosa c'è 
stato prima del salone vuoto? 

La coppia inaugurale è senza dubbio quella del giorno e della notte. 
La coppia è data due volte, nella sua congiunzione evanescente. Il “sogno 
del vespero”, rossa illuminazione della sera, e la Fenice (il sole), consu- 
mata dal suo proprio fuoco con la promessa di rinascere al levar del sole. 

È nel cuore stesso della notte che la poesia si propone di garantire, at- 
traverso il concetto-stella del morto fuoco, la promessa del sole. 

Tra due presenze, solo la mancanza dell’assenza del presente, che ha 
il valore dell’idea, salva il mondo dal caso. 
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Tra due immaginari, solo il simbolico ci preserva dal reales6. 

Tra due insurrezioni di massa, solo la politica del partito ci preserva. 

Fate attenzione: i tre enunciati, anche se espressi allo stesso punto, 
quello di Mallarmé, quello di Lacan e quello di Mao, non sono isomorfi. 

Di notte il salone vuoto mantiene la traccia della promessa dorata? 
Ecco la domanda che impone l’ispezione dei luoghi in accordo con il 
mondo poetico dell’angoscia. 

Si verifica qualcosa di poco chiaro. Si vede bene che successivamente 
l’anfora (funeraria), il Maestro (allo Stige), e il ptyx (inesistente) bandi- 
scono allo stesso modo il non-essere. La prima contiene le ceneri, il Mae- 
stro è morto, il terzo è questa parola che non dice parola. 

Ma oltre a ciò, nessuno è lì. 

Dal momento che il loro essere consiste soltanto nel designare il non-es- 
sere, questi esseri fantomatici sarebbero a colpo sicuro dei termini evane- 
scenti se non dovessimo confessare che svanire è una cosa per loro 

impossibile, colpiti come sono, nella scena, da una assenza radicale e senza 
effetto (a differenza del supposto bastimento, che si potrebbe dedurre dalla 
schiuma ben visibile, o dallo specchio divisibile, che si può distinguere. 

Dobbiamo dire che questi termini sono annullati? Non più, dal mo- 
mento che l’annullamento di un termine ipotetico richiede che la sua 
evanescenza sia causa di una traccia al cui proposito si deve aggiungere, 
senza eccezione, un altro termine, come la sirena dopo la nave, o il set- 
tetto di stelle dopo la ninfa. 

L’anfora, il Maestro e il phtyx hnno tutti gli attributi del termine evane- 
scente, salvo lo svanire, da cui dovrebbe risultare una traccia della man- 
canza. Mancano senza traccia. Per questo motivo sono insostituibili. 

Qui compare una nuova specie di assenza: quella che non opera in al- 
cuna rappresentazione, e sulla quale il concetto, mancanza della man- 
canza, è senza effetto. Seguendo Lacan dobbiamo dire che sono forclusi. 

Devo indicare tre operazioni sull’assenza: 

— L’evanescenza avente valore causale; 
— L’annullamento, avente valore concettuale; 


36. Del tutto evidente il richiamo ai tre registri di cui parla Lacan, qui espressamente citati 
tutti assieme. 
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Si deve alla genialità di Mallarmé il fatto che riguardo al ptyx dobbiamo 
sostenere la tesi che il puro significante della mancanza non ammette di 
essere evocato se non come forcluso. Non è vero che sparisca: non è là. 

Inalterabile supporto del “non c’è”, è tangente al reale, del quale dice 
soltanto “c’è”, 

Ciò perché la parola stessa ha dovuto essere inserita ai bordi della 
morte. 

Vi è qualcosa di inconcepibile. Ecco ciò che dicono, costruite dalla for- 
clusione, le quartine di questo sonetto. Cos'è questo inconcepibile? Il 
puro fatto che ci sia qualche concetto: realtà alla quale sono votate le 
terzine. Il Maestro da una parte, la morte e il puro significante dall’altra, 
fanno sì che esista un concetto. In altre parole: il poeta, l’anfora e il ptyx. 

Ciò che voi non riuscirete mai a dedurre è questo triangolo: il soggetto, 
la morte e il linguaggio. Poiché da questo si costruisce ogni concetto. 

Dedurre è sostituire. Le “regole della sostituzione” sono a fondamento 
della logica matematica. L’anfora, il Maestro e il ptyx sono insostituibili, 
trattenuti per sempre dal “non c’è”, simbolico correlato del “c’è” del 
reale. Trinità del simbolico come tale. 

È vero questo? Voglio dire: esiste il non concettualizzabile? Mao sem- 
brava crederci. Egli diceva: “Noi giungeremo a conoscere tutto ciò che 
non conoscevamo prima”. 

A questo riguardo, l’assioma marxista: “C’è ragione di rivoltarsi” è am- 
biguo. Significa che la rivolta ha le sue ragioni, il suo concetto? Io non 
lo penso. La rivolta è fondatrice di razionalità e concentra mille ragioni 
per rivoltarsi. Tuttavia, come soggettivazione popolare, non si risolve 
nelle sue ragioni (che sono di struttura o di evento), né si sopprime in- 
tegralmente nella positività del suo avvenire politico. Vi è una fortuna 
storica, un caso che illumina, che non è quello del linguaggio e della 
morte, ma quello del coraggio e della giustizia. 

Sulla rivolta lo Stato non può dire che “non c’è”. Il politico rivoluzio- 
nario, quanto a lui, si attiene al “c’è”. Mirabile avventura per inebriare il 
rivoluzionario, la rivolta è il ptyx dello Stato. 
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5 


Siamo quasi alla fine delle nostre fatiche. Indichiamo con X la forclu- 
sione, con / l’evanescenza. L’annullamento si puntualizza con “mai” 
(“mais”) e con “ancorché” (“encore que”). Abbiamo così lo schema di co- 
struzione qui sotto indicato: 


série de forclusions 


amj}agre (funéraire)->m3ife (au Styx)>Paé () 
jgdr 
+ ia fa mais... (1* annulation, portant sur le forclos) 


Phéhix 
LA sù vai njxe (défunte) 


nuit 
glace 


espéral 


réve v 


miroir 


encore que... (2* annulation, portant 
sur l’évanouissement) 
(éoilels) —__——_>Ò i reflet de constellation/oubli 


Dov'è dunque questa volta la folgorazione del soggetto? I due annul- 
lamenti non hanno lo statuto di un colpo di mano (“coup de force”) che 
noi altrove riconoscevamo loro (e che si evincono nella maggior parte 
dei poemi di Mallarmé: esercitatevi su questo!). 

Il “ma” della prima terzina si oppone soltanto alla nullità della forclu- 
sione. Apre sulla cornice dorata una linea di totalizzazione senza spez- 
zarne un’altra, dal momento che l’anfora, il Maestro e il ptyx, fondavano 
soltanto la mancanza radicale di esistere, il non-luogo (“non-lieu”). 

L'“ancorché” eternizza la ninfa Callisto piuttosto che spezzarla. Questa 
nuda defunta è una nuova Erodiade: 
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....0 specchio! 
Acqua fredda nella tua cornice gelata dal tedio 
(Cfr. Oeuvres, op. cit., p. 45). 


che l’eccezione delle stelle arresta alla soglia del nulla. 

Questa poesia è strutturata con maggior abilità rispetto a molte altre. 
Lasciando da parte le forclusioni che hanno il solo scopo di intensificare 
il vuoto, è quasi impossibile cogliere in essa l’eterogeneo. Sotto l’“ancor- 
ché” scivola solo, suturato da una leggenda (Callisto) che fa ponte dalla 
ninfa alla stella, un soggetto dalla forza sminuita, quasi depresso — in- 
fine! — sulla superficie tranquilla, ferma, delle operazioni metonimiche. 

Fa eccezione questo singolare ritardo che solo all’ultimo istante salva 
il giorno dentro la notte, quando ovviamente il riflesso del cielo era pre- 
sente fin dall’inizio nello specchio. 

Il giro di parole costruttivo grazie all’oro agonizzante e la generazione 
del termine evanescente che può essere annullato (la ninfa) servono sol- 
tanto a differire il tempo della chiusura. 

Nella poesia “Alla nube opprimente...” la schiuma era tracciata fin 
dall’inizio. Da allora il salto di ipotesi, il “0 ciò che” del soggetto, vi si 
ostentava senza scappatoie. L’astuzia, che giustifica il compiacimento 
che Mallarmé provava nei suoi riguardi, finisce qui col posporre la trac- 
cia stellare, come se essa potesse risultare dalla ninfa, mentre invece è 
in accordo con essa, con essa coesiste. 

Qual è la funzione dell’angoscia? Quella di dividere la notte. In sé l’op- 
posizione giorno/notte è solo una metafora antidialettica, una semplice 
differenza forte. Giorno e notte si succedono senza mettere in moto l’unità 
dei contrari. Sono delle entità disgiunte che si alternano: metafisiche, 
come è la loro invocazione nella devastante mitologia dell’amore-fusione 
— il tentativo più radicale di negare la differenza tra i sessi — che è il Tri- 
stano di Wagner. 

Afferrare la successione dei due termini fortemente distinti dopo lo 
svanire del termine causale che li articola, il sole (al tramonto): ecco il 
primo passo dialettico. Se tuttavia la notte ristretta in cui si opera — 
quella del salone vuoto — è indivisibile, questo passo è solo apparente. 
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Quello che importa è salvare la traccia del giorno come scissione interna 
del vuoto notturno. Ecco perché l’angoscia è “lampadofora”, portatrice 
di luce. È il suo dovere, più che la sua realtà. Il suo dovere dialettico. Al 
momento dell’angoscia il dovere esige che si faccia avanti l’altra “figura 
soggettivante”, quella che spezza l’ordine delle cose, che ammette la sua 
scissione: il coraggio. 

L'energia della poesia è quella che Hòlderlin chiama “il coraggio del 
poeta”. A] poeta prescrive: 


Tutti i viventi non sono della tua famiglia? 
E tu non sei nutrito dalla Parca per servirla? 
Allora va! Avanza senza armi 

Non aver paura di nulla lungo la tua via. 


Che tutto ciò che accadrà ti sia benedetto, 

E volto alla gioia! Quale pena, o cuore, 

Credi tu che potrebbe ferirti, 

Quale brutto incontro là dove devi andare? 
(Cfr. Courage du poète, Oeuvres, op. cit., p. 788) 


Per Mallarmé, tuttavia, nessun nuovo avvenire temporale. Il coraggio, 
per la dialettica strutturale, è senza storicità. Per questo motivo si di- 
stingue a mala pena dall’angoscia. 

Dopo l’angoscia della notte delle società imperialiste, dopo l’angoscia 
della Fenice in cenere del Maggio ‘68, o della Rivoluzione culturale ad 
un marxista votato all’azione si pone la domanda: la stessa anfora esiste 
ancora? L'ultimo Maestro è così vecchio! Quanto al “comunismo”, que- 
sto ptyx, chi dunque lo ha nelle sue mani, e per quale uso? Vi è anche il 
dovere di dividere l’oscuro, di mantenere la promessa operaia fino al 
cuore del suo rifiuto. 

Noi siamo lampadofori. Come la poesia con il salone deserto, così noi 
ispezioniamo il luogo politico per scoprirvi dove spronare l’antagonismo, 
dove trasmettere la promessa e organizzare l’avvenire. 

Dove sta la differenza? In questo: rifiutando il versante della forza 
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della storia, Mallarmé, seguace settario dell’approccio strutturale, può 
consegnare l’angoscia solo ad una logica del percorso. 

Il tempo è estinto ad opera dell’“espace”. La soluzione del problema 
lampadoforo (qui, il riflesso della Grande Orsa) deve essere già dall’ini- 
zio. Solo l'occhio morto del poeta tesse da un oggetto all’altro i legami 
sottili da cui nasce, prospettiva truccata, l’illusione di una sopresa. 

Guardate cosa Mallarmé scrive a Cazalis per dare indicazioni sull’e- 
ventuale illustrazione del sonetto (si tratta della prima versione, quella 
del 1867): 


“Per esempio una finestra notturna aperta, le due imposte vicine serrate: 
una camera senza alcuna persona dentro, malgrado l’aria immobile cui 
fanno pensare le due imposte serrate, e in una notte fatta di assenza e di 
interrogazione, senza mobili, al di fuori dell’accenno a cose che potreb- 
bero essere vagamente delle mensole, una cornice bellicosa ed agoniz- 
zante, uno specchio appeso sullo sfondo, con il suo riflesso stellare e 
incomprensibile della Grande Orsa, che collega solo al cielo questa abi- 
tazione abbandondata del mondo” (Cfr. Oeuvres, op. cit., p. 1490). 


La costruzione del tutto precede le operazioni, e la poesia non crea 
come risorsa nient'altro al di fuori di ciò che presuppone in modo latente. 

Alla logica del percorso, sulla quale alla fine si imbatte la dialettica 
strutturale, e che annuncia il nuovo soltanto nell’operazione retroattiva 
della sua messa in scena, noi opponiamo quella delle tendenze, delle cor- 
renti, delle avanguardie, o ciò che fin dalla nascita, per quanto collocato 
e assoggettato, incatena la più terribile forza del futuro. 

Abbandonato allo spazio, il soggetto di Mallarmé non eccede l’ango- 
scia. Egli ne formula la legge d’eccezione, assumendola dal luogo. 

Ciò che dell’angoscia qui fa soggetto è solo il ritardo della percezione. 
Posta all’inizio, la costellazione lo schiaccerebbe. Posta alla fine, lo salva. 
Nulla di nuovo accade, se non per la posizione del linguaggio. 


6 


Non abbiamo nulla da ridire nei confronti delle operazioni di Mallarmé. 
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L'effetto di catena vi è condotto al suo punto più alto per mezzo di un 
uso straordinario, del tutto nuovo, delle successioni metonimiche. Il ter- 
mine evanescente è centro di gravità di tutto il meccanismo delle com- 
posizioni poetiche. La causalità della mancanza, come mancanza della 
mancanza, è raddoppiata nel concetto. Così si introduce un nuovo ope- 
ratore: l'annullamento. La scissione coinvolge tutti i termini di un 
“esplace” poetico dato. I termini forclusi introducono la teoria di ciò che 
non è concettualizzabile. Tutta la dialettica strutturale è là presente, in 
azione, calata nella meravigliosa capacità del linguaggio di vibrare, sot- 
toposta all’azione unificatrice del verso. Lacan non vi aggiungerà altro. 

Dialettica, sì, sicuramente! Poiché qui l’altro versante, quello storico, 
è asservito, votato ad una luce che appare e subito dopo scompare, libera 
con forza il soggetto dalle catene che lo tengono “sur place”, sempre allo 
stesso posto. 

Preziose, molteplici eredità: dapprima questa articolazione del sog- 
getto sotto i significanti dell’eccezione; poi questo uso scaltro dei signi- 
ficanti che sono una forza per la poesia e che quando concludono ci 
lasciano a bocca aperta, ammirati. Infine questo ritardo, questo indugio 
nel percorso, grazie al quale il soggetto dell’angoscia getta i dadi. 

L'eccezione nel significante, la parola che risplende, il ritardo: Lacan 
seguirà queste piste molto a lungo. 

Non ho nulla da ridire se non che mi è impossibile aderire ad un ordine 
di cose che destina al pensiero soltanto l'indagine di ciò che lo subordina 
al posizionamento di un’assenza ed al soggetto prospetta una salvezza 
soltanto al di là delle stelle. 

Che tutto sia vero in questo autore celebre e fatalmente sconosciuto ci 
impegna ad esaminare con attenzione la salutare perdita di enfasi che do- 
vrebbe caratterizzare il nostro modo di porci nei confronti della sua opera. 

Questa operazione ci condurrà a Lacan, e, lo spero, a qualche garanzia 
di verità nei confronti del marxismo, soprattutto in riferimento al suo 
potere di gettar luce sulla teoria del soggetto: da ciò dipende che esso, 
ed esso solo, possa portare la luce del coraggio nell’avvenire a questo se- 


colo nel quale, come si pretende da qualche parte, ha provocato soltanto 
l'angoscia. 


PARTE TERZA 
Mancanza e distruzione 


10 gennaio 1977 


L'“Uno” nuovo interdice l’uno “nuovo”, e lo suppone 


L’anfibologia di Lacan — Quella del marxismo — Due sessi, due classi. 
1 


Entriamo, senza perder altro tempo, nell’ambiguità di Lacan: “Quando 
da uno risulta due, non c’è mai ritorno. Non si torna a fare di nuovo uno, 
nemmeno un uno nuovo. L’Aufhebung è uno dei bei sogni della filosofia” 
(Cfr. Séminaire, livre XX, Le Seuil, 1975, p. 90). 

La disputa con Hegel — venendo da uno che per noi marxisti francesi 
è lo Hegel del giorno d’oggi, l’unico che ci interessa dividere — fa riecheg- 
giare da una sola frase lo scarto di due secoli nella storia della dialettica. 

Lacan parla qui di.storia, e, come gli conviene, di storia di amori. Si 
tratta di mettere in luce ciò che sotto il nome di amore cortese ha costituito 
nel secolo XIII un evento assolutamente nuovo. La sua risposta è che al- 
lora si verificò una scissione che non venne mai più alterata né riassorbita. 

Eccoci alle prese con la questione. Lacan è il teorico della scissione 
“vera”, di quella scissione che ha la forza dell’irreparabile. La massima 


1. La traduzione del passo è tratta da J. Lacan, Il seminario, Libro XX, Ancora 1972-1973, 
Einaudi, 2011, p. 80. 
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maoista “Uno si divide in due” voleva preservare tutta questa forza, con- 
tro questi riparatori di pneumatici bucati che sono i revisionisti, ai quali 
conviene la soporifera convinzione che “due si fondano in uno”. 
Quanto al rigore della logica dialettica, Lacan sovrasta Mallarmé, che 
tiene gli occhi fissi alla stella. Lo sovrasta su un punto preciso che gli 
permette di riconoscere: 
— la novità del reale, attestata dalla lacerazione senza legami dei 
discorsi; 
— la precarietà dell’Uno, annullata dal nuovo, la cui essenza è la 
divisione. 


Ciò facendo, la riconciliazione hegeliana, dove tutto è costruito in 
modo tale che il dolore del tempo sia nient’altro che la presenza del con- 
cetto (“Die Zeit ist der Begriff da”, “il tempo è il là del concetto”, il la del 
diapason), si trova ridotta al solo immaginario, “bel sogno dei filosofi”2. 

Ma la sottigliezza penetrante, che l’esperienza dell’analista educa in 
modo irreprensibile, è vicina alla anfibologia sintattica, di cui Lacan farà 
uso con grande abbondanza. In contrasto, come io ho affermato, all’essen- 
ziale univocità perseguita da Mallarmé. Lacan fa uso della anfibologia come 
di un operatore con il quale la frase, non avendo né dritto né rovescio, 
stringe assieme in maniera irreversibile le due facce di un’identica lama. 

Quali facce? Siamo chiari: quelle della dialettica, nel suo versante 
strutturale e in quello storico. La parte del posto (il simbolico, per usare 
la terminologia lacaniana) e la parte della forza (il reale). 

Come esempio prendete in considerazione questa frase: “Questo non 
equivale a fare di nuovo uno, nemmeno un uno nuovo”. L’astuto stratega 
delle “lalangues”, per usare le sue parole, vuol dire forse che la divisione 
dell’uno non produce nessuna novità? L’accento del negativo, allora, 
cade sul nuovo: nemmeno un nuovo uno. Siamo alle prese con una lo- 
gica iterativa nella quale ciò che si scinde si libera senza alcun ritorno 
della sua forma unificata, senza tuttavia che si possa dire che accade 
qualcosa di diverso dalla Legge della scissione. 


2. La citazione hegeliana (“Die Zeit ist der Begriff selbst, der da ist...”: “Il tempo è il concetto 
stesso, che c'è, cioè esiste...”) è tratta dalla Fenomenologia dello Spirito, op. cit., p. 525. 
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Vuol dire piuttosto che dalla divisione dell’uno viene fuori una novità 
affermativa di cui importa soltanto vedere che essa non è più nella forma 
dell’uno quale era prima ad essa assegnata? L’accento del negativo, di 
conseguenza, cade sull’uno: nemmeno un nuovo. Emerge pertanto qual- 
cosa di nuovo, al di là della legge significante dalla quale ogni forma pre- 
cedente dell’uno traeva la sua evidenza. Di conseguenza emerge un 
disastro irreversibile di questa legge stessa: il simbolico distrutto dal 
reale, l’uno inafferrabile al di fuori del processo della sua distruzione. 

Tutti i geniali progressi chiarificatori introdotti da Lacan sulla que- 
stione del soggetto sono legati al fatto che egli dice, frase dopo frase, se- 
minario dopo seminario, entrambe le cose contestualmente. 

La stessa cosa vale per noi. Poiché noi dobbiamo ammettere che il 
campo della politica, nella misura in cui viene diviso in proletariato e 
borghesia, non fa entrare in campo nient’altro che la sua legge itera- 
tiva, dove più che la sua novità viene messa in luce la sua permanenza 
attraverso i tempi. Soprattutto quando si ammette, con Mao, che que- 
sta divisione rimane intatta sotto ciò che ha il nome di “socialismo” e 
che durerà, secondo le sue stesse parole, “per un periodo storico molto 
lungo”. Ma ammettiamo egualmente che il proletariato, che sul piano 
politico apre la via alla non-politica (al comunismo), causi una frattura 
dell’uno che egli stesso divide al punto da non poter assumerne la 
forma nemmeno se vi si iscrivesse come uno dei termini della contrad- 
dizione. 

Per Lacan, la teoria analitica mantiene questo equivoco nella lezione 
del desiderio da cui il soggetto si apprende. Per noi, il marxismo man- 
tiene questo equivoco nella pratica politica il cui punto soggettivo è il 
partito. 

Lacan è un teorico involontario del partito politico? I marxisti sono 
dei praticanti non illuminati del desiderio? Questa è una finestra falsa. 
Il vero è che esiste una teoria del soggetto ed una soltanto. Nei confronti 
del marxismo attuale Lacan è in anticipo su qualche punto: un anticipo, 
un vantaggio di cui dobbiamo fare buon uso affinché progrediscano le 
cose per noi marxisti. 

Perché questa teoria indivisa e mascherata di Marx-Lenin-Mao e di 
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Freud-Lacan? È necessario percorrere il “pont-aux-ànes” — orrore! — del 
freud-marxismo? 

Certamente no, poiché nemmeno per un secondo è in questione la con- 
ciliazione delle dottrine. Tutto dipende dal reale, ma il “nostro” reale si 
fonda soltanto su questi due punti: 

— vi sono due sessi; 
— vi sono due classi. 


Voi, soggetti di ogni esperienza, destreggiatevi con questo! 


Du còté de chez Vrai3 


7 febbraio 1977 


I filosofi alla lavagna — Quattro angoli della verità: 
coerenza, ripetizione, totalità, torsione — 
Intorno al “par-étre” 


1 


Si crede sempre che una buona polemica esiga una zoologia delle devia- 
zioni. Il marxismo di Stato, che in generale sta al marxismo come, nel 
campo della prosa, un arresto del tribunale amministrativo sta alle Illu- 
minazioni di Rimbaud, porta al suo estremo l’uso maniacale delle tipo- 
logie. Vi è una sinistra apparente, che in realtà è di destra, il revisionismo 
che istituisce simmetrie, il dogmatismo, l’anarchismo piccolo-borghese 
che fa pendant con il burocratismo medio-borghese, l’economicismo il 
cui rovescio è il volontarismo... 

I Cinesi dicono: “Incollare le etichette”. Si può farne a meno? Ne du- 
bito. Talvolta bisogna semplificare il mondo: quale memoria oscurata 
da innumerevoli singolarità ci affliggerebbe se ci fosse impedito di nu- 
merare le bottiglie contenenti il veleno? Rimane il fatto che né la politica 
né il Partito hanno per vocazione ciò che Mallarmé chiamava “atlanti, 
erbari e manuali di rituali”. Per ciò che riguarda la filosofia, la combina- 


3. Il titolo'di questa lezione si rifà evidentemente al titolo del libro di Proust “Du còté de 
chez Swann”. La traduzione potrebbe essere: “Dalla parte del vero”. 
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toria — semplice — comprende quattro nozioni, prese due a due: Ideali- 
smo e Materialismo, poi Dialettica e Metafisica. 
Da ciò si inferisce che ci sono quattro tipi di filosofia: 


1. L’idealismo metafisico; 

2. L'idealismo dialettico; 

3. Il materialismo metafisico (detto anche “meccanicista”); 
4. Il materialismo dialettico. 


Noi sappiamo del resto che per un marxista correttamente calibrato è 
male essere idealisti o metafisici, onorevole essere materialisti o dialettici. 

Abbiamo dunque a disposizione una ingiuria grave (idealista metafi- 
sico), due ingiurie moderate (dialettici idealisti e materialisti meccani- 
cisti), un elogio (dialettico materialista: eccellente, ha superato un 
concorso, premio Stalin per la pace dei concetti). 

Cosa significano i termini primitivi con cui noi marxisti costruiamo la 
nostra gerarchia delle invettive? . 

È materialista chiunque riconosca il primato dell’essere sul pensiero 
(l’essere non ha bisogno del mio pensiero per essere). Idealista, chi af- 
ferma il contrario. 

È dialettico chiunque faccia della contraddizione la legge dell’essere; 
metafisico se fa della contraddizione la legge della identità. 

Oggi non litigheremo su queste robuste distinzioni. Ci limiteremo ad 
esporre un quadro dal quale si può trarre la tipologia completa ad una 
sola contraddizione (quella del pensiero e dell’essere in sé) e da dove, 
attraverso l’alterazione che ogni aggiunta supplementare indica, si di- 
stinguono cinque tipi filosofici. Ciò che a dire il vero Lenin ha già fatto 
in Materialismo ed empiriocriticismo, separando l’“idealismo franco ed 
aperto” (Berkeley) dal relativismo kantiano. 

Noi qui attribuiamo le distinzioni alla traiettoria del processo di co- 
noscenza. 

Un quadro che dobbiamo chiamare con il nome di topologia filosofica. 
Per quale motivo? Perché si struttura secondo la posizione dell'esterno e 
dell’interno, secondo la questione del margine del pensiero, della logistica 
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PENSIERO ESSERE IN SE STESSO 
idealismo le 


metafisico 


soggettivo 


idealismo 
metafisico 
obiettivo 


idealismo 
dialettico 


materialismo 
metafisico 


materialismo 
dialettico 


delle frontiere. E perché da questa prospettiva illumina la questione della 
verità, i cui titoli sono qui richiesti per il suo transito alla dogana. 

La tesi n. 1, quella, diciamo, del vescovo Berkeley, ha sempre affasci- 
nato per il suo taglio radicale. Essa sostiene che il pensiero non ha nes- 
suna realtà sensibile al di fuori di sé. Per quanto lontano voi andiate, 
non siete più lontano di quell’eroe un po’ reazionario che viaggiava at- 
torno alla sua camera‘. Espatriare è l'impossibile specifico del pensiero, 
che ha a che fare soltanto con le immagini delle immagini che lo popo- 
lano. La verità, nome che si dà all’accordo del pensiero con se stesso, ad 
una adeguazione immanente, è identica a ciò che comunemente fissa lo 
statuto formale della sua inscrizione: la coerenza. “Verità e coerenza si 
possono considerare reciproche”: ogni volta che voi leggete questo afo- 
risma, o uno dei suoi corollari che si trovano da ogni parte, pensate di 
essere in compagnia del vescovo. 

Topologia che sigilla la sua chiusura per mezzo della forclusione del 


4. L'autore cui accenna Badiou è il conte Xavier de Maistre, fratello del più celebre Joseph, 
che pubblicò nel 1794 il Viaggio attorno alla mia camera in ricordo dei 42 giorni passati 
agli arresti domiciliari. 3 
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reale, che ritorna in forme allucinate, in forma di croce nel divino errare 
del pensiero chiuso. 

La palma compiutamente moderna dell’idealismo metafisico non 
andrà a chi recita come un pappagallo “esse est percipi”5, ma a chi, sulla 
base del rigore delle forme, rinuncerà alla adeguazione intesa come coe- 
renza con le cose e porrà come criterio del vero la coerenza con se stessa. 

Nelle posizioni n. 2 e n. 3 vediamo distribuiti gli idealismi ragionevoli. 
Vi si riconosce l'esterno come tale, la topologia fissa un limite al pensiero. 

Tuttavia, il processo di superamento, cioè il principio motore del co- 
noscere, segue la legge dell'idea. Il tragitto procede dal luogo mentale. 
Come passa, o non passa, nel suo oggettivo esterno? Due sono le posi- 
zioni al riguardo. 

a) Quella di Kant, indicata nel quadro alla posizione n. 2, esclude 
l’essere dalla conoscenza. Richiesto nella sua pura menzione dal 
fatto stesso dell’esperienza, l’in sé gli rimane inconoscibile, ter- 
mine vuoto che non fonda l’unità del conoscere se non perché si 
estranea dal suo concreto operare. 
Per Kant l’essere in sé è l’inesistente posto per mezzo del quale ha 
forza di legge per il soggetto trascendentale. 
Da ciò il ritorno alla coerenza come garanzia della verità. 
Cosa guadagna Kant quando si allontana dal vescovado e ricono- 
sce l’esistenza dell’esterno, dal momento che la legislazione che 
costituisce l'interno è sufficiente a garantire l’esperienza? In 
primo luogo il guadagno consiste nell’assicurare alla morale ed 
alla religione un territorio in eccesso rispetto ai limiti posti alla 
conoscenza. In secondo luogo una capacità minima di produrre, 
in quanto il giudizio vero, costruito dal vuoto, e dunque in decen- 
tramento rispetto al luogo d’essere di cui è privo, trova la forza di 
legare tra di loro dei termini che non sono la ripetizione analitica 
uno dell’altro. Il giudizio “sintetico a priori” dà il nome a questa 
capacità topologica di generare il nuovo in un percorso in cui la 
5. L’aforisma “esse est percipi” (“essere è essere percepito”) — tradizionalmente citato per 


sintetizzare la metafisica immaterialista di Berkeley — è tratto dal Trattato sui principi 
della conoscenza umana. 
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realtà esterna, per quanto non attraversabile, impone da lontano 
al soggetto interno la stranezza di una produzione su se stessa. 
b) La tesi di Hegel, in posizione n. 3, afferma che l’interno produce 
la sua propria esteriorità: topologia espansiva, in cui il passare- 
fuori-di-sé costituisce nella sua interezza l’atto di un posto. Si po- 
trebbe dire che tutti gli insiemi hegeliani sono aperti se non fosse 
necessario, per porre le loro frontiere malleabili, chiudere il tutto 
e programmare da molto lontano l’apertura trasgressiva come ri- 
torno-su-di-sé, in modo tale che la esteriorizzazione locale non 
sia nulla se non l’effettuazione di una interiorizzazione globale. 
Per cui la verità per Hegel non esiste se non nella totalità. È ciò 
che Lacan inverte quando fa del “mi-dire”6 una condizione asso- 
luta della enunciazione vera. 


Sottolineiamo che prima di arrivare a questo punto Lacan ha esitato, 
lui, il dottore della scissione, ed ha anche accarezzato come noi tutti la chi- 
mera hegeliana della totalità, soppesandola e valutandola in stretto rap- 
porto con la dialettica in cui il vero circola al pari del suo proprio falso. 


“[...] fino a quando la verità non sarà interamente rivelata, cioè con ogni 
probabilità fino alla fine dei secoli, sarà sua natura propagarsi sotto forma 
di errore. [...] 

In altri termini, nel discorso sarà la contraddizione che fa da distinzione 
tra la verità e l’errore. 

Da ciò deriva la concezione hegeliana del sapere assoluto. Il sapere asso- 
luto è quel momento in cui la totalità del discorso si chiude su se stessa 
in una non-contraddizione perfetta fino al punto di porsi, spiegarsi e giu- 
stificarsi. Così siamo arrivati a questo ideale! [...] 

Eccoci dunque condotti, in apparenza, a un pirronismo storico che 


6. Il “mi-dire” (‘mezzo-dire”) è un termine che Lacan usa spesso per indicare il modo in cui 
l’analista “dice la verità”. Il discorso può essere generalizzato: la verità, infatti, è al contempo 
un manifestarsi e un nascondersi, una verità che si rivela manifestandosi. Non si può mai 
“dire” compiutamente la verità, perché, per usare le parole stesse di Badiou, ancora una volta 
attento alla lezione di Lacan, “il reale è l’impasse della formalizzazione”. Nel linguaggio la- 
caniano: l’aletheia è la vana illusione dell'immaginario, e quindi l’illusione dei filosofi. 
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esclude il valore della verità da tutto ciò che la voce umana può emettere, 
la tiene sospesa nell’attesa di una futura totalizzazione. 

La sua realizzazione è impensabile? Dopo tutto, il progresso del sistema 
delle scienze fisiche non può essere concepito come il progresso di un 
solo sistema simbolico, al quale le cose danno alimento e materia? [...] 
Questo sistema simbolico delle scienze va verso la lingua ben fatta, una 
lingua priva di ogni riferimento ad una voce” (Cfr. Séminaire, livre I, Le 
Seuil, 1975, p. 289 e sgg.)7. 


Su questo punto chi non misura l’onestà di Lacan, la cura data all’in- 
terpretazione della traiettoria? Prendiamo come esempio, nella misura 
in cui vi è coinvolta la logica delle contraddizioni, una lezione di etica. 
Nessuno prende veramente le parti della dialettica se non evoca la parte 
d’ombra che permette di sognare la propria aggregazione. Può essere 
fonte di tanta gioia il fatto che l’errore sia l’agente commerciale della ve- 
rità? Diffidiamo delle persone che sono troppo indotte a consentire al 
“mi-di(t)”8. Essi parteggiano vilmente per il lato cattivo. 

Amo che si abdichi al Tutto solo se costretti dalla forza. 

Da parte sua, Hegel è poco propenso ad abdicare. Ai suoi occhi non ci 
sono verità, anche se assolutamente speciali, che non si enuncino come 
garantite dalla totalità del vero. 

Di che cosa si tratta? Dello statuto topologico della verità, che, come 
accade nella matematica,? causa le difficoltà dello strumento nel passare 
dallo studio del globale allo studio del locale. 

Nelle scuole si insegna ben presto che dare il disegno di una funzione 
non permette automaticamente di padroneggiare ciò che di pasticciato 
o di sbavato accade attorno a questo valore particolare. La verità è una 


7. Cfr. J. Lacan, Il seminario, Libro I, op. cit., pp. 325-327. 

8. “mezzo giorno” (“midi”), “mezzo detto” (“mi-dit”). Un'analisi puntuale su questo tema 
si trova nel Seminario su Lacan che Badiou tenne nel 1994-1995 all'École Nationale Supé- 
rieure a conclusione del ciclo sulla “Antifilosofia contemporanea”. Lacan compare come 
ultimo rappresentante di questa corrente, dopo Nietzsche e Wittgenstein. 

9. In francese il sostantivo è “mathématiques”, al plurale, per cui si possono trovare due 
traduzioni: “matematica” o “matematiche”. Quest'ultima traduzione sottolinea il fatto che 
nella matematica contemporanea esiste una pluralità di indirizzi. 
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funzione, una varietà, una superficie, un “espace”. È una cosa che imba- 
razza al massimo ogni filosofia, che mai vorrebbe essere solo un codice 
commerciale. 

La filosofia marxista non fa eccezione. Poiché questa storia del “pri- 
mato della pratica”, per non dir nulla di quella ancor più oscura del “ca- 
rattere di classe della verità”, cerca di distinguere sulla questione del 
reale, sulla questione dell’evento, ciò che ha a che fare con la struttura 
generale e ciò che trova il suo valore nella singolarità della sua forza, del 
suo impulso. L’enunciato topologico più astruso della nostra vulgata è 
quello che afferma che “l’universale non esiste se non nel particolare”!9, 
Enunciando ciò noi congiungiamo, per la strada più breve, il locale e il 
globale. Che ne è della portata universale di una rivoluzione particolare? 
Di quale varietà mondiale questi elementi chiamati “Comune”, “Otto- 
bre”, “Rivoluzione culturale” — quanto alla loro localizzazione in Francia, 
Russia e Cina — costituiscono il gruppo fondamentale? Per rispondere 
bisogna far violenza ad un’intera topologia della storia, con orienta- 
menti, punti singolari, curvature, nodi, e tutto l'’armamentario. 

In ogni caso, pur concedendo qualche passaggio e qualche superamento 
locali, Hegel non ritiene che ci sia garanzia della verità al di fuori del Tutto. 

In altre parole non garantisce nulla di nulla. 

La posizione n. 4 del nostro quadro non si libera del tutto da queste 
sciempiaggini. Per Lucrezio o per La Mettrie, il tempo soggettivo della co- 
noscenza è nullo. Cosa significa ciò? Che una regione del meccanismo ge- 
nerale può essere chiamata “conoscenza” allo stesso modo in cui si dà un 
nome alle vacche ed agli spinaci. Cosa distingue questa regione della realtà? 

La distingue il fatto che essa, quale sia la realtà cui si applica, trasferi- 
sce un dispositivo materiale da un punto all’altro: in altre parole dal reale 
alla sua “immagine”. Conoscere è trovarsi occupato, per un effetto di na- 
tura fisica, da una riproduzione di qualche cosa. La garanzia della verità 


10. L’enunciato “l’universale non esiste se non nel particolare” richiama alcuni riflessioni 
di Althusser sul rapporto tra universale e particolare. Il “principio anch'esso ‘universale’ 
che l’universale non esiste se non nel particolare” è discusso da Althusser in un paragrafo 
del saggio Sulla dialettica materialista. La diseguaglianza delle origini, inserito in Per 
Marx. Cfr. L. Althusser, Per Marx, op. cit., p. 161 e sgg. 
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si basa sul meccanismo corretto del trasporto. Un sogno, una allucina- 
zione, sono soltanto delle interruzioni di corrente nel camion frigorifero 
delle immagini o delle impronte. È marciume che ci arriva. 

Il criterio materialista della verità è legato strettamente ad una parola: 
ripetizione. Per questo motivo ciò che lascia un segno ripete a distanza 
ciò che io tiro fuori dal sogno inebetito degli atomi. 

La posizione n. 5, quella della dialettica materialista, ammette che bi- 
sogna distinguere il pensiero dall’essere sensibile: un’ammissione pagata 
ad un prezzo che valuterò più avanti. 

Su questo punto solleva obiezioni al meccanicismo radicale. In con- 
trasto con Hegel ritiene che il punto di partenza trova le sue radici nel- 
l'essere e non nell’idea. Quanto al percorso, la dialettica materialista vi 
introduce lo spostamento a spirale del nuovo, escludendo così la forma 
radicale dell’idealismo: nessuna garanzia procede dal Tutto. 

Ogni verità è nuova, per quanto anche la spirale sia ripetizione. Cosa 
inserisce la rottura innovatrice nella flessione circolare? Un certo coef- 

ficiente di torsione. 

Qui risiede l'essenza soggettiva del vero: il vero è torto, frutto di una 
torsione. “Il vero allora, certo, è questo. Solo che lo si raggiunge unica- 
mente per vie tortuose” (Cfr. Séminaire, livre XX, op. cit., pp. 87-88)". 


2 


L’inventario ci dà quattro nomi filosofici della verità: coerenza, ripeti- 
zione, totalità, torsione. 


Non ve ne sono altri. L'“adeguazione”:? di Aristotele e di san Tommaso 


11. Cfr. J. Lacan, /l seminario, Libro XX, op. cit., p. 90. 

12. La “adaequatio rei et intellectus” (‘l'intelletto si adegua alla cosa”) è una definizione più 
volte fatta propria da Tommaso d'Aquino ed in questa forma è diventata classica nella con- 
cezione “corrispondentista” della verità. Al passo della Metafisica di Aristotele sulla nozione 
si ispirò dapprima Isacco ben Salomon Israeli e tre secoli dopo Tommaso d'Aquino. Badiou 
la liquida in poche parole, ma la tesi fu ripresa da gran parte della filosofia razionalista mo- 
derna e contemporanea. Il criterio della “corrispondenza” si ritrova anche nell’indirizzo lin- 
guistico della filosofia analitica contemporanea. Così scrive Wittgenstein in un passo del 
Tractatus: “La proposizione è un'immagine della realta. [...] “La proposizione mostra come 
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non è mai stata niente più di una comodità utile per il dizionario. Dire 
che vi è verità quando lo spirito si accorda alla cosa non risparmia a nes- 
suno la ricerca della legge effettiva che regola questo accordo. Aristotele 
e san Tommaso hanno su questo punto le loro soluzioni, distribuite, 
come tutte le altre, nel sistema: coerenza, ripetizione, totalità, torsione. 

Lacan non manca mai di tuonare contro l’adeguazione: “Dunque la 
Verità trae garanzia non dalla Realtà che concerne ma da altrove: dalla 
Parola. Così come è da questa che riceve quel marchio che la istituisce 
in una struttura di finzione” (Cfr. Écrits, Le Seuil, 1966, p. 808)!3. 

Senza dubbio. Ma che la realtà non garantisca alcuna verità è il punto 
di partenza di ogni filosofia. Questo enigma si legge sul diagramma della 
verità: 


coerenza ripetizione 


e,% “ . 
totalità è torsione 


Se guardiamo il tutto, il “soggetto come processo”! della verità ripete 
la sua differenza sotto una nuova legge per la quale la coerenza nascosta 
sì trova soltanto nella torsione della regola iniziale. 

Su questo Lacan ha detto tutto, anche se con un insidioso arretra- 
mento rispetto alla sua normale posizione. 

Lascio a voi scoprire (cosa non facile) quello che non ha detto. Si tratta 


le cose stanno, se essa è vera. E dice che le cose stanno così”. Cfr. L Wittgenstein, Tractatus 
logicus-philosophicus e Quaderni 1914-1916, Einaudi, 1998, pp. 44-45. 

13. Cfr. J. Lacan, Scritti, Fabbri Editori, vol. II, 2010, p. 810. 

14. L'espressione francese “le procès-sujet” usata correntemente da Badiou (Bosteels tra- 
duce “Subject-process”) può essere tradotta come “il soggetto è il risultato di un processo”. 
Nel prosieguo userò l’espressione “soggetto-processo”. 
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di dimostrare che lo schema della verità, per ciò che concerne il marxi- 
smo, diventa: 


lotta di classe £ ditattura del proletariato 


(i Sa . 
comunismo partito 


Coloro che risolvono il problema già a questo punto del percorso pos- 
sono passare all’ultimo capitolo: sono maturi per l’etica del marxismo, 
alla condizione supplementare espressa dall'essere impegnati qui ed ora 
nella torsione partigiana. 

Anche se la parola “torsione” non è tipica del marxismo corrente, può 
essere dedotta dalla combinazione della nozione del cerchio e da quella 
del salto. La torsione della verità designa una circolarità senza un piano 
unificato: designa una curva discontinua. Pensate a Mao: vi è il cerchio, 
poiché il punto di partenza della verità è la pratica, come anche il suo 
punto d’arrivo, e la teoria è la mediazione lungo il percorso della curva 
da p, verso p. Vi è una torsione per la doppia uscita dai cardini che 
fonda, come parte integrante della verità come percorso, la novità pra- 
tica, l'indice locale di p come divisione in p, e py. Una divisione che non 
è temporale, ma cognitiva: legge di posizionamento. 

Perché doppia uscita dai cardini? Perché per garantire la circolarità 
sono necessarie due discontinuità, anche se si tratta di una circolarità 
spezzata. 

Da ciò la presenza di “due salti” del conoscere: dalla conoscenza sen- 
sibile a quella razionale (salto nella identità pratica del percorso) e dalla 
conoscenza razionale a quella rivoluzionaria (salto in cui P si divide). 
Leggete Della pratica's. 

Si riconoscerà che dal sensibile al razionale ci muoviamo attraverso 


15. Lo scritto cui si riferisce Badiou è di Mao Tse-tung e risale al 1937. 
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una rottura lungo l’asse della verità: totalità + ripetizione. Mentre nel 
passaggio dalla conoscenza razionale a quella rivoluzionaria ci muo- 
viamo orizzontalmente: ripetizione + coerenza. 
Questo, appunto, interrompe la ripetizione dal momento che la coe- 
renza che scorgiamo è nuova. 
Nel suo linguaggio di pedagogo, il marxista Mao enuncia due tesi che 
sono essenziali quanto al vero: 
1) Ogni razionalità struttura il Tutto attraverso serie ripetitive. 
2) Ogni coerenza scoperta interrompe una ripetizione. 


In questo modo si va lontani. Ma io immagino l’obiezione e la esplicito: 
“Voi annegate il pesce! Dopo tutto questo è possibile considerare Lacan 
un idealista? Confessate tuttavia che è colpevole. Alleghiamo alla pratica 
una delle sue dichiarazioni, schiacciante”: 


“Perché non basta ancora dire che il concetto è la cosa stessa, cosa che 
un bambino sa dimostrare contro la scuola. È il mondo delle parole a 
creare il mondo delle cose, inizialmente confuse dell’hic et nunc del tutto 
in divenire, dando il suo essere concreto alla loro essenza, e ovunque il 
suo posto a ciò che è di sempre: ‘xtijua èg del” (Cfr. Ibidem, p. 276)". 


“Riconoscete — continuerà il mio pubblico ministero marxista — il pri- 
mato del pensiero sull’essere-in-sé, del soggetto sull’oggetto, assiomi 
idealisti cui Lacan ha dato la loro forma moderna, quella in cui è in gioco 
la precedenza del linguaggio sulla cosa?” 

Se io chiedo a questo sagace oppositore: “Vi è il primato del capitali- 
smo sul proletariato?” non sono sicuro che egli si trovi in una situazione 
migliore. Al riguardo ci sarà utile riflettere su una tesi fondamentale di 
Lacan. “Il soggetto è, se così si può dire, in esclusione interna al suo og- 
getto” (Cfr. Ibidem, p. 861). 

In questa esclusione interna è difbielle trovare un primato. 

Trovare una torsione, questo sì. 


16. Cfr. J. Lacan, Scritti, op. cit., p. 269. 
17. “Il soggetto è, se così si può dire, in esclusione interna al suo oggetto”. Ibidem, p. 865. 
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Come Marx e come Freud, Lacan ha la viva coscienza di operare una 
rivoluzione (copernicana). Non è quella di un ritorno. Piuttosto è una 
messa in obliquo; ciò che si vedeva dritto, bisogna vederlo torto. Ciò che 
si riteneva essere davanti, di faccia, è, come egli dice in modo eccellente, 


n ua 


“ètre-à-còté”, “ètre-para”, “par-ètre”. 


“È proprio nel punto in cui scaturiscono i paradossi di tutto quello che 
giunge a formularsi come effetto di scritto che l’essere si presenta, si pre- 
senta sempre come par-essere (‘par-étre’). Bisognerebbe imparare a co- 
niugare come si deve: io par-sono, tu par-sei, egli par-è, noi par-siamo, 
e così via” (Cfr. Séminaire, livre XX, op. cit., p. 44)?8. 


Accordiamoci di chiamare dogmatico ogni marxismo che pretenda di 
restaurare la linea, senza nulla di aleatorio, diritto in faccia a noi. 

Chiamare questa linea “giusta” è soltanto un paravento per dirla “di- 
ritta”. Se la chiamiamo con la mano pesante della storia, si riconoscono 
in questa linea di verità delle pieghe. 


18. Cfr. J. Lacan, Il seminario, Libro XX, op. cit., p. 43. “Dobbiamo abituarci a sostituire 
a questo essere sfuggente, il par-essere, ossia l’essere saga, l'essere accanto. (Ibidem) 


Non vi sono rapporti di classe 


14 febbraio 1977 


Il Cristo, Marx, e Freud (ri)fondati da san Paolo, Lenin e Lacan — 
La rivoluzione come l'impossibile proprio del marxismo — 
Esercizi di torsione — “Distruggere, egli dice” 


1 


Vi ho parlato della periodizzazione. Io vi dico: la dialettica materialista 
demolisce il cerchio dell’hegelismo per mezzo di fratture in cui ogni fe- 
nomeno viene ad inscriversi due volte (per lo meno). 

Il doppio scenario è il prezzo della Storia per ogni novità. 

Ben inteso, il marxismo è un fenomeno ed è un fenomeno periodizzato. 
Comincia due volte: con Marx e con Lenin. “Marxismo-leninismo” è un 
nome per questo doppio scenario: è un nome del doppio nome. L'Uno 
dottrinale del Due storico. 

Anche il cristianesimo comincia due volte: con il Cristo e con san 
Paolo. E notate bene che la certezza del primo inizio si allaccia alla verità 
del secondo. Senza l’attività militante e fondatrice di san Paolo, senza 
l’idea — contro Pietro — di universalizzare il messaggio, di uscire dalla 
Legge, di farsi eccedente rispetto l’universo ebreo, cosa sarebbe diven- 
tata questa potenza millenaria da cui sola è leggibile come inizio la storia 
avventurosa di questo maestro di setta liquidata dall’establishment pa- 
lestinese, a quel tempo protetto dalla neutralità dello Stato romano? Il 
tempo politico della Chiesa universale, di cui san Paolo è il Lenin ma- 
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linconico e geniale, fonda retroattivamente l’Incarnazione come fatto. 
Intendiamoci: come fatto discorsivo di questa macchina militante, con- 
quistatrice!9. 

Dobbiamo sostenere che l’organizzazione da sola può fare di un evento 
un'origine? Sì, nella misura in cui un soggetto politico richiede come 
supporto un ampio apparato che all’origine era destinato soltanto ad 
una determinata politica. 

Ma l’evento, dal momento che è designato in questo modo, assume un 
valore inesauribile di anticipazione critica rispetto a ciò che la retroa- 
zione fissa come origine, come scansione, o come salto. 

Pensate alla suspence di retroazione e di anticipazione che lega la 
Terza Internazionale alla Rivoluzione d’Ottobre. Lì il marxismo arriva 
veramente: capace di eresie come anticipazione, di epopea fondatrice 
come retroazione. L'esistenza del marxismo quale designazione discor- 
siva che dà origine ad un nuovo soggetto politico è datata soltanto dal 
leninismo vittorioso. 

Poiché non si può neanche parlare di soggetto quando manca ancora 
la lingua con cui giudicare le eresie e fare riferimento all’epica. 

Ad essere rigorosi diremo che il freudismo come teoria del soggetto 
trova la sua data d’inizio in Lacan? Ossia interpretarlo come epopea? 
Per quanto concerne le eresie, queste giunsero ben presto. Diremo che 
prima di Lacan vi era soltanto una dottrina aperta, una pretesa scienti- 
fica né più riuscita, in materia di “psicologia”, né più mediocre, di quanto 
sia la dottrina che, grazie al Capitale, si può accreditare a Marx in quanto 
economista? 

Senza alcun dubbio. È stato necessario introdurre una distinzione tra 
il “Je” e il “Moi” per isolare alla fine il processo di cui “incoscio” è il 
nome. Allo stesso modo in cui si dicevano soltanto verità evanescenti, 
imprecise, prima che Lenin rivelasse con energia che in materia di 
marxismo “la politica è il concentrato dell’economia” e l’attività parti- 
giana il concentrato della politica. 

19. Alla figura di san Paolo Badiou ha dedicato un saggio intitolato San Paolo. La fonda- 


zione dell'universalismo, pubblicato nel 1997 da Presses Universitaires de France. La 
prima traduzione italiana è stata pubblicata da Edizioni Cronopio nel 1999. 
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Non senza motivi Lacan fa la guerra contro ogni ricaduta della psicoa- 
nalisi nell’energetica delle passioni; noi diremmo nell’economicismo. 

Che cos'è, in ultima analisi, il “primato del significante”? È il primato 
dell’etica, dell’etica del ben-dire?°. E Lenin è il primato della politica, la 
quale è un’arte — “L’insurrezione è arte” — molto più che una scienza. 

Lacan è il Lenin della psicoanalisi. Lo dice, a giusto titolo, in un passo 
che non ha fatto ancora scorrere molto inchiostro. 


“Marx e Lenin, Freud e Lacan non sono accoppiati nell'essere. È tramite 
la lettera? che hanno trovato nell’Altro che, come esseri di sapere, pro- 
cedono a due a due, in un Altro supposto. La novità del loro sapere è che 
non presuppone che l’Altro ne sappia qualcosa — di certo non l’essere che 
vi ha fatto lettera — perché è proprio dall’Altro che esso ha fatto lettera a 
proprie spese, al prezzo del proprio essere, che, mio Dio, per ciascuno di 
loro non è che sia poca cosa, ma a dire il vero non è nemmeno poi tanto” 
(Cfr. Séminaire, livre XX, op. cit., pp. 89-90)??. 


In questo passo si vede che il binomio dei nomi si accorda universal- 
mente al doppio scenario dell’origine. 

Il problema del nostro tempo sarebbe: dov'è il Mao della psicoanalisi? 
Deve ancora venire e fare tre. Ma questo Lenin in questione è ben vivo: 
può cumulare i numeri, re che succede a se stesso. 


20. Con l’espressione “bien-dire” Lacan intende il modo in cui l’analista, fedele al suo im- 
pegno etico, deve usare la parola. Non significa “dire tutto”, perché questo è impossibile; 
si avvicina al “mi-dire”, nella consapevolezza dei limiti insiti nel linguaggio e dei rischi di 
fallimento in cui l’analisi può incorrere. L’analista è sempre responsabile sul piano morale 
delle parole che usa. 

21. La “lettera” è uno dei temi centrali della riflessione lacaniana. Denota l'insieme degli 
elementi materiali del linguaggio (o ‘significante’) distinto dal significato, che è il senso 
proprio della nostra esperienza trasmesso col discorso. Cfr. la voce “lettera” in Psicologia, 
le garzantine, Corriere della Sera, 2005, vol. II, p. 599. Su questo tema cfr. in particolare 
Il seminario su La lettera rubata, in Scritti, op. cit., vol. I, pp. 7-58, e L'istanza della lettera 
dell'inconscio o la ragione dopo Freud, in Scritti, op. cit., vol. I, pp. 488-533. 

22. Cfr. J. Lacan, Il seminario, Libro XX, op. cit., p. 92. 
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Per ciò che ci riguarda, e cioè la questione della verità, io colgo il mate- 
rialismo di Lacan nella immutabile fermezza con cui affronta la que- 
stione della torsione: da questa risulta che una coerenza indicizzata sul 
Tutto, appena viene percepita, interrompe la ripetizione che lo struttura. 

La torsione del vero, che è la topologia della sua coerenza, lo separa 
dalla sua ripetizione. La illustriamo con il nostro “pont-aux-anes”: il 
“rapporto” proletariato/borghesia. 

Io dico “rapporto”, e non rapporto, dal momento che se il reale della 
psicoanalisi è l'impossibilità del rapporto sessuale, il reale del marxismo 
si enuncia in questi termini: “Non vi sono rapporti di classe”. 

Cosa significa questa mancanza di rapporti? Detto con altri termini, 
significa: antagonismo. 

L’antagonismo borghesia/proletariato designa il rapporto tra le classi 
come impossibile, delimitando così il reale del marxismo. Il che non vuol 
dire il suo oggetto, poiché l’oggetto del marxismo, lo abbiamo detto e ri- 
petuto, non è nient'altro che il suo soggetto: il soggetto politico. 

Il reale è ciò che il soggetto incontra, come suo caso, sua causa e sua 
consistenza. Per il soggetto teorizzato dal marxismo, questo reale è l’an- 
tagonismo borghesia/proletariato come rapporto impossibile im mezzo 
al popolo. La strada che prende questo non-rapporto vale per ogni poli- 
tica marxista: nel registro del caso (afferrare per i capelli l’occasione), 
della causa (la politica come tale, la politica di massa, nasce da questo 
non-rapporto), del fondamento stabile (il mantenimento dell’antagoni- 
smo è il respiro durevole del marxismo, come il principio che dà unità 
alle sue tappe). 

Adottiamo quindi tale e quale la massima di Lacan che il reale è ciò 
che è impossibile? Sì, senza problema alcuno. Il reale del marxismo è la 
rivoluzione. A cosa dà nome la rivoluzione? All’unica forma di esistenza 
storica del rapporto di classe, dell’antagonismo, la quale risulta essere 
la distruzione di ciò che non era. 

La rivoluzione è l’essenza reale dell’antagonismo. Essa è dunque il 
nome dell’impossibile che è proprio del marxismo. 
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Questo discorso significa forse che non esistono le rivoluzioni? Tutto 
il contrario! Che sono reali significa che esistono, e questo è tutto. Lo 
statuto marxista delle rivoluzioni è l’aver-avuto-luogo, che è il reale sulla 
cui base un soggetto politico si dichiara al presente. Nulla ha avuto luogo 
al di fuori della rivoluzione. È un evento impossibile, come tutti gli 
eventi, e di conseguenza il marxismo assicura la garanzia soggettiva at- 
traverso la retroazione del suo concetto. 

“Comune di Parigi”, “Ottobre ‘17’, “Rivoluzione culturale” non sono 
configurazioni empiriche di cui uno storico “marxista” qualunque po- 
trebbe proporre il racconto. Sono concetti del marxismo, attraverso i 
quali noi arriviamo a pensare il rapporto del soggetto politico con il 
reale, cioè con l'impossibilità esistente delle rivoluzioni. 

Questi concetti sono cruciali e fondanti al pari di quelli che erronea- 
mente immaginiamo come primitivi per Marx: “modi di produzione”, 
“lavoro produttivo”, “plus-valore” ed altri. 

Poiché il marxismo, colto al di fuori del suo concreto operare — che è 
l’alfa e l’omega della politica tra le masse — non merita un’ora di fatica. 
Non più di quanto varrebbe del resto un freudismo ridotto alla tetra dot- 
trina del determinismo sessuale, con l’aggiunta di qualche terapia per il 
rafforzamento dell’Io. 

Coloro che in questi tempi di programma comune della sinistra im- 
maginano possa sussistere una qualche forma di marxismo senza l’im- 
possibile rivoluzione sono pronti per i concorsi radiofonici per cantanti, 
per la ricerca di talenti tanto assolutoria e tanto cara alle accademie. 

Il marxismo è il discorso pratico finalizzato all'avvento soggettivo di 
una politica. Quale esperienza? Sono d’accordo con la definizione che 
Lacan dà della prassi: “Che cos’è una prassi? [...] È il termine più ampio 
per designare un’azione concertata dall'uomo, qualunque essa sia, che 
lo mette in grado di trattare con il reale per mezzo del simbolico” (Cfr. 
Séminaire, livre XI, Le Seuil, 1973, p. 11)?8. 

Il marxismo mira a cambiare il reale delle rivoluzioni attraverso l’ap- 
propriazione simbolica di ciò che garantisce al soggetto politico di essere 


23. Cfr. J. Lacan, Il seminario, Libro XI, I quattro concetti fondamentali della psicoana- 
lisi, Einaudi, 2003, p. 8. 
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soggetto di un tale reale. Un soggetto al quale, lo sappiamo, riserva il 
nome di “proletariato”: un nome che non è né più né meno appropriato 
del termine (dubbio) “inconscio”. 

Anche su questo il marxismo deve stabilire la sua torsione. 


3 


“Borghesia” e “proletariato”: se ci riferiamo ad una topologia che ci per- 
mette di pensare la coppia esterno/interno, qual è il posto dei due termini? 

L’economicismo, che ama le distinzioni, pone l’esteriorità: borghese, 
che possiede i mezzi di produzione. Proletario, che ne è separato, e che 
dispone soltanto della sua forza lavoro, che mette in vendita. 

E questo non è falso! 

Conosciamo bene le conseguenze. Questa esteriorità topologica si muta 
in interiorità funzionale. È la rivincita del luogo: lo abbiamo già visto in 
Hegel. Se il proletariato è soltanto questa esteriorità produttiva (sfruttata), 
meglio varrebbe chiamarlo — con Marx — “forza lavoro”, o anche “capitale 
variabile”. Dal momento che non è nient'altro che una parte del capitale. 
Avete operato una distinzione governata soltanto dall’insieme strutturato, 
in cui questa “distinzione”, in realtà, è nient'altro che una legge di com- 
posizione, quella del ciclo della riproduzione allargata. Quello che avete 
è: das Kapital. Qui la classe operaia è persino il capitale più importante, 
in quanto unico principio attivo della sua rigenerazione. Voi potete sop- 
primere i capitalisti, mantenendo tuttavia in vita la legge del capitale. È 
quello che realizzano molto bene i funzionari russi. Gli operai, in com- 
penso, non possono essere sottratti alla loro configurazione complessiva. 
Da tutto ciò si inferisce che la loro iniziale distinzione dalla borghesia, li- 
mitandosi al piano dello sfruttamento, dell’estorsione del plus-lavoro, si 
risolve a questi enunciati di inclusione: il mondo borghese (“esplace”) 
“espelle dal suo luogo” la classe, il capitale è il luogo del proletariato. 

Paradossalmente, per arrivare alla comprensione di ciò che il proleta- 

riato è — o di ciò che potrebbe essere — in quanto “horlieu” dell’“esplace” 
borghese, bisogna pensare dapprima il modo in cui la borghesia è in- 
terna alla classe operaia. 
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È qui che la verità appare nella sua procedura di torsione, mentre la 
coerenza dell’economista non ci dava che la ripetizione del capitale come 
totalità del tutto. 

All’inizio il proletariato viene indicato come una particolare figura della 
borghesia, la figura scissa della sua politica. Ciò che ha dato l’avvio al 
marxismo sono state soltanto le insurrezioni operaie degli anni 1830- 
1850; esse stesse portavano l’etichetta del movimento democratico bor- 
ghese in Europa. Un disordine eccezionale. Un panorama del tutto eguale 
a quello della psicoanalisi, che ha preso il via solo dopo aver prestato at- 
tenzione a questo singolare disordine della parola: l’isterica fin-de-siècle. 
Il sintomo storico da cui stanare il soggetto si coglie dapprima nel disor- 
dine politico borghese. Cos'è questo disordine? È la scissione operata nel 
soggetto dalla sua assegnazione ad un ordine eteronomo. È la liberazione 
ad opera dell’emergente soggettività proletaria — qualunque sia la consi- 
stenza — dall’infezione interna che fin dall’inizio la costituisce. 

In altri termini è l'emergere di organismi pratici bizzarri nel campo, 
ormai confuso, della politica borghese, che è il “par-étre” del proletariato. 

Che cos'è il proletariato? Tutto ciò che è storicamente in grado di guarire 
da una malattia politica mortale. È un corpo nato dalla corruzione che so- 
pravvive. Mai guarito, notate bene, e sempre sulla via della guarigione. 

Sintomo di salute, al di fuori del marxismo interpretato da tutti come 
sintomo di malattia incurabile, la politica del proletariato è in verità in 
esclusione interna rispetto alla politica borghese, cioè rispetto al suo 
obiettivo. 

La borghesia si pone come soggetto? Lo affermavo, in questa stessa 
sede, nell’aprile del 1975. Permettetemi ora di contraddire me stesso: è 
un trucco del “par-étre”. Da lungo tempo la borghesia non si pone come 
soggetto; essa fa un luogo. 

Vi è un solo soggetto politico in una data fase storica. Se si ignora que- 
sta osservazione importante ci si si confonde e si finisce col guardare alla 
politica come ad un duello tra due soggetti: il che non è vero. Vi è un 
luogo, e vi è un soggetto. La dissimmetria è di struttura. 

Il proletariato esiste dappertutto dove si fa un ricollocamento politico 
(“horlieu politique”). Dunque esiste epurando se stesso. Non preesiste 
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all’organizzazione della sua sopravvivenza politica. Espellere la politica 
borghese comprimendo il suo stesso supporto organizzativo è in appa- 
renza la stessa cosa che far esistere la politica proletaria. 

Ciò permette di scommettere sull’esistenza di un soggetto politico? 
No, non facciamo nostra l’idea che per questo sia sufficiente la molte- 
plicità delle rivolte, l'“horlieu” di pura soggettivazione, il dato dirom- 
pente della concentrazione popolare. 

La torsione è più radicale. Non è soltanto come luogo-fuori-luogo di 
espulsione di sé, politica eteronoma, che il proletariato si presenta al 
mondo come soggetto. Limitandosi alla sola continuità dell’epurazione, 
il proletariato può essere sempre considerato come una carta inavvertita 
giocata dalla stessa borghesia, un ritorno del suo potere come soggetto, 
una trappola del luogo. Di questo ci rende edotti la comparsa nell’URSS 
di una nuova borghesia burocratica di stato. 

La misura del soggetto esige che la logica severa dell’“horlieu”, retta 
dalla causalità della mancanza in un modo che ricorda molto fedelmente 
Mallarmé, ecceda se stessa nella distruzione del luogo. 

Nel disordine politico un posto vuoto, fosse anche quello del potere, 
non prepara l’emergere del soggetto della sua occupazione. 

“Distruggere, egli dice”: è l’enunciato necessario e duraturo del prole- 
tario. Questo enunciato barbaro impedisce di immaginare il soggetto po- 
litico nella modalità strutturale dell’eredità, della trasmissione, della 
corruzione, dell’inversione. Ma anche in quella della frattura purifica- 
trice, del mondo spezzato in due?4. 

La distruzione è torsione. Interna al luogo, essa ne stravolge gli spazi, 
in una prospettiva duratura e laboriosa. 

Ed in ogni caso il proletariato di sicuro emerge al suo posto. 

Bisogna qui costruire una topologia della distruzione. Quella della 
mancanza (o del buco) non può da sola riempire il pensiero delle rovine. 


24. In questo “egli dice”, Bosteels vede un chiaro riferimento ad un passo molto noto della 
lettera inviata da Nietzsche a Georg Brandes nel dicembre del 1888: “Io preparo un evento 
che, con ogni probabilità, spezzerà la storia in due, al punto che un nuovo calendario sarà 
necessario, nel quale il 1888 sarà l'Anno Primo”. Badiou riprenderà la critica a questo pro- 
clama di Nietzsche, considerato quale “atto” della “grande politica”, in una Conférence du 
Perroquet del 1992. Cfr. A. Badiou, Theory of the Subject, op. cit., p. 350. 
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Tutta la nostra discussione con Lacan ha a che fare con la divisione tra 
il processo della mancanza e quello della distruzione: una divisione che 
egli tiene stretta. 

Mancanza e distruzione: ecco cosa polarizza la nostra attenzione, tanto 
più che questa dialettica è trasversale a quella dell’algebra e della topo- 
logia, che impone le leggi a tutto il materialismo. 


Ogni soggetto attraversa nel suo cammino 
una mancanza dell’essere e una distruzione 


21 febbraio 1977 


Lacan e Hegel — Il soggetto della catena — 
L'effetto comunista — Ontologia — I quattro assiomi di Lacan — 
La distruzione come padronanza della perdita 


1 


Lacan, l’ho già detto, è il nostro Hegel, ossia la dialettica (idealista) del 
nostro tempo. Il fatto che questa dialettica è del nostro tempo impone 
che ci si impegni ad opporla alle macchinazioni hegeliane, e Lacan non 
sì tira indietro davanti a questo obbligo. 

Chiamato in causa da Jacques-Alain Miller sulla necessità di dire 
“Lacan contro Hegel”, il 27 maggio 1964 Lacan approva con piacere la 
proposta, ma anche, con educata misura, nega che si possa trattare — as- 
solutamente no! — di un “dibattito filosofico” (Cfr. Séminaire, livre XI, 
op. cit., p. 195)?5. 

Dieci anni prima — si vada a vedere l’Indice degli Scritti, dove Hegel, 
25. A Miller, che aveva chiesto conferma di aver interpretato le sue parole sull’alienazione 
di un soggetto come “radicalmente distinte dall’alienazione di una coscienza-di-sé”, e 
quindi ‘contro Hegel’, Lacan risponde: “Penso che dicendo Lacan contro Hegel lei sia 
molto [...] vicino alla verità, benché, certamente, non si tratti affatto di un dibattito filoso- 
fico”. Cfr. J. Lacan, Il seminario, Libro XI, I quattro concetti fondamentali della psicoa- 
nalisi, op. cit., p. 211. 
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dopo Freud, che è fuori concorso e quindi non vi figura, si ritaglia la parte 
de leone, Lacan diceva: “ma se restasse qualche cosa di profetico nell’esi- 
genza, in cui si misura il genio di Hegel, della fondamentale identità del 
particolare coll’universale” — ossia nella torsione dialettica stessa — “è pro- 
prio la psicoanalisi ad apportarle il suo paradigma, individuando così la 
struttura in cui questa identità si realizza come disgiungente il soggetto, e 
senza far ricorso al domani” (Cfr. Écrits, op. cit., p. 292)?5. Se questa ope- 
razione è applicata ad Hegel diventa un’operazione di doppio scenario 
della modernità dialettica. Di conseguenza, un’operazione di doppio salto. 

Come Hegel è essenziale e divisibile per Marx, così Lacan è essenziale 
e divisibile per noi. Il primato della struttura, che fa del simbolico l’alge- 
bra generale del soggetto, e della “lalangue” il suo orizzonte trascenden- 
tale, si contrappone in modo sempre più marcato all’assillo topologico, 
in cui ciò che muove e fa progredire riguarda il primato del reale. 

Per dirla a grandi linee vi sono due successivi Lacan, quello della man- 
canza dell’essere e quello dell’ontologia del buco, del topos locale, cime 
que dell’essere della mancanza. 

Dal primato del simbolico alla consistenza del reale. 

Troverete in forma concentrata la matrice razionale legata all’effetto 
della mancanza, un percorso in cui Lacan porta avanti lo sforzo di Mal- 
larmé, negli articoli in cui Jacques-Alain Miller, passo dopo passo, pone 
in chiaro la logica del significante, e poi la teoria della lalangue. Le con- 
clusioni di Miller riuniscono il formalismo della dialettica strutturale 
sotto il tema dell’entità evanescente, della totalità inconsistente: 


“Soltanto quando il segno sparisce compare il suo posto, e dunque il 
segno in quanto tale. È sufficiente per giustificarci affermare che non rag- 
giunge il suo essere se non al momento della sua scomparsa? Che non si 
coglie se non al margine della sua mancanza, in un lampo? [...] l’essere 
del segno, esattamente come quello della mancanza, ‘non esiste’ che 
nell'intervallo tra i due’ (‘entre-deux’), incorporeo, inafferrabile, o nella 
differenza tra l’uno e l’altro, nel movimento, nel passaggio, ed è sempre 
o troppo presto o troppo tardi. 


26. Cfr. J. Lacan, Scritti, op. cit., p. 285. 
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Questo processo — questa entità — si presenta come non totalizzabile, o 
come una totalità contraddittoria, il che equivale a dire come una totalità 
con la sua contraddizione, o con il suo elemento non integrabile, moltepli- 
cità irriducibile all'unità. [...] Il segno [...] non ha consistenza, (è inconsi- 
stente), persiste, insiste, è un processo” (Cfr. “Matrice”, Ornicar?, N. 4). 


Il soggetto si rivela nell’eclissi della marcatura, preso nel movimento 
pulsante, nel lampeggiare al margine di ciò che lo articola. 

Così il proletariato, intrappolato nella rete delle leggi politiche del 
mondo borghese, è soltanto — come dice Lacan del fantasma — un’“indi- 
cibile vacillazione” (Cfr. Écrits, op. cit., p. 656)?7. 

Chiunque volesse affermarne la natura sostanziale è un imbroglione. 

Del proletariato, al di fuori del corpo (il partito), abbiamo solamente 
delle tracce: fatti storici popolari la cui evidenza nominale ci colpisce 
creando incertezza. 

Da ciò il suo farsi soggetto. 

Prescritto dalla perdita del suo oggetto — così suturato al reale dalla man- 
canza a essere — il desiderio divide il soggetto, che non può essere esteso 
al “nulla” da cui procede. Il solo modo di esistenza di una tale divisione è 
la legge di alternanza, che in Lacan nessuna stella viene a suggellare. 

Il soggetto segue da parte a parte la sorte del termine evanescente, 
avendo uno statuto di intervallo tra i due significanti, S, e S,, che lo pre- 
sentano l’uno all’altro. Esattamente come il proletariato è solo ciò che 
una rivoluzione (nominata) presenta ad un’altra rivoluzione (nomina- 
bile). Esattamente come il battello naufragato (S,) presenta il soggetto 
della scrittura alla sirena (S,) senza che nulla rafforzi questa presenta- 
zione, neanche il sogno di Mallarmé di una cifra dell’universo, confinata 
nel Libro al quale questo universo dovrebbe logicamente approdare. 

Per Lacan il soggetto non porta a nulla, il che non è poco, ma non è 
rilevante il dover sorvolare sull’assenza, poiché “il desiderio è la me- 


27. Nella Nota sulla relazione di Daniel Lagache: ‘Psicoanalisi e struttura della perso- 
nalità’, Lacan scrive: “Il soggetto s’eclissa nel significante della domanda, e nella fissazione 
del fantasma, per il fatto che il soggetto diviene il taglio che fa brillare l'oggetto parziale 
nella sua indicibile vacillazione” (Cfr. J. Lacan, Scritti, op. cit., p. 652). 
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tonimia della mancanza ad essere” (Cfr. Ibidem, p. 640)?8. 

È per questa via che Lacan si apre un accesso, che ci trova d’accordo, 
all’ontologia: l'inconscio è questo essere che sovverte l'opposizione me- 
tafisica dell'essere e del non-essere. Poiché è l’effetto della mancanza a 
essere (effetto che ha un nome: transfert). 

In questo, come vedremo, è simile per il marxista alla politica proletaria, 
che “è ciò che si fa non essere” (effetto che ha un nome: comunismo). 

Jacques-Alain Miller, sempre lui, incalza Lacan chiedendogli: “Quale 
è la vostra ontologia? Che cos'è l'inconscio?” 

._ Aduna prova come questa sono sottoposti i marxisti quando a brucia- 

pelo — accade mille volte, per cui noi siamo incombustibili — viene chie- 
sto loro: “Il vostro proletariato dov'è? Non è forse un significante 
immaginario?” 

Sfortunato chi crede suo dovere andare dietro al tormentatore loquace 
sul terreno d’esistenza su cui è stato provocato. Ne avrà sempre o troppo, 
o troppo poco, sia che cerchi dal lato degli operai e dello sfruttamento di 
fabbrica, sia che faccia appello a Stati esistenti. A ciò che dà forza di nome 
al processo di un soggetto politico, inutilmente presenterete il certificato 
di esistenza di una collezione empirica (fosse anche una classe sociale) 0 
il non essere ideale di un progetto di società (fosse anche “socialista”). 

Né le pulsioni sessuali né l'Associazione internazionale di psicoanalisi 
hanno mai provato che l’inconscio esiste. Quanto al proletariato, non 
aspettiamoci di più dallo sciopero di fabbrica o dallo Stato cinese. 

Messo alla prova, Lacan segue subito i buoni consigli della astuzia obli- 
qua. Divide la sua risposta in due parti: dapprima annuncia che anch'e- 
gli, “come tutti”, ha una ontologia, ma poi aggiunge che ciò che egli 
professa non è destinato a “ricoprire l’intero campo dell'esperienza” (Cfr. 
Séminaire, livre XI, op. cit., p. 69)?9. 


28. Nel saggio La direzione della cura e i principi del suo potere Lacan espone un'analisi 
del “desiderio” che è rimasta classica. Rifacendosi all’analisi freudiana della natura para- 
dossale del desiderio dei nevrotici di avere un desiderio non soddisfatto, Lacan mostra 
come questo desiderio si insinui nello stesso linguaggio e chiama questo spostamento con- 
tinuo da un significante all’altro con il termine metonimia: “la metonimia della mancanza 
a essere là dove si trova”. Cfr. J. Lacan, Scritti, op. cit., p. 263 e sgg. Utile è anche la voce 
“Desiderio” del Dizionario di psicanalisi, op. cit., pp. 88-90. 
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Il 19 febbraio 1964 sembra raggiungere livelli di modestia ancora su- 
periori: “La psicoanalisi non è né una Weltanschauung, né una filosofia 
che pretenda di dare la chiave dell’universo. Essa è diretta da un obiet- 
tivo particolare che è storicamente definito dalla elaborazione della no- 
zione di soggetto” (Cfr. Ibidem, p. 73)9°. 

Sì, ma questo soggetto è l’arma d’attacco (la nostra modestia e i nostri 
dubbi ne sono la realizzazione in campo politico), poiché il suo concetto 
rimaneggia nientemeno che l’idea di ogni scienza possibile — come il no- 
stro di ogni appercezione del legame sociale. L’epistemologia, fondata 
prima di Freud sul cammino che va dalla percezione alla scienza, si fuor- 
via, poiché “evita l'abisso della castrazione” (Cfr. Ibidem). Dobbiamo 
comprendere che non avete accesso all'idea corretta di verità se girate 

attorno all’effetto di mancanza evitando di affrontarlo di petto: sarebbe 
come darsi la coerenza senza la torsione, il che vi precipita ripetutamente 
nel miraggio del tutto. 

Secondo Lacan, la psicoanalisi, ontologia o no, impone una correzione 
generale alla filosofia che coinvolge nientemeno che le vie con le quali 
la verità entra in contatto con il reale. 

Così due mesi più tardi il nostro astuto, nonostante il suo “rifiuto di 
seguire la prima domanda di Miller sul soggetto di una ontologia del- 
l'inconscio” (Cfr. Ibidem, p. 122), si impegna ad allentare “un po’ la 
corda”. Per usare le sue parole: a liberare “un piccolo pezzo di corda” 
(Cfr. Ibidem). Quale pezzo di quale corda? Quello che evita la questione 
dell’opposizione essere/non essere. 


“A questo punto, bisogna definire la causa inconscia, né come essente, 


29. “Questa è per me l’occasione di rispondere a qualcuno che, certo, anch'io ho la mia on- 
tologia — perché no? — come tutti ne ho una, ingenua o elaborata. Ma sicuramente ciò che 
cerco di disegnare nel mio discorso — che, se reinterpreta quello di Freud, non per questo 
è meno essenzialmente incentrato sulla particolarità dell'esperienza che esso traccia — non 
ha affatto la pretesa di ricoprire l’intero campo dell'esperienza”. Cfr. J. Lacan, Il seminario, 
Libro XI, op. cit., p. 72. 

30. La risposta di Lacan alla domanda di Audouard continua così: “Essa pone questa no- 
zione in modo nuovo, riconducendo il soggetto alla sua dipendenza significante” Cfr. J. 
Lacan, Il seminario, Libro XI, op. cit., pp. 76-77. 
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né come oùx òv, un non-essente — come credo faccia Henri Ey — un non- 
essente della possibilità. Essa è un pì) èv, per l’interdizione che porta al- 
l’essere un essente malgrado il suo non-avvento, essa è una funzione 
dell’impossibile su cui si fonda una certezza” (Cfr. Ibidem, p. 117)3". 


Questa “interdizione che porta all'essere un essente malgrado il suo 
non-avvento” ci comunica anticipatamente la causa del soggetto, il 
troppo presto/troppo tardi della sua fortuna. Chi non conosce in politica 
l’inutilità della cumulazione lineare? Della esatta previsione? 

Né essente, né non-essente, la causa politica, che va sempre incontro 
al fallimento quando è annunciata come giusta causa, è il reale, abolito 
e folgorante, di cui la storia si squarcia purché vi si sistemi quale corpo 
diviso il soggetto proletario. 

Il suo nome? “Le masse”. Questo è il reale che il soggetto impegnato, par- 
tigiano, incontra retroattivamente ad ogni frattura nello sviluppo storico. 

Le masse non sono la sostanza della storia, ma la proibizione a ripe- 
tere, che porta all’essere il soggetto aleatorio, prodotto del caso, di cui 
parla il marxismo. 


2 


Nelle questioni che qui mi interessano e che sono estranee alla psicoa- 
nalisi, il “primo Lacan” si riduce a quattro tesi, il cui sistema copre i quat- 
tro nomi della verità (coerenza, ripetizione, totalità, torsione). 

A mio vedere questo dispositivo assiomatico struttura l'essenziale degli 
Scritti e dei Seminari fino alla fine degli anni Sessanta. 

Con gli anni Settanta, che si possono caratterizzare con il primato del 
nodo sulla catena, o della consistenza sulla causalità, il versante storico 
prende il sopravvento sul versante strutturale. 

A mio avviso, la psicoanalisi vi fa naufragio e l’etica vi regna in modo 
assoluto. 

Traggo fuori dalla prima dottrina queste quattro tesi fondamentali e 
così le indico: 


31. Cfr. J. Lacan, Jl seminario, Libro XI, op. cit., p. 126. 
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1) Tesi del posto vuoto, al principio della ripetizione. 


“[...] È appunto quanto è in questione sotto la nostra penna:pù che dal 
nulla del reale, che ci si crede in dovere di supporvi, è proprio da ciò che 
non era che procede ciò che si ripete” (Cfr. Écrits, op. cit., p. 43)?*. 


2) Tesi del termine evanescente, al principio della torsione. 


Là dov'era in quell’istante, là dov'era per un poco, fra quell’estinzione che 
ancora brilla e questo schiudersi che s’arresta, Io posso venire all'essere 
con lo sparire del mio detto. 

Enunciazione che si denuncia, enunciato che si rinuncia, ignoranza che 
si dissipa, occasione che si perde, che cosa resta se non la traccia di ciò 
che bisogna pure che sia, per cadere dall’essere?” (Cfr. Ibidem, p. 801). 


3) Tesi della fissazione immaginaria, al principio del tutto. 


In ogni caso, la nozione di fantasma non crea più difficoltà una volta de- 
finita come immagine messa in funzione nella struttura significante. Di- 
ciamo che il fantasma, nel suo uso fondamentale, è ciò per cui il soggetto 
mantiene se stesso al livello del suo desiderio evanescente: evanescente 
nella misura in cui la soddisfazione stessa della domanda lo depriva del 
suo oggetto (Cfr. Ibidem, p. 637). 


4) Tesi del Fallo, al principio della coerenza. 


“Quanto a noi, partiremo da ciò che è articolato dalla sigla S(A), perché 
è anzitutto un significante. La nostra definizione di significante (non ce 
ne sono altre) è: un significante è ciò che rappresenta il soggetto per un 
altro significante. Questo significante sarà dunque il significante per, 
pour, il quale tutti gli altri significanti rappresentano il soggetto: cioè in 
mancanza di questo significante tutti gli altri non rappresenterebbero 
niente. Niente infatti è rappresentato se non per. 


32. Cfr. J. Lacan, Scritti, Fabbri, I, 2010, p. 40. 
33. Ibidem, Il, pp. 803-804. 
34. Ibidem, p. 633. 


MANCANZA E DISTRUZIONE 213 


Ora dato che la batteria dei significanti, in quanto è, per ciò stesso è com- 
pleta, tale significante non può essere altro che un tratto che si traccia 
col loro cerchio senza potervi essere contato. Simbolizzabile con l’ine- 
renza di un (- 1) all'insieme dei significanti. 

Come tale esso è impronunciabile, ma non così la sua operazione, poiché 
questa è ciò che si produce ogni volta che è pronunciato un nome proprio: 
il cui enunciato è uguale alla sua significazione”. (Cfr. Ibidem, p. 819)?5. 


Così, per quanto concerne la dottrina algebrica del soggetto, Lacan 
estrae dal quadrangolo della verità questo percorso: 


(fallo) (mancanza) 


coerenza !® a ripetizione 


“ x . 
(tutto) i (a) d $ torsione 
(imagine fantasmatica) (soggetto ed eclissi) 


In questo percorso il soggetto è governato dall’ignoranza della perdita 
che lo costituisce. Da ciò il fatto che la verità è sempre mutilata, ed il 
soggetto sempre assoggettato. 

Le operazioni dell’“esplace” sono delle sostituzioni (metafore e meto- 
nimie). È dunque impossibile riconoscere la perdita come tale. Il sog- 
getto scivola, sguscia tra le successive rappresentazioni parziali di ciò la 
cui perdita radicale ne fa desiderio articolato. 

Inutile dire che la politica ha solo un interesse molto scarso in un ac- 
cecamento che è in contrasto con le sue false chiarezze sostitutive: “Ciò 
che è sociale è sempre una piaga” (Cfr. Scilicet, n. 6-7, p. 19). 

Meglio ancora: rispondendo alla domanda “Quali sono le implicazioni 
politiche delle vostre ricerche psicoanalitiche?” — domanda tipicamente 


35. Ibidem, p. 822. 
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americana che gli fu rivolta all’Università di Yale durante l’inverno 1975 
— Lacan disse: “In ogni caso, non ci sono progressi. Ciò che si guadagna 
da una parte, si perde dall’altra. Poiché non si conosce ciò che si perde, 
si crede di aver guadagnato. I miei ‘baffi a tortiglione’ pensano che sia 
limitato” (Cfr. Ibidem, p. 37). 

Bilanciamento, in un “mi-dire” non chiarito, del guadagno e della per- 
dita: questo il saldo di ogni concezione strutturale del soggetto politico. 

Si può aggiungere soltanto, se è possibile dirne qualcosa di più, che si 
ottiene una padronanza della perdita. 

L’obiezione è che non si può trattare di un sapere, e quindi ancor meno 
di una memoria. 

In cosa consiste dunque la padronanza della perdita? Il marxismo in- 
segna che consiste nella distruzione. 

Il reale distrutto non è riducibile alla sua scomparsa nel buco della di- 
struzione. Vi cade sicuramente, e talvolta senza residui, ma diviso fin 
dall’inizio tra il suo effetto causale di pura mancanza e ciò che noi chia- 
meremo provvisoriamente effetto secondo, il cui movente principale è 
quello di caricare una virtualità in eccesso (excès) sulla collocazione ri- 
petitiva messa in moto dalla mancanza a essere. 

La distruzione divide l’effetto della mancanza nella sua parte d’oblio 
— di automatismo — e nella sua parte di possibile interruzione; di eccesso 
sul luogo, di eccessiva tensione degli automatismi. 

Ad opera di questo piccolo scarto si introducono un’altra padronanza 
ed un bilanciamento asimmetrico della perdita e del guadagno. 

Contrariamente all'opinione comune che vede nella perseveranza 
nell’essere il fondamento di ogni conservatorismo, Lacan afferma che in 
realtà la conservazione nutre se stessa di ciò che manca. A questo però 
dobbiamo aggiungere che si nutrono di ciò che sta per essere distrutto 
almeno la precarietà della conservazione e la parte, inerente ad ogni ri- 
petizione, di ciò che persevera nell’interromperlo. 

Ogni soggetto è all'incrocio tra una mancanza a essere ed una distru- 
zione, tra una ripetizione ed una interruzione, tra una collocazione ed 
un eccesso. 


Il soggetto è antecedente a se stesso 
18 aprile 1977 


' Distruzione — Il più-che-reale e l’interruzione del ripetibile — 
Cura e rieducazione — Due attribuzioni soggettive della forza: 
angoscia e Super-Io 


1 


La distruzione è quella figura del radicamento del soggetto nel quale la 
perdita non solo trasforma la mancanza nella causa, ma produce anche 
consistenza da un eccesso. 

Attraverso la distruzione il soggetto si installa a forza in ciò che nella 
mancanza stessa sopravvive al mancare e che non è la chiusura ripetitiva 
dell’effetto verso la presenza della causa. 

Se dunque il concetto strutturale della contraddizione (la scissione) 
individua opportunamente nella mancanza la molla, e nell'orizzonte la 
legge, il suo concetto storico è costruito sulla base della distruzione, la 
cui sfera di azione è la non-legge. 

È certo che un polo della contraddizione, quello che fonda la legge 
dell’“esplace” come il genio malefico del luogo, gioca la sua assenza come 
ciò che fondando il ripetibile garantisce la conservazione perenne del 
mondo. 

Tale è la definizione della classe dominante, che può essere rappresen- 
tata solo da chi, come soggetto antagonista, è asservito alla ripetizione. 

Per altro, conviene piuttosto dare a questa assenza il nome di “società”, 
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ad esempio la società imperialista francese, allo scopo di evitare la trap- 
pola della sua soggettivazione. 

Quanto al soggetto “privato”, bisogna assegnare alla legge del deside- 
rio, e più esattamente alla coppia perversione/nevrosi, il risultato im- 
pietoso della sua identità vacillante. Nevrosi e perversione: questa è la 
società che ciascuno costruisce per se stesso, e che è l'elemento sogget- 
tivo primordiale. 

Ma il fatto che esista un altro polo della contraddizione, in cui il sog- 
getto risulta tale da essere considerato come distruttivo, invita a non ri- 
durre la dialettica soggettiva al versante socializzato (o nevrotico). 

Rimane tuttavia il fatto che il sociale è la nevrosi della politica. 

Per parlare senza mezzi termini è questo che incarna il sindacalismo, 
con la sua compulsione lamentosa, la sua alleanza piagnucolosa con lo 
Stato, la sua subordinazione ai ripetuti comportamenti imperialisti. 

Il sindacato trae la sua logica soltanto dalla mancanza, e quindi dalla 
legge: per la sua stessa natura la sua rivendicazione è “legittima”. 

La politica, anche se è strutturata in modo identico, sorge dall’autodi- 
struzione della sua legittimità. 

Nella sua interezza il nome di soggetto deve essere riservato a ciò che, 
sul suolo “esplacé” del ripetibile, si iscrive soltanto in modo distruttivo, 
come eccesso rispetto a ciò che lo immobilizza. 

L'essere “metonimia della mancanza a essere” lo identifica soltanto a 
metà: l’altra metà è ciò per cui il soggetto pone in essere la mancanza, 
distruzione irriducibile ad ogni atto di pura sostituzione. 

In questo modo il soggetto, prodotto alla legge della mancanza, fa sor- 
gere nel suo dominio un “più-che-reale” che fa mancare la mancanza nel 
cammino della distruzione. 

In veritò io do il nome di “forza” a questo “più-che-reale”. 

Su questo punto devo correggermi. In realtà nel mio fascicolo “teoria 
della contraddizione”, che ha due anni di età, la forza non era dialettizzata. 
Essa completa, o anche complimenta, il luogo in quanto “forza posta”. In 
ultima analisi è soltanto l’aspetto qualititivo del processo, da cui ci si at- 
tende che faccia inizio, o scadenza, per un tale rovesciamento dei luoghi. 

Oggi direi che voler “riempire” la struttura con il qualitativo è ancora 
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vano, per quanto ben orientato, e valido dal punto di vista pedagogico. 

I due termini della contraddizione non diventano “rapporti di forza” 
per la sola eterogeneità qualitativa. Se la cose stessero così si ritorne- 
rebbe al duello. 

Il termine conservatore è identificabile nella legge della mancanza, e 
subordina l’altro a se stesso come ripetibile. La forza è solo ciò che con- 
centrando in se stessa, fuori-luogo, un termine che era destinato alla ri- 
petizione blocca la ripetizione e così dà il via alla possibilità di 
distruggere la sua legge. 

Là, dove la vecchia coerenza prescriveva solo uno spostamento, sorge 
un'interruzione, attraverso un’epurazione che eccede il luogo. Questa è 
la storia della forza. 

Da questo punto di vista, come esiste solo un soggetto, così esiste solo 
una forza e la sua esistenza emerge sempre come evento. 

Questo evento, traccia del soggetto, lega strettamente la mancanza e 
la distruzione. 

Questo accade in una rivoluzione, che stringe con forza la curva ascen- 
dente del prezzo del grano, o dei morti in guerra, e la folla insurrezionale 
contro la Bastiglia, o l’ordine politico bolscevico. 

Il supporto-soggetto è diviso in modo ineluttabile nella parte di se 
stesso che si ripete (poiché è posto) e quella che interrompendo inceppa 
e poi dispone del non ripetibile. 

Avete dunque qualcosa di più stretto che la semplice distinzione 
luogo/forza. Non avete due concetti per un processo, ma piuttosto due 
processi (ripetizione/interruzione, mancanza/distruzione) per un con- 
cetto (quello di soggetto). 

Per chiarire questo crocevia confrontate con cura lo scopo della cura 
psicoanalitica e quello della rieducazione politica, quali che siano i falli- 
menti, palesi, comuni, dell’una come dell’altra. È l’intenzione che conta... 

Non presteremo ascolto a coloro che arguiscono che un lettino è dopo 
tutto meno grave che un campo. Dirò loro senza cedere: questo è da ve- 
dere. L'assioma dei nouveaux philosophes “Un campo è un campo”3% è 


36. La parola “campo” allude qui ai campi di “rieducazione politica” nell'Unione Sovietica. 
Nel 1976 era stato tradotto in francese L’Arcipelago Gulag di Solgenitsin, una drammatica 
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falso, come è falso l’assioma che i terapeuti di Chicago volevano pro- 
muovere attraverso la scomunica di Lacan: “Un lettino è un lettino”. 

Il vero è che la cura non ha altro obiettivo reale se non quello di riag- 
giustare il rapporto del paziente con la sua propria ripetizione. Da ciò l’e- 
strema moderazione di cui Lacan dà prova dei suoi poteri: “Un’analisi 
non deve essere spinta troppo a lungo, troppo lontano. Quando l’analiz- 
zato pensa che è felice di vivere, è sufficiente” (Cfr. Scilicet, op. cit., p. 15). 

La rieducazione non pretende di eccedere, di andare al di là della legge 
della mancanza. Il lavoro della verità mira piuttosto, attraverso la levi- 
gatura dei sintomi — che sono come dice Lacan, “ciò che le persone 
hanno di più reale” (Cfr. Ibidem) — a ricreare nell’oblio la dipendenza 
dalla causa. Poiché “Ogni integrazione simbolica riuscita comporta una 
sorta d’oblio normale” (Cfr. Séminaire, livre I, op. cit., p. 216)?” e poiché 
“L'integrazione nella storia comporta evidentemente l’oblio di un intero 

mondo d’ombre, che non sono state portate all’esistenza simbolica. E se 
quest’esistenza simbolica è riuscita e pienamente assunta dal soggetto, 
non lascia alcuna scoria dietro di sé” (Cfr. Ibidem)88. 

Lo scopo della cura è l’esercizio dell’efficacia della perdita un po’ me- 
glio levigato. 

La rieducazione — ossia il processo di formazione di una coscienza rivo- 
luzionaria — merita in tutto il processo “umanista” che gli è intentato di 
voler “cambiare le persone”, “lavare i cervelli”, “distruggere la personalità” 
o, come dice Mao, “cambiare l’uomo in ciò che ha di più profondo”. È lo 
scopo confessato della rivoluzione culturale. Presuppone la convinzione 
che il vecchio uomo possa morire. 

Fate attenzione al rovescio di queste accuse: in realtà predicano a fa- 
vore dell’ignoranza perenne della perdita da cui si muove il mio inizio. 
Difendono solamente il diritto della ripetizione. 

Il paradosso di questa difesa è flagrante. A coloro che gli chiedono che 


denuncia che i nouveaux philosophes avevano subito fatto propria nella lora condanna 
del comunismo e dello stalinismo. 

37. Cfr. J. Lacan, Il Seminario, Libro I, Gli scritti tecnici di Freud, 1953-1954, Einaudi, 
1978, p. 247. 

38. Ibidem, pp. 247-248. 
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cosa si aspetti il paziente che viene da lui per essere liberato da un sin- 
tomo, Lacan risponde: “Un sintomo è curabile?” Ma che cos'è il sintomo? 
“Ciò che viene chiamato sintomo nevrotico è semplicemente qualcosa 
che permette loro di vivere” (Cfr. Ibidem, p. 15). 

È necessario dunque essere liberato da ciò che si ha di più reale? Da 
ciò che vi permette di vivere? Vivere con la propria verità causa un sin- 
tomo poiché ciò che dovrebbe essere considerato del tutto trascurabile 
è invece di troppo. 

A questo riguardo la cura non mira in realtà a mettere completamente 
in riga il tutto allineandolo al vero. Questa eccessiva restituzione al rigore 
del vero apre al rischio della psicosi: “Grazie a Dio, noi non riportiamo 
i nostri pazienti alla normalità al punto che finiscano psicotici. Su questo 
punto dobbiamo essere molto prudenti” (Cfr. Ibidem). 

Si tratta piuttosto di riportare il reale all’oblio dell'oblio di sé. Da que- 
sto la sua forza causale viene epurata nella mancanza: allineamento del 
vero al tutto. Per questo lavoro ci vuole moderazione. 

Da parte sua, il processo di formazione di una coscienza rivoluzionaria 
invano convoca la storia come si deve e spesso la manganella per “rom- 
pere il pezzo” del vero nella totalità della sua scissione. La sua ambizione 
è di fare un sintomo fuori del vecchio Tutto, ed una verità totale fuori 
del sintomo, fuori dalla crisi. 

Eccoci al cospetto dell’etica, dell’etica più severa. Si può attribuire 
un senso ad una resistenza, qualunque essa sia, se l’identità del sog- 
getto procede soltanto dal ripetibile e dagli oscuri diritti della man- 
canza a essere? 

All’opposto, è possibile misurare il giusto prezzo della distruzione 
che deve essere pagato per ogni padronanza della perdita e per ogni 
spazio di novità? 

La cura, la formazione di una coscienza rivoluzionaria... Come sempre 
i fatti da soli non decidono nulla. Il dibattito occidentale degli anni Set- 
tanta tra coloro che erano sopravvissuti al lettino e coloro che nello stile 
Sinistra proletaria vi erano portati a marce forzate dalla politica non ha 
fatto luccicare molto oro. 

Teniamo ben ferma, piuttosto, l’idea di un soggetto bifronte, la cui ar- 
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ticolazione ci renderà molto arduo tenere assieme la distruzione feconda 
e la gioia di non raggiungere lo scopo. 
2 


Se Lacan è un dialettico, deve accorgersi di ciò di cui non si accorge. Vo- 
glio dire che per quanto spinga lontano il primato strutturale della legge 
della mancanza, riconosceremo in lui il nostro Hegel solo se affronterà 
l’altro versante, quello della distruzione, del “più-che-reale”, della forza. 

“Forza” è una parola che a lui dispiace molto, occupato com'è ad abbat- 
tere l'arroganza mortale degli americani fedeli alla teoria economica delle 
pulsioni. “L'energia psichica”, la quantità, il flusso: ignorantiae asylum. 
Non la manda certamente a dire: dalla sfiducia epistemologica — “Nel 
corso della storia, quante volte la nozione di energia come pure quella di 
forza hanno visto una ripresa della loro tematica su una realtà sempre più 
inglobata!” (Cfr. Séminaire, livre XI, op. cit., p. 149)39 — al verdetto signi- 
ficante — “In generale la forza serve a designare un luogo di opacità” (Cfr. 
Ibidem, p. 24)*°. Da questo lato non avremo soddisfazione. 

Noi affermiamo che due temi indicano in Lacan tutto ciò che si pre- 
senta, al di là o al di qua della mancanza e del segno, e nella violazione 
dell'algebra del soggetto, come quel “più-del-reale” che equivale alla di- 
struzione. 

Questi due temi sono l’angoscia e il Super-Io. 

Testo fondamentale sul tema del Super-Io: 


“Il Super-Io ha un rapporto con la legge e contemporaneamente è una 
legge insensata che arriva fino al punto di essere misconoscimento della 
legge. È sempre così che vediamo in azione il Super-Io nel nevrotico. Non 
è forse perché la morale del nevrotico è una morale insensata, distruttiva, 
puramente opprimente, quasi sempre antilegale, che è diventato neces- 
sario elaborare la funzione del Super-Io nell’analisi? 

Il Super-Io è al contempo la legge e la sua distruzione. In quanto tale è la 
parola stessa, il comandamento della legge nella misura in cui non resta 
nulla al di fuori della radice. La legge si riduce interamente a qualche 


39. Cfr. J. Lacan, Il seminario, Libro XI, op. cit., p. 159. 
40. Ibidem, p. 22. 
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cosa che non si può neppure esprimere come il Tu devi, che è una parola 
priva di ogni senso. In questo senso il Super-Io finisce per identificarsi 
esclusivamente con ciò che vi è di più devastante, di più affascinante, 
nelle prime esperienze del soggetto. Finisce per identificarsi con quella 
che chiamo la faccia feroce, con le figure che possiamo legare ai traumi 
primari, quali essi siano, che il bambino ha subito” (Cfr. Séminaire, livre 
I, op. cit., p. 119). 


Il Super-Io dà accesso alla radice della forza della legge stessa, a ciò 
che non è più dell’ordine del linguaggio, e che tuttavia contiene l'essenza 
del comandamento della legge. 

Se la legge può sopportare l’avvento della distruzione, eccesso rispetto 
alla ripetizione che essa ordina, ciò è dovuto al fatto che il suo ordine, 
colto come puro comandamento, è in se stesso eccesso e distruzione. 

A questo riguardo Lacan ci dice che il Super-Io funziona come un’aper- 
tura, non importa quanto sinistra. La non-legge è ciò che si dà come af- 
fermativo della legge: da ciò deriva il fatto che il Super-Io può essere indice 
al contempo della legge e della sua distruzione. Il Super-Io si origina come 
istanza là dove vi sia un “hors-place” del comandamento di ogni posto 
(“place”), dove vi sia non-ripetizione della prescrizione a ripetere. 

Ben inteso è lì che traspare la funzione paralizzante (e pertanto una 
funzione che in effetti interrompe) del Super-Io, che si manifesta esem- 
plarmente nelle nevrosi ossessive e, nel caso del soggetto politico, si ma- 
nifesta ahimé in tutto ciò che trae vantaggio dalla presenza dello Stato. 

Nella nevrosi e nell’universo della regolamentazione irrazionale il 
Super-Io è alla base di una morale distruttrice, di un comandamento 
messo a nudo che forza ogni collocazione simbolica e la manda in sincope. 

Per il futuro registriamo tutto ciò in termini negativi: “insensato” e 
così avanti... Ora si impone un’interruzione. 

Per quanto riguarda l’angoscia, essa opera come interrruzione, e per- 
tanto come rivelazione, dal punto di vista del reale in eccesso piuttosto 
che da quello della legge in difetto. 


41. Cfr. J. Lacan, Il Seminario, Libro I, op. cit., p. 129. 
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“L’angoscia, per l’analisi, è un termine di riferimento cruciale, perché, in 
effetti, l'angoscia è ciò che non inganna. Ma l’angoscia può mancare. 
Nell’esperienza è necessario canalizzarla e, per così dire, dosarla per non 
esserne sommersi. Questa è una difficoltà correlativa a quella di congiun- 
gere il soggetto con il reale — termine che cercherò di circoscrivere la 
prossima volta” (Cfr. Séminaire, livre XI, op. cit., pp. 40-41)?. 


L’angoscia è la sommersione ad opera del reale, il radicale eccesso del 
reale sulla mancanza, lo sconquasso di tutto il meccanismo del sostegno 
simbolico ad opera di ciò che nel suo irrompere dirompente si rivela 
come un ostacolo innominabile. 

Qui, per di più, bisogna “canalizzare” l’effetto, poiché l'angoscia di- 
strugge la capacità di adattarsi alla ripetizione. Mette la lampada sog- 
gettiva in uno stato di corto circuito con il reale. 

L’angoscia, dunque, è il segno di ciò che del soggetto forza l’“esplace” 
della legge. 

Come la chiama Lacan con un termine superbo, l’angoscia è la man- 
canza della mancanza. 

Ma quando la mancanza viene a mancare, il suo effetto metonimico si 
interrompe: allora subentra la padronanza della perdita del reale, che 
viene pagata al prezzo della devastazione di ogni punto di riferimento 
simbolico. 

Da ciò deriva il fatto che l'angoscia non sbaglia mai. Bisogna che la di- 
struzione raggiunga la legge della mancanza perché vengano spazzati 
via l’illusione, l'inganno, il sembiante, e l’oblio dell’oblio. 

Angoscia e Super-Io sono così due concetti fondamentali del soggetto 
(ve ne sono altri due), se intendiamo con questo termine fondamentale 
la designazione di ciò che mette assieme l’inerte e civilizzata legge della 
mancanza con la barbarica interruzione della distruzione. 

Lacan ha riconosciuto questi due concetti: l’uno nell’orrore paralizzante 
dell’ossessione, l’altro nella devastante verità dell’annegamento nel reale. 
Non era il suo filo teorico, ma era la rettitudine del suo sperimentare. 

Atleta completo della dialettica... 


42. Ibidem, p. 41. 


Torsione 


2 maggio 1977 


Uso dialettico di un testo matematico — Torsione — Formule soggettive — 
Prime nozioni sulla giustizia e sul coraggio 


1 


Vorrei parlarvi di un uso della matematica che mi è proprio, senza essere 
proprio di nessun altro: né dei matematici, che lo trovano metaforico, 
né degli altri, che ne hanno un po’ di spavento. 

In breve si tratta di circuitare l’analisi dialettica esaminando il tratta- 
mento al quale la matematica sottomette una parola, trattamento preso 
nel suo rigore, ma considerato fin dall'inizio come una interpretazione 
di questa parola. 

Interpretazione o, piuttosto, una realizzazione: cioè una rappresenta- 
zione, come avviene a teatro. 

Ciò che si postula è che nel testo matematico nessun significante trova 
il suo posto a caso, e che, benché la sua natura matematica derivi solo 
dalla struttura formale in cui il significante si trova inserito, questa strut- 
tura valga nella sua sovradeterminazione anche come analisi retroattiva 
di questo carattere non casuale. 

Significa che la parola matematica viene qui considerata come un sin- 
tomo, il cui testo deduttivo, senza conoscerlo assolutamente, designa 
una autoanalisi. 

In altre parole: per alcune delle sue parole specifiche il testo matema- 
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tico è considerato qui nelle vesti dell’analista. Come un essere sintoma- 
tico di se stesso. 

Questa analisi verrà poi messa a confronto con quella che prende pre- 
stiti da altre vie, quali ad esempio quelle della teoria dialettica e mate- 
rialista del soggetto, al fine di portare a compimento la convergenza del 
necessario, o di esaminare l’apparente intoppo di un caso. 

Lo scenario di tutto questo è che sul piano linguistico i formalismi ma- 
tematici realizzano una desoggettivazione solo al costo di prendere per 
la gola, a morte, i significanti ai quali il soggetto è suturato. 

Il fascino che Marx ed Engels provano per il calcolo differenziale; la loro 
volontà, un po’ ingenua, di stanare da questo la matrice delle “leggi della 
dialettica”; l’errata convinzione, evidente nei suoi ampi scritti matematici, 
che Marx aveva di essere un matematico, poiché era un dialettico, sono 
altrettanti segni del fatto che alle difficoltà dello scritto è unito il fantasma 
di una dialettica formalizzata: di questa la matematica verrebbe ad essere 
la ristretta specializzazione. Da questa, aguzzando gli occhi, si dovrebbe 
poter tirar fuori in tutti i suoi aspetti il principio universale. 

Da questa via ci si deve allontanare a favore di quella che indico io, se- 
condo la quale nella dimostrazione le parole risuonano al di là delle in- 
ferenze, anche se questa eco si può sentire soltanto nella effettiva 
comprensione della catena delle prove addotte. 

Vi do subito un esempio. 

Noi abbiamo visto che la parola “torsione” designava il “punto-sog- 
getto” dal quale sono coordinate all’infinito le altre tre determinazioni 
della verità: il tutto, la coerenza e la ripetizione. 

Ciò mi ricorda bene che la parola “torsione”, oltre al suo uso topologico 
(per fare un esempio puntuale, la torsione di un nodo: è la linea seguita 
da Lacan), opera in modo semplice nell’algebra. 

Prendiamo in considerazione un gruppo: vi ricordo che un gruppo è 
un insieme dotato di una legge di composizione tra elementi: chiamia- 
mola [ + ]. Questa legge ha le “buone” proprietà canoniche d'essere as- 
sociativa (x + (y + z)) = ((x + y) + z); di avere un elemento neutro, 0, tale 
che (x + 0) = x, e di associare ad ogni elemento un inverso (ossia -x, tale 
che (x + (-x)) = 0. Si chiama “torsione” di un elemento x di un gruppo il 
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più piccolo numero intero n, se esiste, tale che: la somma di x e di x preso 
n volte dà come risultato zero: 


Per comodità di scrittura della serie conveniamo di indicare con n xla 
somma 


X+tX+t...... +X. 


n volte 


Un elemento che ha una torsione è un “elemento di torsione”, oppure 
un “elemento torto”. Un gruppo in cui ogni elemento ha una torsione è 
un “gruppo di torsione”. Per ogni elemento x di un tale gruppo di tor- 
sione esiste un intero n tale chenx= 0. 

Questi nomi non sono usati solo da me. Li usano da almeno cin- 
quant’anni i matematici. Non ho fatto io — peccato! — la storia di questo 
significante. 

Ora fate attenzione al modo in cui la matematica analizza la scelta della 
parola: come la concatenazione matematica rappresenta la “torsione”. 

1. Dapprima la definizione. Chi non si accorge che la torsione è colle- 
gata alla ripetizione dell’operazione del gruppo applicata n volte ad uno 
stesso elemento? L’elemento, se così si può dire, si trova ripetutamente 
nell’addizione: x +x + x + ...... + X + ......; è ripetutamente serializzato. 
Ogni totale parziale è particolare, ma se vi è torsione, quando si rag- 
giunge il numero di ripetizioni fissato dalla torsione la somma è nulla. 
A questo punto diremo che in realtà la torsione interrompe la ripeti- 
zione e che questo definisce il suo statuto dialettico. 

La torsione la interrompe nel qualitativo delle somme, dal momento che, 
se si va avanti rispetto alla torsione, si finisce evidentemente con il trovare 
i totali parziali che si trovavano prima del suo operare. Se n x = 0, avremo 
nx+x=0+x=x,enx+2Xx=X+x,edinfinenx+nx=0+0=0. 
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Questa volta, per il fatto che questi totali ritornano, è il caso di dire 
che si è in eccesso nullo rispetto a ciò che li ha già preceduti prima che 
la torsione ci riportasse indietro allo zero. 

La torsione fa tabula rasa della precedente sommatoria in cui l’ele- 
mento persiste. 

2. La logica della torsione determina una differenza qualitativa ri- 
spetto alle ordinarie leggi dei gruppi? Ci si attende una risposta affer- 
mativa, poiché, scoprendo un nuovo tipo di coerenza, la torsione non si 
lascia assorbire alle serie ripetitive che assemblano il Tutto. È la sua fun- 
zione cruciale d’interruzione; nel marxismo è anche lo statuto parados- 
sale del partito. 

La matematica analizza questo punto in un teorema di logica molto 
semplice e molto “forte”, che enuncia la seguente tesi: la teoria assioma- 
tica dei gruppi di torsione non può essere rappresentata in una logica di 
primo ordine. 

Una logica di primo ordine è una logica nella quale i quantificatori 
(“esiste”: 3; “per ogni”: V) si riferiscono solo alle variabili individuali. 
Ad esempio, voi potete scrivere “Esiste un elemento che ha la proprietà 
P” in questo modo 1 x (P(x)), ma non potete scrivere: “Esiste una pro- 
prietà p che ha una caratteristica A”. La logica di primo ordine in genere 
risponde alle necessità, tranne il caso in cui si utilizza per la teoria in 
questione un numero infinito di assiomi. 

Un caso ci interessa in modo particolare, proprio perché non ha per 
noi interesse alcuno. È il caso dei gruppi nei quali nessun elemento di- 
verso da zero ha torsione: in inglese torsion free, liberi da ogni torsione, 
perfettamente diritti. 

Questa mancanza di torsioni imbarazza i dialettici. In gruppi di questo 
tipo, x è addizionato a se stesso senza che la ripetizione venga mai in- 
terrotta. 

Ora, la teoria dei gruppi torsion free, la teoria della rettilineità alge- 
brica, è pienamente rappresentabile nella logica di primo ordine. Pren- 
dete la lista infinita di assiomi, il che equivale a dire che, per quanto 
lontano voi procediate, per ogni elemento x diverso da o la ripetuta som- 
matoria delle somme con se stesse porta ad un totale diverso da 0: 
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Ax. 1:(Vx)(x+x #0) 
Ax. 2:(Vx)(x+x+x# 0) 
Ax. (n-1):(Vx)(nx #0) 


Se aggiungete questo ai tre fondamentali assiomi dei gruppi, ottenete 
la teoria del primo ordine dei gruppi liberi da ogni torsione. 

Ma il procedimento non può essere valido per i gruppi di torsione. Per- 
ché? Perché non conoscete, per ogni elemento, quale sia l’intero che è la 
sua torsione. Sapete solamente che esiste. Bisognerebbe dunque poter 
scrivere “per ogni elemento x, esiste almeno un intero n tale chenx = 0, 
ossia: (V x) (An)(nx=0). 

Ma (A n) non applica il quantificatore ad una variabile individuale 
della teoria, ma alla proprietà “essere un numero intero”, dunque ad un 
predicato. Usciamo dalla logica del primo ordine. 

Quanto a complessità logica la teoria della torsione è davvero ecce- 
dente rispetto alla teoria della rettilineità (“droiture”). 

Di questo il dialettico è ben convinto. E si rallegrerà che l’incertezza 
sulla esistenza che incombe sull’efficacia della torsione impedisca l’alli- 
neamento della teoria all’interno della logica del primo ordine. Il motivo 
per cui gli assiomi della “droiture algébrique” falliscono, tenetelo ben 
presente, è che sono tutti universali, determinati da quel V, da quel “per 
ciascuno”, di cui si conosce la portata mascolina e la semplicità degli ef- 
fetti logici. Una teoria i cui assiomi sono tutti universali ha delle buone, 
robuste proprietà. In particolare ogni sottostruttura di questa teoria è 
anche un modello di questa teoria43. 


prendendo come dominio 
del quantificatore tutti gli x 
diversi da zero. 


43. Questo era uno dei temi centrali del suo “opuscolo” Il concetto di modello. Introduzione 
ad un epistemologia materialista della matematica. Nell’Introduzione alla seconda edizione 
del saggio (2007) Badiou scrisse: “Si trovano certamente nella Teoria del soggetto tracce di 
ciò che già compariva nell’opuscolo redatto nel 1968 e pubblicato nel 1969: una meditazione 
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Di contro, il piano dell’esistenza su cui urtava la teoria della torsione, 
figura aleatoria delle interruzioni, dell’indeterminato in ogni rottura, ec- 
cede il piano logico sul quale l’universale si reggeva. 

Giustizia matematica per la tabula rasa delle rivoluzioni che hanno 
avuto successo. 

3. Se i gruppi di torsione sono commutativi — quelli infiniti, s'intende: 
i gruppi finiti sono tutti gruppi di torsione, ma il finito ci interessa poco 
— possono malgrado tutto avere simpatiche proprietà. Un gruppo è com- 
mutativo se, quali siano x ey, siha:x+y=y+x. 

In questo caso si può stabilire senza difficoltà: 


— gli elementi che hanno la stessa torsione n formano un sotto- 
gruppo; 

— il gruppo si può scomporre in un prodotto diretto di sotto- 
gruppi, ciascuno dei quali è composto di elementi la cui torsione 
è della forma p9, dove p è un numero primo. 


Non voglio impiegare un tempo eccessivo nella illustrazione di questi 
enunciati. Essi vi dicono, anche se vagamente, che in un universo di 
commutazione, di reversibilità, le torsioni disegnano sottoinsiemi ben 
ordinati, che dividono l’insieme iniziale in sottostrutture il cui principio 
di identità è chiaramente fondato. 

Il valore sovversivo della torsione in tal modo perde vigore diluendosi 
in legge analitica, in vettore concettuale di una partizione ragionevole 
del Tutto. 

In breve, la torsione finisce col segmentare il Tutto in coerenze locali 
in cui la ripetizione è, se così può dire, ridotta al minimo. 

È come se le rivoluzioni, viste da lontano in uno spazio storico rever- 
sibile, avessero soltanto la funzione di mettere in serie gli avvenimenti, 
di classificare le epoche, di avvicinare e di raggruppare quelle diverse. 

O come se il partito - come ahimé accade, e noi lo sappiamo bene, 
quando il partito fa tutt'uno con lo Stato — non avesse altro destino se 


che coinvolge, come una delle sue premesse fondamentali, alcuni risultati recenti della logica 
matematica e della teoria degli insiemi” Cfr. A. Badiou, Il concetto di modello, op. cit., p. 13. 
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non quello di portare alla luce le parti della storia che si ripetono, in 
quello spettacolare elemento di commutatività che noi chiamiamo “re- 
staurazione del capitalismo”. 

Ma in ultima analisi la storia non è commutativa. È il principio stesso 
della sua inesistenza, il cui segreto consiste nella torsione. 

Cosa ci dice dunque lo studioso di algebra intorno ai gruppi di torsione 
infiniti non commutativi? 

4. Poche cose in realtà: passa a noi la mano. 

L'unica speranza era che un gruppo di torsione non commutativo ge- 
nerato da un numero finito di elementi fosse lui stesso finito. 

Perché era una speranza, ed una speranza antidialettica? Perché in tal 
caso si sarebbero messe in connessione due qualità della finitudine: 
quella della torsione, che blocca la ripetizione all’infinito (l’infinità del 
ripetibile), e quella che genera il gruppo, che indirettamente padroneg- 
gia la dialettica “torta” che fa operare il finito aleatorio, sospeso, della 
torsione nel gruppo infinito non commutativo. 

Un gruppo finito e generato è un gruppo i cui elementi possono essere 
presentati come le somme (con eventuali ripetizioni) di elementi presi 
in uno stock finito. Se, ad esempio, il vostro stock ha tre elementi, a, b, 
c, ogni elemento del gruppo sarà della forma (a + a), (A+b+a+c), (c+ 
b + a)... sono soltanto esempi presi a discrezione. 

Naturalmente, due combinazioni possono essere eguali (dare lo stesso 
elemento). Un gruppo finito e generato non è dunque necessariamente 
infinito. 

Poiché in un gruppo di torsione ogni addizione ripetuta di un elemento 
con se stesso si interrompe (ritorna indietro al valore zero) e poiché 
ciò vale in particolare per gli elementi dello stock finito che genera l’in- 
sieme, si può avere l'impressione che non sia possibile trovare una infi- 
nità di combinazioni differenti. È possibile, dice l’intuizione, che un 
gruppo di torsione finito-generato sia esso stesso finito. 


44.11 termine usato da Badiou è “retombe” (“ricade”). Badiou ha usato questo termine per 
tradurre il termine tedesco “Rick” usato da Hegel nel processo dialettico. Cfr. Parte I, Il 
luogo del soggettivo, Capitolo IV: “In realtà Hegel parla veramente di questi rami morti 
del processo? Assolutamente sì. Egli li chiama “ricadute” (“Riickfélle”). 
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Per i punti di convergenza di natura dialettica che noi sosteniamo sa- 
rebbe un vero poblema. 

Quanto alle capacità operatorie il marxismo ha in sé le tre seguenti 
proprietà analogiche: è infinito, è di torsione, ed è finito-generato. Per- 
ché? Perché l’elemento “evento”, che è la materia prima della politica di 
massa, è infinito. Inoltre è infinito in ogni momento, dal momento che 
per la politica l'essere teoricamente numerabile è soltanto una finzione. 
Poiché la ripetizione è in tal modo interrotta per far emergere, dal punto 
di vista della torsione, un’altra coerenza con il tutto. Infine perché gli 
elementi di presentazione di ogni politica, ossia le classi, sono in numero 
decisamente finito. 

Se ogni gruppo di torsione finito-generato fosse finito, nell’analisi de- 
duttiva della parola “torsione” proposta dall’algebra potrebbe emergere 
una difficoltà non attesa, un rischio per l'indagine conoscitiva. L’inter- 
pretazione matematica della parola sarebbe, nei confronti della dialet- 
tica, in posizione di supremazia rispetto all’eccesso. 

Ma assolutamente non è questo il caso. Il teorema di Shafarevitch 
(1964) stabilisce che non è vera la tesi per cui ogni gruppo di torsione fi- 
nito-generato sia finito. Lo dimostra esibendo un contro-esempio: un 
gruppo generato da tre elementi di torsione e tuttavia infinito. 

L'esistenza di un tale gruppo porta l’analisi del termine “torsione” alla 
sua conclusione in un contesto di convergenza dialettica. 

I gruppi di torsione infiniti e non commutativi hanno così solamente 
proprietà rare e nocive. Sono, come l’algebra dimostra, ai confini del- 
l’innominabile algebrico. 

La torsione diventa una frontiera, un limite, per l’algebra. È perversa, 
è soggetto. 

Tenete presente che in questa sede non abbiamo fatto modello di al- 
cunché, né abbiamo preteso di “matematizzare” alcunché. Ci è bastato 
restituire un’intensità in eccedenza, che può essere veicolata soltanto 
dal testo matematico, obiettiva chiarificazione del sintomo prodotto dal 
forzato azzardo della parola. . 

Cosa accade tuttavia quando l’analisi deduttiva del significante mate- 
matico che abbiamo isolato diverge dalla sua interpretazione dialettica? 
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Dobbiamo avere l’audacia di dire che in questo caso una pista matema- 
tica finora non percepita deve forzare la divergenza. Siamo fermi nell’i- 
dea che nessuna parola entra in uso per caso. 

Un mezzo come un altro, per quanto inedito, di cercare nella matema- 
tica, nelle diverse forme della matematica oggi esistenti, i luoghi in cui 
ci sono gli strumenti per superare la difficoltà e trovare, sogno di tutti, 
un teorema sconosciuto. 

Poiché la matematica è scienza del reale, ed i suoi significanti, quali 
essi siano, sono tenuti a rispondere di ciò. 


2 


Quale notazione algebrica sarà adatta al Super-Io e all’angoscia, al fine 
di indicare che con questi due concetti non abbiamo né delle esperienze 
soggettive, né parti del soggetto, ma solo dei processi la cui combina- 
zione definisce questa regione della pratica materiale che sarebbe meglio 
chiamare con il nome di “soggetto-effetto”? 

Nessun soggetto preesiste all’angoscia, né dura al di là del Super-Io, 
se l'angoscia è ciò che soggettivizza e il Super-Io è uno dei modi di con- 
sistenza del soggetto-effetto. 

Qui noi costruiamo il concetto di soggetto a partire da categorie molto 
più generali della dialettica, ossia la forza, F, il posto, P, la verità, V, il 
luogo, L, la distruzione, d, la mancanza, m. 

L’angoscia è quell’eccesso-di-reale (eccesso di forza) rispetto a ciò che 
può essere simboleggiato (posto) in un certo ordine (disporsi): da questo 
emerge un soggetto già diviso, schiacciato alla sua nascita dalla sua pro- 
pria verità, il cui dire, per la legge della mancanza, comincia esso stesso 
a mancare. 


Ossia, se 7 indica l’eccesso, lo schema che segue è cifra dell’ango- 


scia: 
F/P = Vtmm). + 7 m 
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Il segno «=» indica che S “ex-siste” scisso al momento dell’eccesso, 
nella forma differenziale della soggettivazione. 

Per quanto concerne il Super-Io, che è il nome della parte della non- 
legge aderente in modo distruttivo alla legge stessa, se indichiamo con 
L la legge (o il luogo, o l’“esplace”) e con d la distruzione dovremo co- 
struire questa iscrizione: 

F/P + 


Con il simbolo «+ » si intende: nell’ordine dell’effetto consistente (del 
processo soggettivo), che è integrale e non differenziale, S rimane eclis- 
sato sotto il richiamo terrorizzante della legge direttamente congiunta 
alla sua ferocia nativa. 

Come si può vedere, è la questione di Edipo e di Sofocle. 

Dire che l’angoscia serve come guida per raggiungere la verità significa 
affermare che, per far emergere una nuova conoscenza, una quantità 
sufficiente di soggetto-effetto deve scindersi nella forma di una forza 
non-posizionata, e non nella logica dei posti, per quanto questa vi sia 
presupposta. 

Questo è l’enunciato della torsione (è dalla torsione e per la torsione 
che sono generati tre altri nomi della verità, la coerenza, il tutto e la ri- 
petizione), del quale Mao, al momento cruciale della Rivoluzione cultu- 
rale, dava una chiara, limpida, versione: “I disordini sono una cosa 
eccellente”. Una cosa eccellente, si intende, per il fine di vedere chia- 
ramente le cose45, i 

Definizione dell’angoscia: il disordine che nasce dal vedere chiara- 
mente le cose. 

Si vedrà che questa è anche, e dallo stesso punto di vista, la definizione 
del coraggio. Per giungere a ciò bisogna ancora aprire un cammino nella 
scissione presente nella tragedia greca. È vero, nel registro dell'angoscia, 


L+d 
3 


45. Badiou si rifersice al celebre articolo di Mao comparso sul Quotidiano del popolo nel 
novembre del 1967 nel quale Mao aveva scritto: “Vi è un grande disordine sotto il cielo e 
la situazione è eccellente”: Questa espressione era divenuta uno degli slogan più noti di 
tutta la Rivoluzione culturale. 
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che la verità è intollerabile. È il suo legame essenziale con la mancanza: 
Mallarmé ce ne ha dato la struttura latente. È intollerabile nella misura 
in cui, esigendo una interruzione dell’efficacia del registro simbolico, un 
effetto di buco, la verità non è mai addomesticabile in un dire compiuto, 
esauriente. Detta a metà (mi-dite) la verità è male-detta (maux-dite). È 
il motivo per cui la verità — quella di Edipo, quella di Sofocle, la verità 
che esige il sacrificio cruento dello sguardo — è in realtà tragica. 

Vi è un’altra verità, ed un’altra tragedia: quella di Oreste, quella di 
Eschilo. Qui la distruzione garantisce al soggetto la padronanza della 
perdita. Non più V., ma S_. 

5 N 

Cosa significa questo se non che usciamo dall’impasse radicale in cui 
ci ha confinato l’unità del luogo, la fissità invalicabile del simbolico? La 
distruzione si lega in modo dialettico alla mancanza, nella supposizione 
irrapresentabile che l’“esplace” è divisibile: una supposizione pressoché 
indicibile, anche se è il fondamento del dire la verità in modo univoco 
(“uni-dire”). 

Il soggetto pertanto, in quanto escrescenza dell’angoscia in rivolta, 
nasce quando la legge si divide da se stessa in modo violento, e dà il 
nome al processo attraverso il quale l’ordine, che il soggetto convalida 
nella sua verità, comincia ad essere altro da sé. 

Né l’altro di Lacan, né l’Altro permettono di comprendere questo tipo 
di alterità, che è l’unico al quale si accorda tuttavia il tema delle rivolu- 
zioni, l’unico che ci permette di pensare in quale senso, come dice Marx, 
la rivoluzione comunista “rompe nel modo più radicale con le idee tra- 
dizionali” (Cfr. Manifeste du parti communiste, in Oeuvres choisies, I, 
Éditions du Progrès, Moscou, p. 129). L'unico che ci permette di dare un 
nome all’eteronomia delle politiche. 

Dal momento che in questa scissione della legge, in questa rottura del 
simbolico, noi abbiamo a che fare con un “trans-Autre” di tale natura 
che cambia lo stesso criterio con il quale decidere sullo stesso o sull’altro. 

In questo senso dobbiamo dire che dal punto di vista storico, là dove si 
fa strada un soggetto nell’incrocio tra la mancanza e la distruzione, nel- 
l’irrompere dell'angoscia, ma nel capovolgimento della sua stessa verità, 
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accade ciò di cui Lacan nega l’esistenza: un altro dell’Altro, da cui ciò che 
valeva come primo Altro non è più che un modo confuso dello Stesso. 

È, ad essere precisi, ciò cui Atena dà il nome alla fine dell’Orestea di 
Eschilo, quando per imporre l’interruzione dell’arcaica vendetta fami- 
liare istituisce un tribunale: in questo modo, come annuncia sul cam- 
mino del coraggio il coro angosciato, “leggi nuove rovesciano le antiche”. 

Il coraggio della scissione delle leggi, l’angoscia della persecuzione 
opaca, il Super-Io delle Erinni grondante di sangue, la giustizia secondo 
la consistenza del nuovo: sono i quattro concetti che servono ad artico- 
lare il soggetto. 

Fin dal 1954 Lacan indicò implicitamente la necessità di questi quattro 
concetti, anticipando l’esigenza etica della sua disciplina: 


“Una volta compiuto il numero di giri affinché gli oggetti del soggetto ap- 
paiano e la sua storia immaginaria sia completata, una volta che i desideri 
successivi, tensori, sospesi, angoscianti, del soggetto siano stati nominati 
e reintegrati, non per questo tutto è compiuto. Ciò che inizialmente era 
là, in 0, e poi qui, in 0’, poi di nuovo in 0, deve andare a riportarsi nel si- 
stema completo dei simboli. L'esito stesso dell’analisi lo esige. 

Questo rinvio dove deve fermarsi? Dovremmo spingere l’intervento ana- 
litico fino ai dialoghi fondamentali sulla giustizia e sul coraggio, seguendo 
la grande tradizione dialettica? . 

È un problema. Non è facile da risolvere perché in verità l’uomo contem- 
poraneo è diventato singolarmente incapace di affrontare questi grandi 
temi. Preferisce risolvere le cose in termini di condotta, d’adattamento, di 
morale di gruppo e altre frottole” (Cfr. Séminaire, livre I, op. cit., p. 223). 


L’angoscia non inganna mai, il Super-Io dà consistenza di legge alla 
distruzione. Ma i “dialoghi fondamentali sulla giustizia e sul coraggio” 
aprono la via a questo versante della “tradizione dialettica”, nel quale, 
grazie ad una presa sul reale completamente diversa, il soggetto, in po- 
sizione di forza, forza l'eccesso sul luogo. 


46. Cfr. J. Lacan, Il Seminario, Libro I, op. cit., pp. 247-248. 


Teoria del soggetto secondo Sofocle, 
teoria del soggetto secondo Eschilo 


9 maggio 1977 


Giustizia e Super-Io: non-legge come legge e legge come non-legge — 
J. Conrad — Coraggio ed angoscia — Sofocle secondo Hélderlin — Il decreto di 
Atena in Eschilo — Rovesciamento del luogo natale 
e rovesciamento dell’esilio 
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“...una volta che i desideri successivi, tensori, sospesi, angoscianti, del 
soggetto siano atti nominati e reintegrati...” (Cfr. Séminaire, livre I, op. 
cit., p. 223): l’analisi riduce l’eccesso del reale, reintegra, in un “esplace” 
di designazione, ciò il cui eccesso rispetto al luogo teneva il soggetto nella 
suspence dell’angoscia. 

In questo modo la forza è ricondotta al suo posto. 

Ma, dice Lacan, “nonostante ciò non si è arrivati alla conclusione”. In 
che senso? La questione non è da poco, poiché in essa entra in gioco la 
tensione dialettica della teoria del soggetto, il riconoscimento, sulla so- 
lida base degli effetti strutturali, dei violenti passi indietro attraverso i 
quali la storia ritorna come novità soggettiva. 

È necessario che l’eccesso del reale, non più oscuro e incomprensibile 
grazie alla verità dell’angoscia, possa sostenere il peso dell’allargamento 
dell’ordine simbolico e non soltanto il riordino al suo posto di ciò che vi 
fungeva da “horlieu”. 
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Lacan al riguardo cita una grandiosa prospettiva: “[Freud ci mostra 
questo dunque, che] nella misura in cui il dramma soggettivo s’integra 
in un mito che abbia un valore umano esteso, anzi universale, il soggetto 
si realizza” (Cfr. Ibidem, P. 215)97. 

Il “dramma soggettivo” avrebbe dunque una fecondità capace di am- 
pliarne i confini fino ad universalizzarlo: il lavoro analitico, alla fine, po- 
trebbe detenerne la chiave attraverso i “dialoghi fondamentali sulla 
giustizia e sul coraggio”. 

Perché “giustizia e coraggio”? 

La giustizia è il mezzo con il quale il nodo che lega il soggetto al luogo, 
alla legge, assume la figura scissa della sua trasformazione. Mentre, in- 
vece, il Super-Io indica il feroce arcaismo della immutabilità della legge. 
La giustizia non ha alcun senso come categoria costitutiva del soggetto 
se il simbolico opera come una totalità indivisibile il cui nocciolo di ter- 
rore assicura la consistenza del processo soggettivo nella produzione ri- 
petitiva dell’ossessione. La giustizia esige una precarietà dialettica della 
legge aperta al suo rifacimento, alla sua scissione. Una precarietà del 
principio del comandare in quanto tale, e non della singola legge. 

In modo più radicale, la giustizia indica la possibilità — dal punto di 
vista di ciò che pone in essere come soggetto-effetto — che ciò che è non- 
legge possa valere come legge. 

Nel marxismo, questa è una cosa ben conosciuta. Al Super-Io corri- 
sponde il fatto che il nocciolo essenziale, costitutivo, dello Stato in 
quanto ordine imposto dal dominio di una classe sia sempre una ditta- 
tura. Sotto l'apparenza dei dispositivi di legge, della democrazia parla- 
mentare, lo Stato è nella sua essenza il nocciolo illegale di ogni legalità, 
la violenza del diritto, la legge come non-legge. All’incontrario, il di- 
scorso comunista è giustizia, quando sostiene che nel deperimento delle 
classi e dello Stato la non-legge possa essere la legge ultima della politica 
proletaria. Il comunismo, unica teoria moderna della rivoluzione, rea- 
lizza la soggettività fautrice del principio universale di giustizia, ossia la 
non-legge come legge. 

È necessario dunque che ciò che si espande (“il valore esteso, ossia 


47. Ibidem, p. 237. 


MANCANZA E DISTRUZIONE 237 


universale”, di cui parla Lacan) abbia la sua radice in ciò che è eccedente 
(il posto, il luogo, il simbolico, la legge). 

La poesia è la nostra guida perché attraverso l’incrinatura che essa 
opera di ogni prosa usuale si realizzano un’estensione del comunicabile 
ed un arretramento delle frontiere inaccessibili della “lalangue”. Nono- 
stante ciò, Joseph Conrad, il romanziere che eccelse nel narrare l’ango- 
scia e il Super-Io — pensate a Cuore di tenebra ed a Lord Jim — a pieno 
diritto assegnava all’arte il compito strategico di “introdurre una più 
grande giustizia nell’universo visibile”. 

Per far ciò bisognava essere anche il romanziere del coraggio: pensate 
al Fratello della costa, per gli uomini, alla Freccia d’oro, per le donne. 

Il coraggio è insubordinazione nei confronti dell’ordine simbolico sotto 
la spinta dissolutrice del reale. In quanto fondato sull’eccesso del reale 
. il coraggio è identico all’angoscia, ma in quanto forza distruttiva nei con- 
fronti dell’“esplace” opera come una sua inversione. Il coraggio mette 
sconquasso nel simbolico, e lo fa con decisione, spezzando la comuni- 
cazione mentre l’angoscia spinge per la sua morte. 

Il coraggio non è un attributo del soggetto, ma il processo divisibile 
della sua intrinseca esistenza, e quindi si deve compararlo alla fortitudo 
piuttosto che all’audacia. Poiché il contrario del coraggio non è la paura, 
ma l’angoscia. (Su questo tema andate a leggere Spinoza; aprite l’Ethica, 
parte terza e cominciate a leggere a partire dalla Proposizione 59). L’au- 
dacia è tutt’intera nella mediazione con l'Altro, è “... Cupidità dalla quale 
uno è incitato a fare qualche cosa con un rischio che i suoi eguali hanno 
paura di affrontare”48, La fortitudo è intrinseca, ha il vero come suo 
unico fondamento, (S/V), dal momento che “Io riduco alla Fortezza tutte 
le azioni che seguono dagli affetti che si riferiscono alla Mente in quanto 
conosce”49, 

Ma il vero di cui stiamo qui parlando crea, attraverso il reale, un deficit 
del simbolico in cui il soggetto, in quanto coraggio, fa dell’assenza radi- 
cale di ogni sicurezza la sua forza. Invero, il soggetto perde il suo nome. 
Per di più è anche uno Scolio di Spinoza che la sicurezza mina la forza 


48. Cfr. B. Spinoza, Etica, traduzione di Gaetano Durante, Sansoni, 1963, p. 388. 
49. Ibidem, p. 361. 
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del soggetto (il che per lui equivale a dire che non è una virtù): “Securitas 
[Desperatio, Gaudium, et Conscientiae morsus] animi impotentis sunt 
signa”5°. La sicurezza è segno di impotenza del soggetto. 

L’angoscia è carenza del luogo, il coraggio assunzione del reale che 
porta alla scissione del luogo. L’angoscia e il coraggio dividono la stessa 
causalità in una articolazione reversibile del punto cui porta la perdita. 

In questo modo coraggio e giustizia articolano, sulla base necessaria 
ed indistruttibile del Super-Io, il soggetto-effetto come divisione per ec- 
cesso dell’ordine simbolico — dell’“esplace” — in cui questo eccesso è 
“non-posto”5!, 

Da tutto ciò risulta chiaramente che un soggetto politico diventa com- 
piutamente tale solo unendo alla rivolta la consistenza della rivoluzione, 
alla distruzione una ricomposizione. Questo processo reale preannuncia 
il fatto che ogni ordine, ogni principio di comando fondato sulla legge, 
per quanto stabili possano apparire, sono destinati a scindersi, a spez- 

zarsi. L'Altro deve lasciare la porta aperta alla scissione di sé in quell’Al- 
tro inaudito che non era, e in questo Stesso di cui mai aveva prescritto 
l'identità. 


2 


Vi è una teoria del soggetto secondo Sofocle, ed una teoria del soggetto 
secondo Eschilo. La seconda (che è precedente dal punto di vista storico, 
ma che è la seconda per Freud, e, per quanto in modo invisibile, la prima 
per Marx) dialettizza compiutamente il suo altro, poiché sostiene che 
oltre all’angoscia e al Super-Io, di cui mantiene la struttura, anche il co- 
raggio e la giustizia sono operatori richiesti dal soggetto-effetto. 

Non occorre dire che Sofocle ed Eschilo sono qui dei significanti, ossia 
dei concetti, non dei nomi, non delle opere, benché siano dei testi: sono 
però dei testi di teatro, il che cambia tutto. 


50. Ibidem, p. 498. 

51. “Non-posto” (“un-placed”) è la traduzione proposta da Bosteels di “s'implace”, enne- 
simo neologismo coniato da Badiou: “L'uso riflessivo del verbo potrebbe anche essere tra- 
dotto ‘unplaces itself” Cfr. A. Badiou, Theory of the Subject, op. cit., p. 352. 
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Per quanto concerne il suo rapporto con la teoria del soggetto tutto il 
proposito della psicoanalisi di delimitare criticamente la propria sfera 
si risolve in questa domanda: perché la sua teoria del soggetto, centrata 
sul complesso di Edipo, è stata ricondotta sostanzialmente alla lezione 
sofoclea? 

Qui io affermo che bisogna essere seguaci di Eschilo. Lacan si schiera 
dalla parte di Sofocle, e non vuole avere a che fare con Eschilo: noi, in- 
vece, siamo stabilmente dalla parte di Eschilo. 

È stato Hélderlin a riaprire il dibattito dalle fondamenta. Nelle sue fol- 
goranti Osservazioni su Antigone fissa in questi punti l'essenza dell’o- 
pera di Sofocle: 


1. La contraddizione messa in moto dalla tragedia greca è quella 
dell’originario e del formale, di ciò che è nativo e di ciò che è pa- 
droneggiato (il “greco per nascita” — dice Hòlderlin — si oppone 
alla “forma natale”). 

In altre parole, una divisione del luogo natale, una contraddizione 
interna che oppone il naturale fondamento della legge alla legge 
stessa. In termini di “esplace”: l'apparizione (la parusia) di una scis- 
sione intima che da una parte mette l’Uno dell’“esplace”, e dall’altra 
la sua funzione, che è di regolare il multiplo. Detto en passant, ava- 
tar della contraddizione tra l’Uno e il Tutto che fa il soggetto. 

2. Presso i Greci questa contraddizione mette in opposizione: 

— dalla parte dell’Uno originario, la sua consistenza illimitata, 
“asiatica”, orgiastica; 

— dalla parte dell’“esplace” regolato (civilizzato), originato da que- 
sto Uno, la sua energia finita, la sua potenza di rappresentare in 
forme chiuse che si manifesta nella perfezione formale dell’arte 
greca, nella matematica, nell’architettura, nella politica della Città. 
Traduciamo: se la legge greca è finitezza e chiusura, il fondamento 
non-legge di questa legge, la sua violenza nativa, è l'Asia mul- 
tiforme. Dunque, la realizzazione del Super-Io greco, che è la con- 
sistenza del soggetto — la legge come non-legge — è resa manifesta 
nella tragedia. 
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3. Nell’Antigone di Sofocle, è la rivolta che rende esplicita la con- 
traddizione tragica. Il ribelle fratricida si erge con violenza contro 
la Città. Viene escluso senza mezzi termini (viene ucciso, e il suo 
corpo lasciato senza sepoltura). Ma la esclusione fallisce: nella 
Città la rivolta si diffonde. Non come insurrezione politica, ma 
come risultato di un’infinita perdita di ogni limite nei confronti 
della forma nativa. 

4. Questo infinito processo del dare porta ad un rovesciamento: 
si tratta di una soggettivazione grazie alla quale il luogo permette 
alla sua origine contraddittoria, alla sua illegale unità, di riappa- 
rire nella struttura improvvisamente gonfiata delle regole. 

5. Questo rovesciamento assume la figura (teatrale) dell’antago- 
nismo: 

— La perdita di ogni limite da parte della forma nativa stessa porta 
alla nascita dell’eccesso di forma (Creonte). La legge risulta ecce- 
dente rispetto alla propria figura restauratrice. Creonte è la Super- 
Legge. 

— Per reazione a questo eccesso di forma, la latente mancanza di 
forma si infiamma, si esalta, e fa appello all’infinità del cielo con- 
tro la legge finita della Città (Antigone). 

“Creonte” è il nome del Super-Io: legge deprivata delle regole - 
distrutta — ad opera della sua stessa essenza nativa ritornata in 
eccesso rispetto al posto che essa stessa prescrive. 

“Antigone” è il nome dell’angoscia, ossia il principio dell’infinità 
del reale implacabile nella finitezza del luogo pieno di regole. 
Secondo me, da questo punto di vista, Antigone e Creonte, per 
quanto antagonisti nella rappresentazione teatrale, realizzano lo 
stesso processo, quello del soggetto tragico sofocleo. Il fonda- 
mento di questa tragedia quale forma testuale dell’Uno consiste 
in questo: presentare il processo che porta alla costruzione del 
soggetto attraverso le categorie congiunte dell’angoscia e del 
Super-Io. 
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Possiamo formulare il problema in questi termini. Isoliamo i due temi 
centrali dello scritto di Hòlderlin: 


— l’effetto (il percorso) dell’insurrezione è quello di un rovescia- 
mento (“retournement”) che ostacola il cammino del nuovo; 

— il motore interno del tragico si trova dalla parte di Creonte, dalla 
parte della legge che diventa eccedente nei confronti di se stessa. 
L’informe esplode per reazione, in un secondo momento. Quanto 
al ribelle, egli non svolge alcun ruolo. È termine algebrico, causa 
assente sottratta alla Città. Coloro che “si rivolgono gli uni contro 
gli altri” sono l’eccesso di forma e l’informe - il Super-Io e l’an- 
goscia — figure intrecciate dell’Uno primordiale, dell’Uno del ro- 
vesciamento. 


Ci chiediamo: qual è il legame tra le due tesi? Si tratta della politica 
che sottostà alla poetica di Hélderlin. La possibilità del tragico nel 
mondo moderno è una questione politica, come è politica la questione 
del soggetto. l 

Per Hélderlin la contraddizione è tragica in quanto non ha altra via 
d’uscita al di fuori della morte. Perché? Perché non esiste nessun diritto 
nuovo che possa fondarla. Tra i due termini (Creonte e Antigone) è la 
forma infinita che si prende tutto, ossia il reale che sommerge il simbo- 
lico, la forza nativa che dissolve il posto. L’unità dei contrari ha la meglio 
sulla loro divisione nella misura in cui l’essenza del processo si mantiene 
nel “già-qui” dell’origine. Da cui il nome di sofocleo che va dato ad ogni 
processo di costruzione del soggetto: processo la cui essenza è il rove- 
sciamento. Edipo lo incarna con tutta la luminosità della sua cecità. Ed 
io credo che questa figura soggettiva, la cui dialettica è limitata all’an- 
goscia e al Super-Io, debba prevalere nei tempi di confuso disordine e 
di crepuscolo, siano essi momenti della storia o momenti della vita. 

Contemporaneamente dobbiamo trarre una lezione da ciò che divide 
Eschilo e Sofocle. 
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Nell’Orestea di Eschilo, il tragico è messo in movimento dall’assas- 
sinio di Agamennone. Oreste, spinto all’assassinio dalla madre (che ha 
ucciso il padre), è in qualche modo predestinato dalla dinamica senza 
fine delle vendette e delle contro-vendette. Come dice il coro, questo è 
l'“esplace” in cui: “Un assassino sarà ucciso da un assassino”. L’illimi- 
tato è quello del debito, del debito di sangue. Le (future) categorie di 
Sofocle sono ben presenti, legate allo stesso “esplace”, a quel palazzo 
grondante di sangue, dove fugge Oreste subito dopo l’assassinio che 
ne fa un soggetto in preda all’angoscia, perseguitato dalla muta delle 
Erinni, cagne del Super-Io, guardiane feroci di quell’universo di ripe- 
tizioni che è la vendetta familiare. 

Ma la prospettiva in cui si muove la trilogia è la rottura operata dal 
nuovo. Si tratta di produrre l’interruzione del debito infinito, della ca- 
tena ripetitiva degli assassini, per mezzo della torsione — il decreto di 
Atena imposto dall’esterno — che apre la strada ad un nuovo diritto ca- 
pace di ricomporre interamente tutta la logica della decisione. 

L'interruzione delle serie ripetitive in cui si configurava la totalità delle 
società precedenti trova la sua nuova coerenza nel tribunale che viene 
così istituito. 

In seguito a ciò le due posizioni antagoniste non sono distribuite, come 
accade in Sofocle-Hòlderlin, dall’unità dell’elemento natale. Esse sono 
scissione di ciò che le fonda, divisione, al di là della legge, di tutto ciò 
che è suscettibile di avere valore legale: è il luogo che si manifesta, nella 
sua essenza, non essere uno, ma due. 

In questa prova dialettica, il nuovo ha la meglio sul vecchio. Nel lessico 
di Hòlderlin non si tratterebbe di un rovesciamento della forma natale, 
ma del suo avvento. 

La prima di queste due posizioni è chiaramente espressa nel coro delle 
Erinni, le divinità della vendetta: 


“Ora sovvertimenti dei nuovi ordinamenti, se vincerà la causa e il delitto 
di questo matricida. Questo fatto alla Superbia abituerà tutti i mortali [...] 
poiché crolla la casa della Giustizia! 

Sta bene in qualche caso il terrore e a guardia degli animi deve stare se- 
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duto: c’è utilità per la saggezza dal dolore. Chi, non avendo durante la 
vita allevato il cuore, città o, ugualmente, mortale, potrebbe aver rispetto 
per la Giustizia? [...] Ma dico che chi fa resistenza, a poco a poco, por- 
tando molte cose confuse, senza giustizia, violentemente con il tempo 
farà cadere la vela, quando lo sforzo colpisca e spezzi l'antenna. 
Chiama chi non lo ascolta affatto nel mezzo dell’inesorabile tempesta: ride 
la divinità per l’uomo audace, vedendo che non è più orgoglioso nella 
drammatica disgrazia e, debole, non corre sopra (ad essa): la ricchezza con- 
tinua di prima l’ha gettato contro lo scoglio della Giustizia ed è sparito in- 
compianto e sconosciuto!” (Cfr. Les Euménides, trad. P. Mazon, Les Belles 
Lettres, p. 151 e sgg)®?. 


Dunque: dialettica angoscia/Super-Io come unico metro di misura 
nella catena delle vendette. La giustizia è subordinata al Super-Io, su- 
bordinata alla struttura regolare della pena, e la soggettivazione si rea- 
lizza nell’angoscia, sotto il segno della morte. 

La seconda posizione è evidentemente esplicitata da Atena, fondatrice 
del nuovo diritto: 


“Atena: Ascoltate gente dell’Attica, che cos'è questo ordinamento, voi che 
giudicate la prima causa di sangue versato. Per sempre il popolo d’Egeo 
avrà questo consiglio di giudici. [...] Pongo questo consiglio incorruttibile 
ai guadagni, venerabile, austero, mentre (gli altri) dormono, sveglio a di- 
fesa della terra. Ho presentato questo avvertimento ai miei cittadini per 
il futuro. Dovete alzarvi e votare e decidere la causa rispettando il giura- 
mento. Ho concluso. [...] Oreste vince anche se venga giudicato con 
uguale numero di voti. Estraete al più presto dalle urne i voti, tutti voi 
giudici, a cui è stato affidato questo. [...] 

Apollo: Contate giustamente il numero dei voti, ospiti, rispettando ciò 
che è giusto nella divisione. È grande il danno di un parere che manca: 
un solo voto può far crollare o raddrizzare una casa. 

Atena: Quest'uomo è stato assolto dalla accusa di omicidio: infatti è pari 
il calcolo dei voti” (Cfr. Ibidem, p. 158 e sgg)53. 


52. La traduzione citata è condotta sulla base dell’edizione oxoniense di D. Page. Vedi: 
web.tiscali.it/alphaomega/Eumenidi_traduzione.pdf, pag. 29 e sgg. 
53. Ibidem, p. 39 e sgg. 
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Dunque: contro la vecchia regola che non aveva limiti, con l’introdu- 
zione della nuova regola, si tratta di spezzare il conflitto. Tale è il corag- 
gio divisibile del Consiglio, che si riferisce intrinsecamente alla Giustizia 
del numero. Che la divisione eguale dei voti confermi e consacri la deci- 
sione rappresenta un cambiamento radicale nel concetto stesso di ciò 
che è — e può essere — una decisione. Scissione nell’essenza del Diritto. 

Il decreto di Atena impone una torsione egualitaria a partire dalla 
quale la nuova coerenza giuridica, quella della delibera a maggioranza 
senza appello, una volta resa esplicita e praticata, interrompe la serialità 
delle vendette. 

Esistono in realtà due forme di tragedia in Grecia: quella eschilea, il 
cui senso consiste nell’avvento contradditorio della giustizia ad opera 
del nuovo; e quella sofoclea, il cui senso angosciato consiste nella ricerca, 
attraverso un rovesciamento, delle origini del Super-Io. 


4 


Cosa dice Héòlderlin? 


“Caratteristica incomparabile della lingua propria di Sofocle: mentre 
Eschilo ed Euripide danno il meglio nella rappresentazione della soffe- 
renza e della collera violenta, gli sono inferiori nella comprensione del- 
l’uomo nel suo cammino all’interno dell’impensabile” (Cfr. Oeuvres, 
Pléiade, 1967, p. 960). 


Fin dall’inizio io contesto l'opportunità di mettere assieme Eschilo ed 
Euripide. Ma questo è solo l’indice di una distorsione più profonda, di 
una scelta a favore di Sofocle che non viene dichiarata apertamente, una 
predilezione che non è del tutto assente nello stesso Freud? Chi infatti 
potrà affermare che la logica nativa dell’inconscio sia del tutto esente da 
un “rovesciamento”? 

Se Eschilo eccelle in qualcosa è piuttosto nel cogliere sul piano del 
Super-Io la rottura fondante. Nel suo teatro non vi compare mai un ri- 
torno all'ordine: se mai vi si realizza la ricomposizione di un ordine di- 
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verso. Eschilo esclude la presupposizione di un’unità originaria: da ciò 
il fatto che l’uomo di Eschilo, in realtà, non si muove sul piano dell’im- 
pensabile. Eschilo eccelle sul piano del pensabile. Il suo eccellere consi- 
ste nel tenersi lontano da ogni rovesciamento, o piuttosto nel mettere 
in scena un rovesciamento che non coinvolge la sfera natale. 

Per questo motivo il motore non consiste nell’eccesso della forma, ma 
nel coraggio che rifiuta. Benché divorato dall’angoscia, e di fatto proprio 
perché divorato dall’angoscia, Oreste non interiorizza la legge del sangue 
e delle vendette senza fine. Né si scaglia con cieco furore contro questa 
legge. Egli chiede una discussione sulla base di fatti: tiene testa, non cede 
alla fascinazione portatrice di morte delle Erinni. 

“Oreste”, dapprima nome dell’angoscia, è il nome del coraggio. “Atena” 
è il nome della giustizia. Nella tragedia greca, Antigone, Creonte, Oreste 
ed Atena danno nome alla totalità degli effetti del soggetto: l’informe, 
l'eccesso della forma, l’interruzione e la ricomposizione. Ì 

In una tragedia di Eschilo, il “cammino dell’insurrezione” — per usare 
le parole di Hélderlin — non coincide con la morte che si propaga, che si 
ripete. Egli è fondatore della giustizia attraverso la scissione e il deperi- 
mento della legge antica. Lungi dall’essere legato all’esclusione della 
causa assente, il ribelle, Oreste o Prometeo, è l’attore in prima persona 
di questo cammino. 

Hòolderlin parteggia apertamente per la tragedia sofoclea, cioè per la 
parte strutturale della teoria del soggetto. 

La linea di divisione è la limitazione natale dal rovesciamento. A causa 
di questo limite la storia tragica di Sofocle circoscrive l’antagonismo 
nella potenza dell’Uno. 

Per Sofocle-Hòlderlin il punto chiave è tutt'altro. È il cammino all’in- 
dietro verso le origini nella sua duplice forma: l’eccesso formale, e il 
fuoco dell’informe. Effetto della soggettivazione angosciata: sulla scia 
del Super-Io l’eroe segue l’involuzione dell’“esplace” fino alla morte. 

Il punto chiave per Eschilo è completamente diverso: è l'interruzione 
della potenza dell’origine, è la divisione dell’Uno. Questa interruzione a 
sua volta assume due forme. La prima consiste nel rovesciamento co- 
raggioso che pone in questione la legge sotto l’effetto dell’eccesso-di- 
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realtà e trascende l’ansietà nella forma di una disputa. Tale momento è 
raggiunto quando Oreste esige che sia affrontata e risolta questa que- 
stione: egli ha torto o ha ragione? 

La seconda forma consiste nella ricomposizione, che a partire dall’in- 
terruzione apre la porta ad un nuovo ordine di giustizia. 

Nessuna di queste due forme è il ritorno alle origini sotto le regole. 
Esse nominano la natura del soggetto che, mentre è in via di realizza- 
zione sotto la legge (angoscia e Super-Io), allo stesso tempo, non di 
meno, eccede questa realizzazione per far nascere il suo nuovo essere: 
in questo caso, per Eschilo, un soggetto di diritto. 

Come tutti i grandi dialettici, Hélderlin riconosce en passant anche le 
virtù di Eschilo: “E nel rovesciamento alla condizione natale, in cui cam- 
biano le forme di tutte le cose, in cui natura e necessità, che sempre per- 
sistono, inclinano verso un’altra forma, sia ritornando al caos sia 
mutandosi in un’altra forma [...]” (Cfr. Oeuvres, op. cit., p. 965). 

Tuttavia, la novità con tutte le sue potenzialità, la “nuova forma” che 
la tragedia potrebbe generare, si realizza soltanto attraverso la forza 
della morte. Perché? Perché, come si mostrerà più avanti, questa forma 

nuova è nient’altro che l’eccesso della forma, è soltanto la legge stessa 
colta nella vertigine del terrore. E perché il caos non è che l’illimitato in- 
teso come esaltazione dell’informe. Inoltre, come si potrebbe attingere 
appieno alla novità di un effetto, se, nella logica del natale, si presuppone 
l’unità assoluta della causa? Anche Hélderlin si trova costretto ad espli- 
citare un criterio di limitazione: un rovesciamento totale — egli dice — 
non è possibile all'uomo. In effetti è chiaro che un rovesciamento totale 
non potrebbe essere un ritornare alle origini natali.. Perché ciò sia pos- 
sibile, noi dovremmo essere liberati dalla fissità, dalla immutabile pre- 
senza del Super-Io. La via seguita da Eschilo, affermando che coraggio 
e giustizia dialettizzano angoscia e Super-Io, ammette la divisibilità e 
mostra la via della liberazione. 

Non dobbiamo abbandonare la bella parola “rovesciamento”. Voglio 
piuttosto distinguere due forme riguardo a ciò che la parola significa nella 
teoria del soggetto. Vi è un rovesciamento alle origini natali, che agisce 
nell’angoscia e pretende di guarirla o per mezzo di un terrore che restaura, 
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o, all'opposto, per mezzo del sonno mistico. Vi è poi il rovesciamento del- 
l’esilio, dove dal rifiuto e dalla scissione della legge antica emerge l’illu- 
minazione, nelle vesti del nuovo, della torsione inflitta al reale. 

Il rovesciamento dell’esilio destituisce l’originario perché quasi privo 
di realtà e restaura il reale nella giustizia. 

In questo senso è un rovesciamento totale: del passato facciamo ta- 
bula rasa. 

Non è facile riporre speranze nel processo di rovesciamento dell’esilio 
senza ancorare il natale nella struttura. Dal momento che dall’impasse 
materialista del secondo procede l’esistenza pratica del primo. È unila- 
terale dichiarare tragico il soggetto, ma tuttavia la tragedia esiste. 

Sostenere l’esilio — o, come dice Rimbaud in una pagina di Una sta- 
gione all'inferno: “Conservare il passo conquistato”54 — è ciò che Hdl- 
derlin non poteva far proprio, dal momento che per lui esisteva soltanto 
la mediazione cruciale del ritorno (“retour”). 

Non esiste altra definizione del coraggio: esilio senza ritorno. Perdita 
del nome. Ma Hòlderlin vuole che venga mantenuto il nome di ciò che è 
vicino: “Ebbene, sì! È il paese natale, il suolo della patria. Ciò che tu cer- 
chi è vicino e già ti sta venendo incontro” (Cfr. Ibidem, p. 817). 

Noi affermiamo che si deve superare la nostalgia, come si supera un 
convoglio speciale; affermiamo che si deve andare con coraggio al di là 
della forma gravida del ritorno. 

Sono di Sofocle la ricerca all’indietro del vicino nel lontano, il patriot- 
tismo infinito della pura vicinanza, la verità così intima che si finisce col 
morire quando la si scopre in sé. 

Sono di Eschilo il lontano nel vicino, l’esilio nel luogo che ci è più vicino. 

L’azione ancorata a ciò che dal punto di vista logico è più minacciosa- 
mente estranea a tutto ciò che ci è familiare: questo è il soggetto dell’an- 
tagonismo. ; 

Anche se dobbiamo ritornare — anche se il soggetto consiste in questo 
ritorno — può emergere e diventare illimitato il superamento di ciò che 
non comporta più alcun ritorno. 


54. Cfr. A. Rimbaud, Tutte le poesie, Newton Compton Editori, p. 257. 


Dei fili del nodo conosciamo solo il colore 
23 maggio 1977 


Notazioni per il diagramma — La crisi è matura — 
Classi, Stato, masse — Mathemi — Alla lavagna 


1 


Andavo un po’ alla svelta in questi ultimi tempi. Per fronteggiare l’e- 
nigma, amplifichiamolo. Il mio scopo è quello di tracciare su una lavagna 
quanto abbiamo fatto finora. Ma ci arrivo attraverso notazioni prese un 
po’ a caso. 

1. Le parole di Lacan e le nostre. 

Noi abbiamo iniziato, nel 1975, con la trattazione dell’“esplace” (o luogo 
del soggettivo), con l'“horlieu”, concentrato nella forza, e la doppia arti- 
colazione: collocazione in un posto, eccesso. 

Questo lessico della forza e del posto è stato da noi corrotto per mezzo 
del modello trinitario lacaniano: simbolico, reale, verità, immaginario. 
È chiaro: tre fanno quattro. 

“Soggetto” è comune ad entrambi di noi, ed entrambi l’abbiamo rubato. 

Vi propongo, in maniera apertamente fallace, le due liste che qui tro- 
verete in ordine. Sono isomorfe? Vediamo. 

Lacan: simbolico, reale, immaginario, verità, legge, significante, nodo. 

Qui ed altrove: posto, forza, ideologia 1 (totalità-ripetizione), ideologia 
2 (torsione-coerenza), Stato, logica dei posti (algebra), logica delle forze 
(topologia). 
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2. Ci occupiamo della teoria del soggetto in quanto tale. 

Con la razionalità produttiva dei soggetto-effetti. Non è detto né che un 
soggetto richieda un individuo (sessuato) come fondamento, né che vi 
sia una classe (sociale). È solo un accenno: passiamo avanti. Da ciò la 
possibilità della correzione lessicale cui abbiamo prima fatto riferimento. 
3. Forza e distruzione. 

È uno ed è lo stesso concetto, diviso secondo la struttura e secondo il 
processo. 

Secondo la struttura la forza rimane definita a partire dal posto, come epu- 
razione in eccesso, come eccesso-del-reale. Rimane riferita alla mancanza. 

Secondo il processo, la forza è interruzione della ripetizione. È questo 
tempo di interruzione che svela la mancanza nella distruzione. 

In politica marxista, si conosce molto bene questa differenza. “Essere 
una forza” può significare: contare troppo — dal punto di vista dell’av- 
versario — in termini di posto tollerabile delle opposizioni. È una defini- 
zione repressiva interiorizzata. Ora, questo fascino della mancanza è 
quasi la regola dei partiti politici “rivoluzionari”. Da soli valutano la loro 
forza nei confronti della quantità di eccesso tollerabile, che è la soglia 
della distruzione. Non vogliono soprattutto avere il posto di chi è fuori 
posto. Se è necessario si indeboliscono da soli, o si dividono. Questa ten- 
denza a non mettere in campo la propria forza se non all’interno della 
struttura è ciò che induce il rivoluzionario all’impazienza, nell’ansia di 
eccedere l’eccesso nell’atto dell’interruzione. 

La figura storica esemplare di questo dramma della soggettività è il fu- 
rore di Lenin nel 1917, quando il partito, Zinovev, Kamenev, recalcitrano 
sostanzialmente davanti alla decisione di forzare la storia con l'insurre- 
zione. Essi non vogliono aver nulla a che fare con questa “arte”, nome che 
Lenin dà all’insurrezione vista nella sua dignità di potenza incerta. Per 
loro la forza dei bolscevichi consiste nell’attendere: è un dato cumulativo. 

L'essenza della politica consiste in effetti nell’attendere. Da un lato è 
insormontabile. Ma quando Lenin dice che l’insurrezione è un’“arte”, 
vuole precisamente dire che viola l’essenza della politica. 

Cosa dice Lenin? Bisogna leggere tutti i suoi testi dell'autunno del 
1917. Ad esempio leggere La crisi è matura: 
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“[...] esiste tra di noi, nel Comitato centrale e nei quadri dirigenti del par- 
tito, una corrente, o un’opinione, favorevole ad attendere il Congresso 
dei Soviet e ostile alla presa immediata del potere. Bisogna sconfiggere 
questa corrente, questa opinione. Altrimenti i bolscevichi perderebbero 
l'onore per sempre e come partito sarebbero ridotti a zero. 

Dal momento che lasciar sfuggire la presente occasione ed “attendere” il 
Congresso dei Soviet sarebbe una totale idiozia o un totale tradimento. 
(...] 

Non prendere ora il potere, ‘attendere’, perder tempo in chiacchiere nel 
Comitato esecutivo centrale, limitarsi a ‘combattere per l’organo' (il So- 
viet), ‘combattere per il Congresso”, significa causare la rovina della ri- 
voluzione. Poiché sin dall’inizio della Conferenza democratica il Comitato 
centrale ha persino evitato di rispondere alle mie istanze su questo punto 
e poiché l’organo centrale depenna nei miei articoli i dati che io porto 
sugli errori palesi dei bolscevichi — come la decisione disonorevole di par- 
tecipare al Pre-Parlamento, come l’attribuzione di un seggio ai mensce- 
vichi nel Presidium dei Soviet, etc., etc., — è forza per me vedere in tutto 
questo una allusione ‘delicata’ al rifiuto del Comitato centrale persino di 
dibattere la questione, un’allusione delicata all’imposizione del bavaglio 
e all'invito a ritirarmi. 

Io devo presentare la mia domanda di dimissioni dal Comitato centrale, 
cosa che faccio, riservandomi di fare propaganda nei ranghi del partito 
ed al congresso del partito. 

Poiché è la mia più profonda convinzione che, se noi ‘attendiamo’ il Con- 
gresso dei Soviet e lasciamo fin d’ora passare il momento, causiamo la 
rovina della rivoluzione” (Cfr. Oeuvres choisies, Éditions de Pékin, II, 
PP. 397-399). 


Spero che voi distinguiate in questo testo la designazione, quasi in- 
consapevole, di un soggetto-effetto senza precedenti. Ciò che qui si 
scinde rifiuta l’“attesa”, figura chiusa della forza, per rovesciarsi nella 
distruzione immediata delle sue condizioni. 

Questo momento di pura torsione — di un’abdicazione come missione 
— nel quale il cumulabile si rovescia in una perdita, nella dilapidazione 
della forza, è la sfinge temporale del soggetto. 
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Lì si incrociano, in un vacillare minaccioso, la rettitudine senza vita di 
ciò che fa difetto e il rischio vitale implicito nell’interruzione. 

Lì il soggetto nasce alla decisione, che è non è altro che la sua esistenza. 
Decidere significa sempre separare, nell’unità determinante della man- 
canza seriale, il punto della distruzione. Questo è il motivo per cui è 
estremamente raro che una cosa, qualunque essa sia, giunga alla fine ad 
essere decisa. 

4. La duplice articolazione della forza e del posto. 

Altro è il caso che l’uno sia la perdita dell’altro. Se l’eccesso, distruttore, 
non può essere attribuito al posto che gli è assegnato. Oppure anche l’in- 
verso: se la forza, costretta a rimanere al suo posto, viene dilapidata 
quando il Super-Io sgrana gli occhi. 

È questa la grande scoperta di Marx, in particolar modo all’epoca della 
Comune di Parigi. 


“Se tu rileggi l’ultimo capitolo del mio 18 Brumaio, troverai che io af- 
fermo che il prossimo tentativo della rivoluzione francese non consisterà 
nel trasferire da una mano ad un’altra la macchina militare e burocratica, 
come è avvenuto fino ad ora, ma nello spezzarla, ché tale è la condizione 
preliminare di ogni reale rivoluzione popolare sul Continente. In questo 
consiste pure il tentativo dei nostri eroici compagni parigini” (Cfr. Marx, 
lettre à Kugelmann, in Oeuvres choisies, op. cit., II, p. 440). 


Perché si realizzi la dimensione popolare dell’insurrezione si tratta di 
distruggere: a questo tende l’eroismo, qualità, se mai ve ne fu una, del 
soggetto. 

Marx teorizza il legame tra la distruzione e la dimensione “veramente 
popolare” del fenomeno storico. L’essere della classe operaia può ben 
presentarsi quale soggetto, come nel giugno del 1848, nell’angoscia della 
difesa, muta, tragica. L'interesse del popolo intero sta nell’interruzione 
completa della serie del luogo ad opera della distruzione del meccanismo 
interno dello Stato. 


55. Cfr. K. Marx, Lettere a Kugelmann, Editori Riuniti, 1969, p. 139. La lettera è del 12 
aprile 1871. 
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Quanto più la rivoluzione è capace di esser radicale, non più costretta 
nel sussulto sanguinoso che l’angoscia della repressione e il Super-Io del 
terrore incutono, tanto più partecipa con coraggio al rovesciamento della 
distruzione, alla ricomposizione audace portatrice di giustizia; tanto più 
si realizza come atto di un popolo, del quale il proletariato nomina solo 
l’Uno, in quanto Uno della politica. 

5. Le classi, il lato della verità. 

La classe dominante trae la sua posizione dal conservare immutato 
l’“esplace”. La sua verità è detta a metà, nel momento in cui si proclama 
di essere tutta. Amministra la ripetizione. Ogni coerenza percepita è ai 
suoi occhi insopportabile. 

La classe rivoluzionaria si definisce come soggetto che difende e fa sua 
la verità nella sua divisione. A partire dalla sua esistenza politica, che è 
molto incerta, il mezzo-dire diventa il dire l’Uno, secondo la torsione nel 
punto in cui la nuova coerenza viene praticata. 

Dal punto di vista della classe l’analisi marxista è isomorfa alla analisi 
condotta da Lacan dal punto di vista della verità. Nei due casi è neces- 
saria una torsione, poiché la verità non può essere detta “tutta” (Lacan), 
e non esiste verità al di sopra delle classi (marxismo): quindi, in effetti, 
non può essere detta tutta. 

Ciò significa che deve essere detta ‘non-tutta’. Ossia deve essere detta 
nella forma di soggetto: soggetto isterico per Lacan, soggetto rivoluzio- 

nario per il marxismo. 

‘Proletariato’ è il nome politico della verità che è ‘non-tutta’. 

6. Stato e masse, il lato della legge. 
Lo Stato è il nocciolo violento del dominio della legge. Il compito che gli 
è proprio è quello di annullare la forza soggettiva antagonista. 

Il compito proprio delle masse è fare la storia (la storia cattiva, come 
quella buona). Sono da inserire nel registro della non-legge. Sono la sola 
forza opposta allo Stato: è la loro definizione. 

Le masse irrompono nella storia solo in un eccesso distruttivo nei con- 
fronti dello Stato. È la loro immutabile caratteristica comunista. Possono 
anche, nella loro identità di sostanza, imporre il consenso più massiccio, 
più abbietto, nei confronti dello Stato. Ma questo loro essere legati ad 
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un posto è il loro essere sottomessi alla forza. Il loro essere-nella-forza 
consiste nell’essere sotto la legge della non-legge. 

Noi chiamiamo ‘masse’ l’interruzione della storia in quanto tale, la 
realtà della rottura. 
7. Quattro mathemi 
L'algebra si costruisce a partire da L (luogo), F (forza), P (posto), V (ve- 
rità), m (mancanza), d (distruzione). Il segno = indica un tempo diffe- 
renziale, il segno + un processo integrale. 7 è la forca dell’eccesso 
sulla linea del posizionamento. 

Vi ho già inserito i mathemi dell’angoscia e del Super-Io: 


Angoscia: vi se via 
F/ P= sn si 
Super-Io: 7A L+d 
F/P + —3_ 
ARE 


Il coraggio è l’oscillazione distruttrice su cui si fonda la verità nella sua 
divisione: 
S+d 
F\ P= Li 


La giustizia ricompone lo spazio sotto il segno di una legge ormai man- 
cante nei confronti di ciò che ad essa si lega. Essa fonda e rende stabile 


la divisione del luogo: 
S 
F\ Pai Y +m 


Questi quattro mathemi costituiscono il soggetto come effetto. 
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Riassumo tutto questo spazialmente: 


DESTRUCTION 


de l’autre, pour que vive la loi de la loi, pour que vive l'autre 


loi comme non-loi non-loi comme loi 


cété de la loi 


Athéna 


e) 
F 
"7 
= 
E° 
+ 
(4 
le» | 
< 
} 
+| 
5 


I 
| 


JUSTICE 


Vtm(m) 


$ 


[vérité soutenue dans sa division] 


classe révolutionnaire 


la place, perte de la force 
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Si dovrebbe dire che Lacan ha designato esaustivamente soltanto la 
metà della doppia divisione che determina il soggetto come effetto. 

Alla prima divisione della tabella, quella orizzontale, corrisponde la 
dialettica della legge e della verità, il cui correlato sarebbe quella dello 
stato e della classe. Da Freud riceve il nome. 

La seconda, verticale, non ha un nome sul piano dell’analisi. Passa tra 
l'uno della legge e la sua divisione, tra lo Stato e le masse, tra le due classi 
antagoniste. Marx le ha dato il nome. Attraverso questa divisione circola 
la storicità. 

Come risulta dal nodo di questa doppia scissione — un nodo di cui ab- 
biamo soltanto il colore dei fili — vi sono quattro concetti fondamentali 
della teoria del soggetto. 

Questo esaurisce i poteri critici della nostra algebra. Noi conosciamo 
quello che, per l’effetto della distruzione non nominata, sfugge a Lacan 
nella determinazione del soggetto. Ma non conosciamo cosa del coraggio 
retroagisca sulla inevitabile angoscia, né cosa della giustizia risuoni nella 
prescrizione del Super-Io. Né sappiamo comele ricostruzioni, siano esse 
terrorizzanti o distruttrici, si articolino nelle interruzioni, se non nella 
falsa evidenza empirica della successione. 

Il mathema dei quattro mathemi è la nostra impasse del momento. 
Per rendere certe le garanzie del materialismo sarà necessaria un’ampia 
digressione. Poi costruiremo un dispositivo in grado di chiarire sia le no- 
stre vite individuali, assieme all’arte che le permea, sia l’esistenza delle 
«politiche, assieme alla storia che in esse svolge la sua trama. 

Sarà la morale a fornire, in tutte le circostanze, un criterio all’azione, 
una premonizione dei suoi rischi e dei suoi successi. Dalla convinzione 
più profonda che l’azione sia impossibile nascono le perdite devastanti 
di identità soggettiva. 

Cosa dobbiamo attenderci da una teoria del soggetto se non che metta 
un po’ di luce sul mistero della decisione? 


PARTE QUARTA 
Rovesciamento materialista 
del materialismo 


7 novembre 1977 
La pecora nera del materialismo 


Il soggetto della tradizione — Le malinconie dell'autunno — 
; Difendere il marxismo è difendere una debolezza — 
Della dominazione idealista — Da Dio all’“idéalinguisterie” 


1 


La domanda che per buone ragioni tormenta noi, gauchisti memorabili 
e gauchisti di corta memoria, questa domanda pressoché oscura per noi 
e che noi rendiamo ancora più oscura, è: “Che cos'è il soggetto in poli- 
tica?” Possiamo porre questa domanda ai lavoratori di fabbrica, alla loro 
storia ancora poco compresa. Ma questa domanda può essere materia- 
lista? Può essere marxista? 

Si tratterebbe, come ha fatto Politzer, di aggiungere al materialismo dia- 
lettico una “psicologia” al punto di sopprimerlo, di soffocarlo? Lo dico e 


1. Georges Politzer incontrò Freud e Ferenczy a Vienna ed operò a Parigi dagli inizi degli 
anni Venti: qui fu tra i fondatori di un circolo di giovani contrari allo spiritualismo domi- 
nante in Bergson e nei suoi seguaci. Marxista ed attivo membro del partito comunista fran- 
cese, era fautore di una lettura di Marx e di Lenin fortemente legata ad un impegno 
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lo ripeto: no! Non è vero che il marxismo si sia occupato, immaginiamo 
con generale soddisfazione, soltanto di classi e dello Stato, della storia e 
della politica, trascurando il dominio sospetto dell’individuo, il furore del 
sesso o l'emozione dell’amore a favore di altri cuochi del concetto. 

Immaginare che vi sia nel marxismo qualche mancanza da colmare, 
qualche disciplina regionale? dove estendere i suoi poteri — ad esempio 
una psicologia: dal versante russo ci si gloria pensando ad essa con 
l’aiuto di qualche cane educato che saliva — non ha portato a nulla e mai 
porterà ad alcunché. 

La nostra domanda, più radicale, non ha nulla in comune con una “re- 
gione” del concetto. 

Noi ci chiediamo “Cosa fa un soggetto?” Questa domanda risuona più 
bruscamente alle sfere meglio attrezzate della tradizione: all’azione di 
classe ed al suo partito. 

Questa tradizione, del resto, non manca mai di coprire il problema. 
Forse lo tiene al riparo eccessivamente. Opporre la “classe in sé”, pura 
esistenza del collettivo operaio, alla “classe per sé”, costituita sul piano 
soggettivo nel suo progetto di rivoluzione, è una distinzione senza dub- 
bio ortodossa. 


Rimane da vedere se questo dispositivo hegeliano aiuta a comprendere 
le cose. 

Gli aspetti organizzativi della politica hanno a che fare, in un processo 
storico, con il soggettivo. Ne costituiscono la materia. E questa è per noi 
una traccia aperta. 

Lungo centocinquant’anni di storia il dibattito risente delle scara- 
mucce pignole su chi siano i veri attori della storia. Le classi? Le masse 
in rivolta? Lo Stato? I capi? Chi dunque fa la storia come soggetto? Quale 
dunque è il soggetto del verbo “fare”? 

Su questo tema Mao rasenta la teologia: “Il popolo, solo il popolo, è la 
forza motrice, il creatore della storia universale” (Cfr. Oeuvres choisies, 
op. cit., III, p. 217). 


concreto in campo psicologico. 
2. Il riferimento è ad un tema caro alla epistemologia di Althusser. 
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Secondo queste parole, il popolo è in una posizione soggettiva trascen- 
dente. 

Il leninismo è stato certamente una grande tappa nella riflessione 
marxista sulla attività del soggetto. In esso la teoria dell’organizzazione 
come soggetto pratico guida l’analisi di classe. 

In Marx ci sarebbe piuttosto una teoria dell’Io (“Moi”), una critica delle 
illusioni della coscienza. Le posizioni di classe sono rese esplicite all’in- 
terno dei dispositivi ideologici che in qualche modo evocano la funzione 
dell'immaginario nella costruzione ideale di questo Io che per ogni sog- 
getto costituisce il suo Tutto. 

Questo dibattito sul ruolo dell’individuo nella storia ricorre anche al 
giorno d’oggi. Avatar vicini: la tesi di Kru3gév sul “culto della persona- 
lità” per scongiurare il fantasma di Stalin, e la caduta di Icaro di Lin Piao, 
quando all’insegna della “teoria del genio” cercava di spingere Mao nel 
cielo inattivo dei buddha proletari. 

Fate attenzione alle caratteristiche disparate di questa eredità. 

In ogni caso mi rifiuto di rimettere in sella il soggetto come semplice 
centro, come punto d’origine, come costitutivo dell’esperienza. La teoria 
del soggetto è agli antipodi di ogni trasparenza che pretenda di chiarire 
le cose. L'immediatezza e la presenza a sé sono gli attributi che l’ideali- 
smo ha introdotto con il solo scopo di ricucire la divisione dialettica. 

Il soggetto come processo, come concentrazione della dialetticità del 
reale, coinvolge essenzialmente la scissione. Il soggetto non supera mai 
se stesso in nessuna riconciliazione, né di sé con il reale, né di sé con se 
stesso. Al giorno d’oggi, su questa prudenza di fondamentale rilievo, 
Lacan è il nostro educatore. 


2 


In che cosa siamo immersi in questo autunno 1977? La disperazione 
sulla Storia, l’estetismo del tutto peculiare, il gusto delle costruzioni spe- 
ciali, la convinzione che la figura mostruosa dello Stato sovrasta e co- 
manda i nostri destini e che la ragione occidentale, di cui il marxismo 
non sarebbe che il moderno risultato, sono tutti coinvolti in questa de- 
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finizione. Infine la stampa fa eco a ciò che accade con il gulag e con le 
perdite vietnamite, con Pol Pot e l’armata sovietica: tutti avvenimenti 
con cui prendere alla gola gli abomini del marxismo. 

Di fronte a questi avvenimenti l’etica si divide tra una morale dei diritti 
(schierarsi a favore della vita dell’individuo contro la mortale chimera 
dello Stato) e una politica del male minore (schierarsi a favore dei parla- 
menti occidentali contro i totalitarismi dell’Europa orientale). Le ambi- 
ziose aspirazioni dei comunisti sono giudicate criminali, colpevoli di 
preferire la politica di massa all’arbitraggio umanitario retto da leggi. Con- 
tro la violenza ideologica si fa appello alle istituzioni tenacemente legate 
alle regole che fanno da baluardo alla coscienza gretta e provinciale. 

Già tempo fa il radical-socialista Alain diceva: “Il cittadino contro i po- 
teri”3. Questa moderazione francese sta ritornando ora in primo piano 
nella polemica antimarxista alimentata da un personaggio di primo 
piano: il rinnegato del gauchisme, il maoista pentito che vende — come 
già aveva fatto una intera generazione di intellettuali “stalinisti” degli 
anni Cinquanta — ciò di cui nessuno più li biasima. 

Mettete l'educazione in mano a questi logorati dall’antagonismo, a 
tutti quelli che, dopo essersi legati alle sorti degli operai, sono poi tornati 
al posto loro prescritto di intellettuali, e avrete ciò che i professionisti 
dello Stato si augurano: avrete di che confinare il pensiero nel corso 
stretto delle cose. Ciascuno varrà per sé, nessuno pretenderà di parlare 
per nessun altro. 

È il cammino più sicuro verso il peggio. Quando si abdica all’universale 
si ottiene l’orrore universale. 

Nei confronti di questa sfida mediocre vi sono tra le persone che io 
posso conoscere due atteggiamenti diversi: difendere se stessi o cam- 
biare se stessi. 


3. Badiou si riferisce al libro Il cittadino contro i poteri che lo scrittore Emile-Auguste 
Chartier (Alain è il soprannome) pubblicò nel 1926, sulla scia delle riflessioni condotte da 
tempo sull’immane disastro del primo conflitto. Nel 1921 Mars ou la guerre jugée (Marte 
o la guerra giudicata) aveva avuto una grande risonanza anche per la accuse coraggiose 
rivolte contro la prepotenza degli ufficiali, che avevano amministrato il terribile massacro 
organizzato e voluto dagli stati. 
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“Difendere” il marxismo e la politica porta solo alla sordità. 

Credete che potrebbero gridare al crimine, i nostri nemici del marxi- 
smo, ed annunciare la nostra sconfitta totale, se noi fossimo capaci di 
difenderci vittoriosamente? In assoluta certezza dichiaro che se nulla 
cambia, la propaganda antimarxista dei pentiti e di coloro che si sono 
sistemati, dei sostenitori dei Diritti dell’uomo e degli amanti della tran- 
quillità, non trova nessuna forza al di fuori della nostra debolezza. 

Sì, riconosciamolo senza ambagi, il marxismo è in crisi, il marxismo è 
atomizzato. Finiti lo slancio e la scissione creatrice degi anni Sessanta, 
finite le lotte di liberazione nazionale e la Rivoluzione culturale, noi ere- 
ditiamo, in tempo di crisi e di minacce di guerra, un dispositivo di pen- 
siero e di azione frammentario, stretto, soffocato in un dedalo di rovine 
e di sopravvivenze. Ciò a cui noi diamo il nome di “maoismo” è un com- 
pito, una direttiva storica, più che un risultato finito. Si tratta di pensare 
e di praticare il post-leninismo. Prendere le misure dell’antico, fare luce 
sulla distruzione, ricostruire la politica nella povertà, nella scarsità dei 
suoi ancoraggi indipendenti, e fare ciò quando la storia cammina sotto 
le bandiere più cupe. 

Difendere il marxismo significa oggi difendere una debolezza. Bisogna 
fare il marxismo. 

Da ciò l’enunciato paradossale che vi propongo: anche se è evidente che 
i nostri antimarxisti ce l'hanno con la dialettica, è il materialismo che bi- 
sogna rifondare con le armi rinnovate della nostra capacità mentale. 

Se noi mollassimo la preda, accontentandoci di affermare come ai 
tempi dell’attivismo che il movimento è tutto, e che si divide in due, che 
gli antimarxisti esigono un ritorno ai Diritti ed alle leggi degne di un teo- 
logo, noi resteremmo con le spalle al muro, ciechi a noi stessi e alla no- 
stra stessa epoca. 

Certamente non è un caso se gli attacchi insignificanti di Glucksmann 
e degli altri si concentrano su Hegel e sulla Ragione nella storia. La dia- 
lettica è la posta in gioco suprema. 

Noi, come gli astuti tattici dell'antica Cina, concediamo all’avversario 
questi bruschi cambiamenti di terreno operati dalle devastanti corse dei 
loro cavalieri come fossero mulini a vento. 
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Noi chiediamo al materialismo di includere ciò di cui abbiamo bisogno 
e di cui il marxismo, anche senza saperlo, ha fatto il suo filo conduttore. 

Il testo inaugurale si intitolava Manifesto del partito comunista. Que- 
sti comunisti, in quel 1849, erano nient'altro che il nuovo soggetto. Di- 
cevano di loro i padri fondatori: 


“Essi (i comunisti) non costituiscono un partito in contrapposizione agli 
altri partiti operai. Non hanno interessi particolari che li distinguano 
dalla totalità del proletariato. 
Non sostengono principi particolari sui quali modellare il movimento 
proletario. 
I comunisti si distinguono dagli altri partiti proletari solamente per il fatto 
che da un lato, nelle varie lotte nazionali dei proletari, essi mettono in ri- 
lievo e fanno valere quegli interessi comuni dell’intero proletariato che 
sono indipendenti dalla nazionalità; dall’altro lato per il fatto che, nei vari 
stadi di sviluppo che la lotta tra proletariato e borghesia va attraversando, 
rappresentano sempre l’interesse del movimento complessivo. 
In pratica, dunque, i comunisti sono la parte più risoluta dei partiti operai 
di tutti i paesi, quella che sempre spinge avanti; dal punto di vista della teo- 
ria, essi hanno un vantaggio sulla restante massa del proletariato per il fatto 
che conoscono le condizioni, l'andamento e i risultati generali del movi- 
mento proletario” (Cfr. Marx-Engels, Oeuuvres choisies, op. cit., I, p. 123). 


I comunisti sono, nell’evoluzione storica, il soggetto politico. 
Da questo punto bisogna ripartire. 


3 


La tesi materialista non è semplice. Lo è ancor meno, al di là di quello 
che possa sembrare, della tesi dialettica. 

I marxisti hanno affermato che la filosofia greca, fin dalle origini, era 
caratterizzata dalla contraddizione che opponeva il materialismo all’i- 
dealismo. È l’assioma di battaglia dei “chierici”: 


A. Cfr. Marx-Engels, Opere scelte, op. cit., p. 304. 
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“I filosofi si sono divisi in due grandi campi secondo il modo come ri- 
spondevano a tale quesito. I filosofi che affermavano la priorità dello spi- 
rito rispetto alla natura, e quindi ammettevano in ultima istanza una 
creazione del mondo di un genere qualsiasi, [questa creazione è spesso 
nei filosofi, per esempio in Hegel, ancora più complicata e assurda che 
nel cristianesimo] formavano il campo dell’idealismo. Quelli che affer- 
mavano la priorità della natura appartenevano alle diverse scuole del ma- 
terialismo” (Marx- Engels, Oeuvres choisies, op. cit., III, p. 367). 


Da dove procede questa struttura sempre immutabile, secondo la 
quale la filosofia pare inscenare la sua scheletrica polemica attorno al 
sapere se A precede B, oppure B precede A? 

Ciò che la sostiene nella realtà dei fatti è che le classi dirigenti sono 
spinte invariabilmente a pretendere che il pensiero preceda l’essere (la 
natura). È questo non è forse abbastanza curioso? Su ciò Engels non si 
spiega fino in fondo. 

Diamo provvisoriamente due motivi di questa compulsione idealista. 

Una classe dirigente è guardiana del luogo, funzionaria per obbligo 
dell’“esplace”. Il suo intento, violento e nascosto, mira a garantire la ri- 
petizione e ad impedire il soggetto politico attraverso il mantenimento 
della ripetizione. 

Dominare è interrompere l’interruzione. 

Nel linguaggio politico degli Stati è “ristabilire l'ordine”. L'ordine è ciò 
che si ristabilisce, dopo aver imposto il silenzio su ciò che lo stabilizza. 
Come il soggetto che nega, l’ordine dichiara che arriva in secondo luogo. 

La posizione conservatrice esige che la legge sia indicata come indivi- 
sibile: può solo essere sovvertita, mai scissa. Dalla sovversione al com- 
plotto, passando attraverso la destabilizzazione, il lessico dello Stato è 
ricco di parole che servono ad indicare lo stravolgimento della legge, 
mentre non ne ha una sola per la sua divisione. 

L’indivisibilità della legge del luogo l’esclude dal reale. Legare questa 
eccezione al piano teorico significa sostenere la radicale anteriorità della 
regola, che in verità è definita (stabilita) solo retroattivamente attraverso 
5. Il passo è tratto dallo scritto di Engels Ludwig Feuerbach e il punto di approdo della 
filosofia classica tedesca. Cfr Marx-Engels, Opere scelte, op. cit., p. 1115. 
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la torsione da cui la sua coerenza appare come disgiunta dalla nuova coe- 
renza. La posizione di questo antecedente viene elaborata filosoficamente 
come idealismo. Bisogna fondare in assoluto il luogo delle serie ripetitive. 

L’idealismo è l'apparizione nominale dell’”“esplace” in quanto tale. Pla- 
tone, come compete ad un fondatore, lo designa con la parola topos. 

Essendo il linguaggio imposto della conservazione, l’idealismo neces- 
sariamente domina. 

Da un altro punto di vista è vero che ogni classe dominante fino ad 
oggi organizza a suo vantaggio il mantenimento della divisione sociale 
del lavoro. Vi sono, trasversali rispetto ai conflitti di classe, queste 
grandi, millenarie, invarianti strutturali, queste tre “grandi differenze”: 
la città e la campagna; l'industria e l’agricoltura; l’intellettuale e il ma- 
nuale. Nell’abolirle sta tutto il compito del comunismo. 

In ciò il comunismo è concreto. Con l’attenzione sempre rivolta alle 
differenze sociali più tenaci, il comunismo non affronta la questione po- 
litica se non come l’angolazione attraverso la quale accedere al reale. 
Sottolineando nella violenza popolare la necessità di misurare i passi 
fatti sul metro del riassorbimento delle tre grandi differenze (così degli 
studenti immersi nel mondo produttivo, del rifiuto di ingrandire le città, 
della piccola industrializzazione, delle comunità popolari, dell’innova- 
zione tecnica operaia, etc.), la Rivoluzione culturale merita di essere in- 
dicata come la prima rivoluzione comunista della storia. 

Ciò che fallisce mantiene il suo nome. Altrimenti di che cosa vi è stato 
lo scacco? 

È importante consolidare le distinzioni per le classi alle quali il comu- 
nismo appare come uno spettro. Anche se in forma mutevole, e con una 
estensione quasi priva di una misura comune, esse monopolizzano tutte 
il lavoro intellettuale, e rendono sistematica la sua “superiorità” nei con- 
fronti del lavoro manuale. 

Si riconoscerà che l’idealismo si pone in un rapporto reciproco rispetto 
a questo assioma sociale. In ultima analisi subordina la natura al concetto, 
come l’operaio specializzato della catena è subordinato all’ingegnere, 0 lo 
schiavo, “utensile animato”9, al matematico che è suo padrone. 


6. L'accenno è ad Aristotele, che nella Politica giustificava la divisione tra schiavo e pa- 
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Non pensate che questo argomentare grossolano faccia ostacolo alla 
verità. 

Nei manuali di filosofia vedrete che tale epiteto, degno di un Omero 
da sottoprefettura, questo aggettivo “grossolano” viene quasi sempre ab- 
binato al sostantivo “materialismo”. E sì, c'è sempre alcunché di triviale 
quando si legge l’abietto segreto di una speculazione che permane anche 
nelle gerarchie più lente di comprendonio. 

Ma le cose stanno proprio così. 

È questo il motivo per cui furono materialisti i borghesi rivoluzionari 
del XVIII secolo — contro l’establishment clerico-feudale — e i proletari 
del secolo XIX contro i baroni della finanza convertiti allo spiritualismo. 

Così si dimentica comodamente il materialismo astioso che animava i 
nostri ideali politici giovanili quando giunge l’età stabilita per la conser- 
vazione. Gli stessi che si scagliavano contro il curato o l’accademico fi- 
niscono col dare il proprio obolo alla missione dei buoni padri in Africa, 
o col distribuire al Comitato centrale le icone di un “umanesimo sovie- 
tico” che male nascondono le Dacie da arricchiti e le Mercedes nere. 


4 


Il materialismo, se non è un cane morto, testimonia nel concetto stesso 
l'emergenza purificatrice della forza. È una filosofia d’assalto. Il mate- 
rialismo, intenzione che dissolve e coraggio semplificatore, fa risplen- 
dere la crepa del simbolo al punto più lontano, sotto le istruzioni di un 
“hors-place” (Fuori-posto). 

Il materialismo è internamente diviso sui suoi bersagli. Non è sbagliato 
vedervi soltanto un compendio di polemiche sprezzanti. La sua ricetta 
non è mai pacificata. 

Pe lo più, il materialismo disgusta il ragionamento sottile, raffinato. 


drone come “naturale”, al pari della distinzione tra “femmina e maschio”. Cfr. Politica, 
Libro I, 1252 a. Nell’amministrazione della casa gli strumenti sono necessari e tra gli stru- 
menti “animati” rientravano gli operai e gli schiavi. “Così anche le proprietà sono strumenti 
per la vita e la proprietà in quanto tale è l’insieme degli strumenti; lo schiavo è una pro- 
prietà animata” Cfr. Politica, Libro I, 1253 b. 
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Ia storia del materialismo trova îl suo principio di periodizzazione 
nell'avversario. Dando il meglio di sé solo gu ario è in relazione con ciò 
che intende smantellare ed abbattere, pieno di cnllere latenti, a fatica 
assume le vesti di una filosofia. Nei modi spesso barbari dè colore alla 
impazienza di distruggere. 

fl primo materialismo della nostra epocz, ql 
ascesa — quella del secolo XVIII — esiste soltant 
ligione, di cui propone, in modi spesso sica. ja im 
(quale favola più mediocre della Pucelle di Volzzire, una messa in versi 
di quelle porcherie da bettola in cui si guarda con avidità sotto la sottana 
del curato?). Questo materialismo, pur essendo attento alla lezione della 
scienza dell’universo “da orologiaio”, vuole organizzare nei tempi più 
stretti, in pieno accordo alla meccanica di Newton, un'unica direttiva: 
“Schiacciamo l’infame”. 

Questo tempo, che vede la creazione di una soggettività combattiva, non 
ha stabilità alcuna. Lo si vede subito nella Rivoluzione francese, in cui l’ec- 

cesso anticristiano degli alleati provvisori, i plebei delle città, è spezzato 
dalla ghigliottina di Hébert: lo spiritualismo rigenerato dei grandi sistemi 
idealisti, invece, evoca un concordato universale. La laicità borghese, una 
volta stabilita nello Stato, sarà talvolta anticlericale, mai materialista. 

Prova retroattiva di ciò è il fatto che il materialismo organizza l'assalto, 
non la presa di potere, la sollevazione, non la repressione. 

La borghesia, considerata come custode del luogo moderno, deve ob- 
bedire a tre condizioni dopo l’abbattimento del vecchio potere e dopo 
l'apertura alla conquista del potere mondiale: 


— tollerare la minima parte del materialismo che sia adeguata allo 
sviluppo razionalizzato delle forze produttive, al credito accordato 
alla scienza; 

— riorganizzare l’idealismo, che diventa simbolo e regola della di- 
visione gerarchica che subordina il manuale all’intellettuale; 

— sostenere in filosofia l’ordine giuridico e morale che dà nome 
alla prescrizione dei posti e assegna le ripetizioni. 
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Il prodotto di tutto ciò è un idealismo del tutto particolare, centrato 
sull’Uomo, e non più su Dio. La coscienza come centro dell’esperienza, 
il soggetto come garanzia della verità, la morale come formalismo al di 
fuori del tempo: questo kantismo mediocre perdura fino al giorno d’oggi 
tra le masse. 

La seconda figura del materialismo sorge dunque in reazione all’uma- 
nesimo, e specialmente contro i mediocri maestri delle accademie. 

Spingono lontano le loro pedine, queste pedine del trascendentale, e 
le spingono fino ai ranghi della nuova politica, come si vede nella pole- 
mica leninista che ha il nome di Materialismo ed empiriocriticismo?. 

La marcia inversa del secondo materialismo, di cui la borghesia non è 
più portatrice, ritorna a trovare il suo punto d’appoggio in Hegel contro 
Kant. 

En passant, chiedetevi se ogni materialismo non è forse l’irrigidimento 
nei confronti di un vecchio idealismo. 

Da dove i materialisti del XVIII secolo traevano le loro macchine su- 
perbe se non da Descartes? E Lenin fa valere l’immanenza hegeliana 
contro il trascendentale. E noi, contro il “processo senza soggetto” di 
Althusser, facciamo valere Lacan. 

Una nuova figura del materialismo si annuncia in una divisione dell’i- 
dealismo. La sua molla soggettiva è ciò che spezza. 


7. Difficile non pensare alle polemiche che in quegli anni dividevano Badiou da una parte 
e Althusser e Deleuze dall’altra. “In effetti — scrive Pierpaolo Cesaroni — è proprio attorno 
al ‘fantasma hegeliano’ ed ai tentativi di ‘scongiurarlo’ che Badiou costruisce la propria 
opposizione filosofica (oltre che violentemente politica) nei confronti dei suoi massimi av- 
versari degli anni Settanta: Deleuze e Althusser”. La punta più radicale di questa polemica 
si trova nello scritto La situation actuelle sur le front de la philosophie. Contre Deleuze et 
Guattari, dove Badiou accusa la posizione politica di Deleuze di essere “di volta in volta 
anarchica, piccolo-borghese e persino prefascista”. Cfr. Pierpaolo Cesaroni, “/l luogo del 
soggettivo”. Alain Badiou e la dialettica hegeliana, op. cit., p. 155 e sgg. Deleuze, in par- 
ticolare, è accusato anche di essere tornato “indietro” alla filosofia di Kant. 

I “nemici” di Badiou in quegli anni hanno la caratteristica comune di essere “tiepidi”, se 
non addirittura “correi” con il partito comunista di Marchais: sullo sfondo lo scontro tra 
quelli che guardavano a Mosca e quelli che guardavano a Pechino. 

In questo periodo Badiou scrive spesso per l’Union Communiste de France Marxiste-Lé- 
niniste, in linea con i temi centrali della Rivoluzione culturale cinese di ispirazione maoista. 
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Il secondo materialismo, dopo quello dell’irreligiosità, sarà storico: 
non dovrà più disfarsi di Dio, ma dell’Uomo. La natura — che veniva op- 
posta alla grazia ed ai miracoli — cessa di funzionare come referente. Ad 
essa si sostituisce il divenire storico del mondo, nel quale la posizione 
di classe divide l’umanità e non vi è alcun termine semplice che possa 
fungere da centro né dell’esperienza né della verità. 

Da lì il suo nome: “materialismo storico”, e il suo soprannome: “ma- 
terialismo dialettico”. Il secondo eleva alla generalità del divenire ciò che 
il primo garantisce nella sua precarietà temporale e nel suo essere diviso. 

Oggi, tuttavia, non è possibile vedere come nell’“anti-umanesimo” possa 
essere la caratteristica specifica del marxismo. Fin dagli anni Sessanta, si 
era universalmente d’accordo sul fatto che si dovesse farla finita con 
l'Uomo, e tale era il compito sia di Foucault che di Lacan e Althusser. 

Ciò significa che si entrava in questo orfanotrofio dell’essere che dà ai 
materialismi il riparo di una verità senza fascino? Certamente no! Tutti 

gli anti-umanesimi di allora mantenevano una funzione fondante, 
quella, in ultima analisi, del discorso. 

Il linguaggio è ciò di cui l’esperienza è l’effetto. E l'Uomo trova il potere 
di non esistere da ciò che rende possibile la parola. Questo è l’assioma 
di tutti i nostri migliori pensatori. 

Vi sono tre materialismi, per l'ottima ragione che vi sono tre idealismi; 
l’idealismo religioso, l’idealismo dell’umanesimo, ed infine — frutto di 
questo cul-de-sac storico in cui l'imperialismo getta i suoi ultimi fuochi 
di fiacca modernità — l’idealismo linguistico. 

Qui il termine “linguistico” si impone nella misura in cui “la struttura 
si riconosce dal fatto che costruisce la lingua a partire dalla lalangue” 
(Cfr. Lacan, Télévison, p. 19)8. ; 

Langage = struttura: questo è l’enunciato fondativo, che non è possi- 
bile confondere con nessuno degli aspetti della disciplina scientifica che 
ha il nome di linguistica, e meglio ancora — in Lacan — “Linguisterie” 
(Cfr. Ibidem, p. 16)9. 


8. Il termine lalangue' è usato da Lacan per indicare il modo di ‘parlare’ dell'infanzia, che 
è una forma di lallazione priva di strutture. Questa specie di “lingua materna” unisce l’ar- 
ticolo al sostantivo, non è ancora in grado di segmentare la catena dei fonemi e quindi non 
è ancora significante. 
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Per quanto, se pretendiamo di far nostra la tesi nella sua forma più 
estesa e cioè — il mondo è discorso — questa proposta della filosofia con- 
temporanea meriterebbe di essere ribattezzata “idéalinguisterie”. 

L'“idéalinguisterie” è oggi la causa che l’assalto materialista ha fatto 
propria. 

È esattamente il motivo per cui l’essenza del materialismo attivo esige, 
con una specie di rivoluzione copernicana, la costruzione di una teoria 
del soggetto, che un tempo aveva il compito di forcludere'°. 

Nel peggiore dei casi, quando si risolve nella descrizione di vaste con- 
figurazioni discorsive, che caratterizzano l’intero processo mentale e pra- 
tico di un’epoca, l’“idéalinguisterie” esclude del tutto il soggetto. È la 
tesi, che io definirei “fissista”, di Foucault, questo Cuvier degli archivi, 
che da qualche osso libresco scrutato con genio costruisce per voi tutto 
il brontosauro di un’epoca. 

Nell’accezione più stretta, il soggetto che la “linguisterie” tollera è cen- 
tro semplice, punto focale translucido, dispositivo trascendentale. Si 
tratta di un soggetto decentrato, di un soggetto assoggettato, nella scom- 
parsa del quale la legge si mostra in rapporto reciproco con il desiderio. 

Come tale, questo soggetto ci è dopotutto vicino per il modesto effetto 
che lo caratterizza. 

Nella misura in cui riconosciamo in un attore di classe un soggetto po- 
litico, sarà anche lui rigidamente costretto a quel distacco nei confronti 
di se stesso che la forma della contraddizione principale gli prescrive. 
La classe operaia è incapace di assorbire per sempre la scissione, che la 


9. Il termine “linguisterie” è introdotto da Lacan nel Seminario: D'un discours qui ne se- 
rait pas du semblant (Libro XVIII. Distinto da ‘linguistica’, indica il modo in cui il di- 
scorso analitico affronta la questione del linguaggio (‘langage’). La celebre formula 
“L'inconscio è strutturato come un linguaggio” a rigore rientra nella ‘linguisteria’.. \ 
10. “Forclusion” è un termine usato da Lacan fin dalla sua tesi La psicosi paranoica nei 
suoi rapporti con la personalità, risalente al 1932. Lacan sosteneva che la causa psichica 
della psicosi andasse ricercata nella “esclusione” (“forclusion”) del padre dalla struttura 
familiare. Questa esclusione coinvolge il padre simbolico: il soggetto agisce come se il 
padre non esistesse e non fosse mai esistito. Il “padre simbolico” venne designato da Lacan 
anche con il termine “Nome-del-padre”. Cfr. Scritti, II, “Una questione preliminare ad 
ogni possibile trattamento della psicosi”, op. cit., p. 527 e la voce “Forclusione” nel Dizio- 
nario di psicoanalisi, op. cit., pp. 128-130. 
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fa essere, tra la sua immediatezza sociale e il suo progetto politico. Di 
un tale soggetto politico — finalmente limitato all’azione del suo “deten- 
tore-del-posto”, il partito, corpo fatto di un’anima dalle molte facce - 
non si dirà mai che costituisce la storia, né che la fa. 

L’affermazione che il suo desiderio (il comunismo) è in rapporto reci- 
proco alla legge (la dittatura del proletariato) è un colpo di genio del 
marxismo, dal momento che il partito è il fondamento, il soggetto enig- 
matico di questa reciprocità. 

Questa dottrina così familiare ci impedisce la rassicurante volgarità 
dei materialismi di un tempo. Noi diciamo e pensiamo che è — grosso- 
modo — idealista l’affermazione che il linguaggio precede il mondo. Cer- 
tamente, la tesi opposta (che il mondo precede il linguaggio) è molto 
debole per la posta in gioco. 

Secondo l’idealismo moderno, né Dio, né l'Uomo hanno la funzione di 
dar ordine e struttura all’essere. La funzione costituente del linguaggio, 
relegando alla periferia ogni effetto del soggetto, toglie ogni forza all’o- 
peratore materialista del rovesciamento: un rovesciamento che, come 
diceva Marx, è un “rimettere con i piedi per terra”. 

Pretendere, con un’inversione “materialista”, di procedere dal reale al 
soggetto sta in piedi nonostante la moderna critica dialettica, che sposta 
in modo che un terzo, il simbolico, il discorso, giunge ad annodare senza 
tuttavia porsi al centro. 

Noi marxisti, bloccati davanti ad una semplice inversione, convocati 
a mantenere la scissione in cui il soggetto dell’“idéalinguisterie” arriva 
a svolgere la funzione di catena, ci troviamo sul penoso cammino di una 
procedura di distruzione-ricomposizione. 

Penetrare nelle difese avversarie esige questo pesante ariete la cui testa 
idolatra porta i nostri emblemi di soggettività. 

Che una bestia nera concettuale — un materialismo centrato su una 
teoria del soggetto — sia tuttavia richiesta per le nostre più pressanti ne- 
cessità politiche, tra le quali tracciare un bilancio sulla questione del par- 
tito, è seza dubbio prova di qualcosa. 

Ma di che cosa? 


L’insolubile sale della verità 
21 novembre 1977 


Tesi dell’Uno — Tesi del Due — Sono kantiano? — 
Le due metafore (riflessione e asintoto) — 
Chiedere perdono all’ornitorinco — 
Lo Stesso eccetto il suo resto — Il partito e i suoi limiti — 
L'assioma dell’incrocio. 


1 


Sotto il nome di materialismo si intendono due tesi perfettamente con- 
traddittorie. Una dice che esiste l’Uno, l’altra che l’Uno precede l’Altro, 
e dunque che vi è il Due. 

“Vi è Uno”: tesi monista sull’essere la cui “materia”, in ultima analisi, 
non è che il significante. Ogni materialismo sostiene l’unicità primaria 
dell'essere, il che implica che la sua costituzione essenziale esiga un solo 
nome. Questo nome è materia. 

L'impossibilità di derivare l’uno dall’essere è indicata soltanto da que- 
sto significante: materia. Si illustrerà questa potenza di dare nomi con 
diverse considerazioni scientifiche, per renderla attraente e convincente: 
massa, elettroni, energia, onde, particelle diverse, etc. 

Pertanto, se volete nominare il nome dell’Uno, avete subito il multiplo. 
Si basano su questo i sostenitori della teologia negativa, che da sempre 
rifiutano ogni predicato di Dio. 

La a-teologia meterialista è necessariamente negativa. 
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La teologia idealista è fondata sulla salda comprensione del Due. Per 
i Greci, l’intelleggibile si oppone al sensibile. Per i Cristiani, l’infinito è 
incommensurabile con il finito, il creatore con la creatura. Due regioni 
dell’essere, la cui duplicazione scinde ogni Uno preso nel finito. 

Così l’uomo, fatto di un'anima e di un corpo, o una qualsiasi altra cosa, 
costituita secondo Aristotele da una forma e da una materia. 

Il concetto chiave di un idealismo religioso opera sempre alla congiun- 
zione di due regioni dell’essere. La partecipazione (platonismo), la crea- 
zione (la religione ebraica), l'incarnazione (la religione cristiana). 

Diremo, seguendo Lacan, di poter stringere assieme questi estremi dia- 
lettici nel nodo, o più precisamente nel legame del nodo? È ciò che sem- 
bra: “Il nodo non costituisce la consistenza, ex-sistere nell’elemento della 
corda, nella corda consistente” (Cfr. Il sintomo, in Ornicar?, n. 7, p. 12). 

Io vedo nell’ex-sistenza del nodo la sua funzione di giuntura. Poiché 
sì riconosce dalla trascendenza nell’immanenza (l’ex-sistenza nella con- 
sistenza) l’operatore di connessione per mezzo del quale ogni idealismo 
— e la “idéalinguisterie” non può fare distinzione — deduce l’unità di ciò 
di cui pone lo scarto d’essere. Voi lo verificate per la partecipazione, per 
la creazione e per l'incarnazione. Io mi occuperò di persona del nodo. 

Quanto al materialismo, vedrete che il suo problema consiste piuttosto 
nello spezzare l’unità di nominazione con la quale fissa, immobilizza l’es- 
sere. Questo non è più facile, né più chiaro. 

Che ne è dell’idealismo umanista, direte voi, dal momento che siamo 
passati con sventatezza da san Paolo a Lacan? Il suo intento è quello di 
trarre il soggetto da una regione ontologica. Al soggetto fondante, alla 
consapevolezza, al per-sé, oppone il flusso delle rappresentazioni, l'og- 
getto, l’in-sé. Analogamente, la sua punta sottile traccia il confine del- 
l’esperienza. Vedete quegli esercizi kantiani, di una terribile oscurità, 
che sono per la conoscenza lo schematismo (legge dell’immaginazione 
grazie alla quale l'essere sensibile entra nel campo del soggetto trascen- 
dentale) e per la morale il rispetto (legge della sensibilità, per agire esclu- 
sivamente secondo l’intelleggibile). 

Vedo tra voi chi ritiene che dopo il 1975, con l’“esplace” e 1'“horlieu”, 
il posto e la forza, io sono partito con il piede sbagliato: sbagliato nei ri- 


ROVESCIAMENTO MATERIALISTA DEL MATERIALISMO 273 


guardi del materialismo. Mi sorvegliano al momento critico e si chiedono 
se io non chiamo “soggetto” l’effetto di confine dove Kant e gli altri tro- 
vano tante difficoltà. 

Notate bene: questo sarebbe già meglio che fare del soggetto uno dei 
termini. Ed io potrei averla vinta con i predecessori. Cos'è questo partito 
di cui Kautsky, incensato da Lenin, diceva che “il suo compito è quello 
di introdurre nel proletariato (letteralmente: riempire il proletariato) la 
coscienza della sua condizione, la coscienza della sua missione” (Cfr. 
Lenin, Oeuvres choisies, op. cit., I, p. 142), se non uno schematismo sog- 
gettivo di tipo nuovo, tra l’intelleggibile marxista e la sensibilità sponta- 
nea degli operai? 

Senza alcun dubbio l’essere del partito ha in sé la natura dei confini. 
Operatore della frattura-congiunzione nell’Uno materialista della storia. 

Noi siamo, tuttavia, materialisti. La nostra difficoltà, per quanto sia 
grande, non è quella degli idealisti. 


2 


La seconda tesi fondamentale del materialismo afferma “il primato della 
materia sull’idea”. È necessaria questa tesi? Senza alcun dubbio. Se voi 
vi tenete stretti all’Uno, non ne avrete che il nome. Hegel è qui per se- 
gnalarci che l’idea, per quanto riguarda l’Uno, ha una sua funzione. Idea- 
lismo assoluto e materialismo sono, per quanto concerne il reale, 
indistinguibili, essendo due designazioni del monismo. 

L'essere di un solo tipo ha due segni possibili. 

Per “rovesciare” Hegel bisogna avere il Due dell’inversione. La testa e 
i piedi, l’idea e la materia. Altrimenti, come si potrebbe sostenere l’an- 
tecedenza dell’uno sull’altro? . 

Dunque per il materialista, che significa l’Uno dell’essere, è necessario 
che la materia non sia l’idea. 

Volendo distinguere il suo proprio Uno da quello del sostenitore di un 
idealismo radicale, il materialista deve accettare che vi siano due nomi 
per il reale, che entrambi abbiano un valore e che il loro ordine differisca. 

In ultima analisi ciò significa che due insiemi che abbiano un solo ele- 
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mento siano sempre isomorfi, quale sia la loro struttura. Se a si combina 
con a — qualora non ci sia nessun altro elemento — il risultato sarà sem- 
pre a. Poco importa quali siano i nomi. 

Se voi volete il minimo della differenza algebrica concepibile, avete bi- 
sogno della coppia (a, b) che può essere ordinata in due modi: a < b, op- 
pure b < a. Questa coppia è dotata di tutti i tipi di struttura algebrica (così 
a+a=aèunalegge che non è isomorfa alla legge secondo cui a + a = b). 

La necessità di distinguersi dall’idealismo costringe il materialismo ad 
abdicare al suo assioma fondamentale, il monismo, e ad affermare, tesi 
sostenuta dai più importanti idealisti, che vi sono due regioni dell’essere. 

Tuttavia sostiene questa tesi solo al fine di annullarla. Dal momento 
che in realtà per il materialismo esiste una sola regione dell’essere. 

Cosa significa tutto ciò se non che il pensiero è, per il materialismo, il 
termine evanescente per cui si sostiene che non esiste nient'altro che la 
materia? 

Poiché per nominare l’Uno come questo o quest'altro Uno (in questo 
caso, la materia) è necessario il reale del Due. In ogni caso due signifi- 
canti (la materia e l’idea). 

Ciò che Marx riassume con queste parole: “Pensiero ed essere son dun- 
que, sì, distinti, ma, nello stesso tempo, uniti l’un all’altro”. 

Noi affermiamo che il materialismo esiste nell’atto del riconoscere due 
tesi, una delle quali dà nome all’essere, e l’altra dà il suo ordine: un or- 
dine che consiste in una trasformazione evanescente dei nomi: 

— tesi dell’identità: l’essere è esclusivamente materia; 
— tesi del primato: la materia precede il pensiero, e non viceversa. 

A farla breve si può affermare che la tesi dell’identità dà il nome al 
luogo (l’essere), quella del primato dà il nome al processo (di cono- 
scenza) sotto la regola del luogo. 

“Primato” non vuol dire gerarchia, o superiorità ontologica. In quanto 
esiste soltanto la materia. Non è come la superiorità platonica dell’in- 

telleggibile, soggetta all’inversione. “Primato” significa che, nel processo 
della conoscenza che fonda la tesi dell’identità, l’eclisse del pensiero è 
sotto la legge dell’essere, non sotto quella del pensiero. 


11. Cfr.K. Marx, Manoscritti economico-filosofici del 1844, Giulio Einaudi editore, 1968, p. 115. 
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Le due tesi del materialismo organizzano la divisione metaforica del 
processo di conoscenza. È la reale efficacia della loro opposizione. 

Eccoci davanti al cuore segreto della celebre “teoria della riflessione”, 
la quale, in fatto di teoria, propone una delle due metafore: il loro ac- 
coppiamento modella il poema barocco del materialismo. 

L’altra metafora è quella dell’asintoto. 


3 


Le glosse, sia quelle dense di stampo stalinista, sia quelle ironiche tese 
a mitizzare, hanno estenuato la “teoria della riflessione”. Prodotto ca- 
ratteristico del materialismo “grezzo”, è a terra, senza un segno di vita, 
vittima delle critiche che l'hanno lapidata. Il suo stesso nome, appena 
viene invocato, suscita il riso di un passato ormai chiuso, il riso della 
colpa caduta nell’oblio della sua espiazione. 

A cosa equivale questa pretesa “teoria”? Al fatto che è una metafora 
dell’omogeneo. Optare per l’Uno ci impone di unificare l'oggetto cono- 
sciuto e la sua conoscenza in un dispositivo ontologico, chiamato “ma- 
teriale”, senza altra dissimmetria al di fuori della causalità (è l'oggetto 
che dà origine alla riflessione). 

Considerando la sfera conoscitiva come una pura immagine passiva, 
la teoria della riflessione mantiene nella ripetizione del sensibile ciò che 
altrimenti dovrebbe essere attribuito all’azione fondante del soggetto. 

Ciò che è importante in questa “teoria” ha a che fare con lo specchio — 
dopo tutto di ispirazione mallarmeana — che ha questa virtù di essere 
frammento di materia nello stesso momento in cui vi si legge per un ef- 
fetto materiale una coppia sensibile dell’oggetto. 

In ultima analisi, la teoria della riflessione organizza la camera speri- 
mentale dei poemi di Mallarmé: quella in cui — vantaggio decisivo — il 
signore è assente. Con “il signore” intendiamo il soggetto kantiano. 

Ricordatevi di ciò che, nella postfazione della seconda edizione tedesca 
del primo libro del Capitale, fissa l'origine della metafora: 


“Per Hegel il processo del pensiero, che egli trasforma addirittura in sog- 
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getto indipendente col nome di Idea, è il demiurgo del reale, che costi- 
tuisce a sua volta solo il fenomeno esterno dell’idea o processo del pen- 
siero. Pe me viceversa, l’elemento del reale non è altro che l’elemento 
materiale trasferito e tradotto nel cervello degli uomini” (Cfr. Marx-En- 
gels, Oeuvres choisies, op. cit., II, p. 99)!?. 


Le operazioni della conoscenza sono qui nominate tre volte: come “ri- 
flessione” (che istituisce lo specchio), come “trasporto” (che indica la 
differenza spaziale tra la cosa e il suo doppio, il luogo delle serie ripeti- 
tive), e come “trasposizione” (che apre la via alla seconda metafora, 
quella di una differenza nella ripetizione). 

Questo triplo bando è quello del sensibile omogeneo, contro l’autosvi- 
luppo produttivo dell’idea. 

Diciamo che nel materialismo la riflessione è la metafora della tesi 
dell'identità. Vi è una sola regione dell’essere, nella quale i doppi nello 
specchio, sotto il nome di conoscenza, fanno ripetizione dello Stesso. 

La seconda metafora matematizza in forma di asintoto la tesi del pri- 
mato. 

“Riflessione” chiama l’Uno, “asintoto” il Due. Il materialismo impone 
alla stessa frase l’asintoto e il doppio, il punto di fuga e la duplicazione. 

Se volete leggiamo la lettera di Engels a Conrad Schmidt del 12 marzo 
1895: 


“L’identità di pensiero e d’essere, per esprimersi hegelianamente, corri- 
sponde pienamente al Suo esempio del cerchio e del poligono. Ovvero 
entrambi, il concetto di una cosa e la sua realtà, corrono l’uno accanto 
all’altro come due asintoti, avvicinandosi sempre di più l’uno accanto al- 
l’altro e tuttavia senza coincidere mai. Questa differenza di entrambi è 
proprio la differenza che fa sì che il concetto non sia senz’altro, imme- 
diatamente, la realtà, e la realtà non sia immediatamente il suo proprio 
concetto. Ma il fatto che un concetto abbia la natura essenziale del con- 
cetto, quella cioè di non coincidere senz'altro prima facie (a prima vista) 
con la realtà, dalla quale esso ha dovuto dapprima essere astratto, non 
toglie che esso sia pur sempre qualcosa di più di una finzione, a meno 


12. Cfr. K. Marx, Il Capitale, op. cit., pp. 27-28. 
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che Lei non interpreti tutti i risultati del pensiero come finzioni, poiché 
la realtà corrisponde ad essi solo molto indirettamente, e anche in questo 
caso solo in modo asintoticamente approssimativo” (Cfr. Marx-Engels, 
Études philosophiques, Éditions sociales, p. 257)?9. 


Se si tien ferma l’identità, con la quale questo frammento ha inizio, 
si deve giungere ad uno scarto non colmabile. L’essenza della rifles- 
sione è l’asintoto. Ogni specchio (ogni concetto) tendenzialmente getta 
in un abisso l’oggetto di cui finge la duplicazione. Ecco ciò che ci dicono 
i classici. 

Supponendo che si esiga, in termini di verità, la pura ripetizione (della 
riflessione), si perderà la coerenza; supponendo che ci si tenga al tutto 
(dell'immagine), ecco che la torsione si dissolve (il rovesciamento ten- 
denziale). 

Quel giorno Engels ne fece esperienza su se stesso, quando, adeguan- 
dosi in modo troppo rigido ai concetti della zoologia, si era fatto beffe di 
ogni storia di un mammifero che deponeva le uova. Più tardi fu costretto 
a “chiedere scusa all’ornitorinco” (Cfr. Ibidem, p. 259)". 

Questo potrebbe essere un proverbio del materialismo militante: “Chi 
si fida troppo dello specchio, l’ornitorinco lo sfida”. Oppure, in altre pa- 
role: “State attenti a sacrificare l’asintoto alla riflessione, la tesi del pri- 
mato (dell’essere sul pensiero, della pratica sulla teoria) alla tesi 
dell'identità (monotipia dell’essere)”. 

L'abbandono da parte del Partito comunista francese, a partire dagli anni 


13. Cfr. F. Engels, Engels a Conrad Schmidt, 12 marzo 1895, in Marx-Engels, Opere com- 
plete, L, Lettere, Editori Riuniti, 1977, p. 464. 

14. Nella lettera a Conrad Schmidt la discussione verteva sulla legge del valore. Schmidt ri- 
teneva che questa legge fosse una “finzione”, poiché non descriveva il processo “reale”. Engels 
lo invitò ad essere meno rigido, a non fissarsi sui particolari e per chiarire la questione portò 
il discorso sulle leggi della biologia. Alla fine ammise di aver fatto lo stesso errore quando si 
era trovato di fronte ad un ornitorinco: “Nella realtà noi abbiamo nei monotremi un'intera 
sottoclasse di mammiferi ovipari; nel 1843 io ho visto le uova dell’ornitorinco a Manchester, 
e con grande ottusità ho ritenuto una sciocchezza che un mammifero potesse deporre uova, 
ed oggi ciò è dimostrato! Lei non faccia dunque al concetto di valore la stessa cosa per la 
quale io ho dovuto poi chiedere scusa all’ornitorinco!” (Ibidem, p. 467). 
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1964-1965, di ogni obiettivo di classe, è stato oggetto della nostra rifles- 
sione ed abbiamo dato all'immagine il nome di “revisionismo”. L’adegua- 
mento del concetto alla cosa — la tesi dell’identità — significava aver coperto 
con forza le pratiche politiche di questo partito, soprattutto la sua palese 
contro-rivoluzione sul piano sindacale del maggio-giugno 1968, con una 
coltre ideologica: la revisione del marxismo. Da questa lettura traevamo 
una grande speranza, poiché le revisioni dottrinali sono deboli e mortali, 
non essendo nient’altro che la decomposizione di ciò che ha conservato la 
potenza dell’universale. Potevamo dunque immaginare che l’immediata 
staffetta, attraverso il vero marxismo e le “vere masse”, ci era trasmessa 
nei termini dell’ideologia rivoluzionaria della Classe. Da ciò a ritenere che 
ne eravamo gli organizzatori in tempi brevi non vi era che un passo. Poiché 
tra i borghesi e gli “idéologues” operai del Partito comunista francese (loro 
servitori revisionisti) da una parte, la rivolta e il suo battesimo maoista 
dall’altra, cosa ci poteva essere in comune più di quanto non c'era tra l’or- 
nitorinco che depone le uova e il mammifero viviparo, ossia niente? 

Vi era certamente l’ornitorinco di classe, e cioè la nuova borghesia, la 
burocrazia monopolista di Stato, il cui revisionismo è soltanto la produ- 
zione ideologica transitoria, e la cui ascesa storica, ancorata alla potenza 
imperiale sovietica, è solo agli inizi. 

Così è stato necessario misurare lo scarto tendenziale tra il nostro 
primo concetto - ideologico — e la realtà politica. Misurarlo, diciamolo, 
significava sperimentarlo in una situazione di debolezza che ci riportava 
al primato della pratica politica sui dispositivi del pensiero. 

Dalla riflessione sulla storia, chiedendo perdono all’ornitorinco del 
“programma comune”, dovevamo passare in modo conflittuale all’asin- 
toto della durata politica ostinata, tenace. 

Da questa esperienza, che consisteva nel percorrere la divisione me- 
taforica del materialismo, molto pochi sono ritornati. “Chiedere scusa 
all’ornitorinco” fu per la gran parte la scelta drastica tra trasformarsi in 
ornitorinco o tenere il fucile dei vecchi cacciatori di pelli. 

La storia è il setaccio a maglia stretta delle grossolane approssima- 
zioni. È il suo materialismo, è la sua austerità. 

La riflessione è metafora del fatto che pensare ed essere sono la stessa 
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cosa. Su questo punto Engels aggiunge — attraverso l’asintoto — che sono 
la stessa cosa eccetto per qualcosa: qualcosa che il processo di cono- 
scenza rinvia all’infinito come suo resto. 

Nell’ordine della struttura, la metafora della riflessione pone l’identità; 
quella dell’asintoto volge questa identità in un processo storico ed eccede 
se stessa attraverso la insubordinazione concettuale del suo resto. 

Il materialismo opera la scissione unificatrice di una struttura di dupli- 
cazione e di un effetto di approssimazione. Pone lo Stesso, più il suo resto. 

Dire che il materialismo è dialettico è minimizzare, dire troppo poco. 
Il materialismo è attraversato dalla dialetticità della dialettica: in altri 
termini, il suo doppio manifestarsi come struttura e come storia. 

Io mi propongo di dare il nome di “algebra” al primo tipo di dialettica 
del materialismo (sotto la legge metaforica della riflessione in quanto 
logica della tesi dell’identità) e di “topologia” al secondo tipo (metafora 
dell’asintoto, logica della tesi del primato, causalità del resto). 


4 


Per ciò che concerne la divisione attraverso la quale il soggetto si realizza, 
Lacan è testimone del fatto che il materialismo dialettizza la metafora della 
riflessione e quella dell’asintoto, ponendo così il tutto in eccezione del suo 
resto. Lascio a voi il compito di commentare questo testo: 


“L'assunzione giubilatoria della propria immagine speculare da parte di 
quell’essere ancora immerso nell’impotenza motrice e nella dipendenza 
dal nutrimento che è il bambino in questo stadio infans, ci sembrerà per- 
ciò manifestare in una situazione esemplare la matrice simbolica in cui 
l’io (‘je’) si precipita in una forma primordiale” [...] 

“Ma l’importante è che questa forma situa l’istanza dell’io, prima ancora 
della sua determinazione sociale, in una linea di finzione, per sempre ir- 
reducibile per il solo individuo, — o piuttosto, che raggiungerà solo asin- 
toticamente il divenire del soggetto, quale che sia il successo delle sintesi 
dialettiche con cui deve risolvere in quanto io (‘je’) la sua discordanza 
con la propria realtà” (Cfr. Lacan, Écrits, op. cit., p. 94)!5. 


15. Cfr. J. Lacan, Scritti, op. cit., pp. 88-89. 
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Speculare e asintotica congiunzione: questo è sufficiente. Il successo 
dialettico dell’Io (‘Je’), ossia la sua risoluzione identificatoria, è relativo 
all’asintoto di cui l'immaginario dell’Ego (‘Moi’) nomina la riflessione- 
limite. 

L’Ego è una figura, per l’Io, di tutto l’improduttivo che le unificazioni 
reali rendono provvisoriamente coerente. Il materialismo freudiano 
trova il suo fondamento nella scissione tra l’Ego e l’Io: Lacan si impegna 
fin dall'inizio a restituire questa scissione, opponendosi agli idealisti 
americani. Di conseguenza, sul tema della teoria del soggetto, la logica 
del processo rompe con la investigazione di una sostanza come con l’in- 
tuizione di una coincidenza. 

Per quanto sia forte la mia identificazione con le figure ideali dell’Ego, 
mai sarà vero che, nella mia immagine, Io sono/è perduto?6. 

Molto opportunamente Lacan ristabilisce questa certezza nel suo di- 

scorso sullo “stadio dello specchio”. 

Nessun materialista, né Mallarmé, né Lacan, né Lenin, può permet- 
tersi di fare a meno di questa macchina metaforica dello specchio. 

Per noi, quando la politica fa da soggetto, l'impegno più forte è quello 
di concepirla senza sostanza e senza coscienza di sé. Il partito, come ma- 
terialità soggettiva della classe, deve essere distinto dal suo Ego, il quale 
assume a volte la figura della istituzione, a volte quella della volontà. 

È di questo Ego politico, immaginario, che la fascinazione polarizza- 
trice faceva dire a molti che “aveva sempre ragione”, o che era la sostanza 
realizzata della classe. 

Ora il partito non è mai la classe se non come asintoto della politica 
che conduce nelle masse popolari. Se ha senso affermare che esso riflette 
una posizione di classe in un dato episodio tattico in cui sono tracciati 
due campi, bisogna subito concepire che dal punto di vista strategico è 
piuttosto “in una linea di finzione”: questo è il vero nome di una linea 


16. Badiou scrive: “Je sois (t) perdu”. “sois” è la prima persona (sono); “soit” è la terza per- 
sona (è). Una espressione analoga si trovava in Rimbaud: “Je est un autre”. “Carje est un 
autre” è la paradossale affermazione che compare in una lettera che Rimbaud inviò a Paul 
Demeny il 15 maggio del 1871. Viene qui messa in questione la frontiera tra identità e al- 
terità; posto quindi il problema della scissione interna all’Io. 
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politica, per quanto la verità politica, come ogni altra verità, sia in una 
struttura di torsione. 

Non appena il processo del partito politico riveste la forma dell’iden- 
tità con se stesso, o quella dell’identità alla classe, subito un resto ten- 
denziale gli impone di praticare la non identità. Da ciò il fatto che il 
partito è sempre una realtà storica, legata alla congiuntura. 

La sua legge d’esistenza è legata al bilancio della legge di torsione. 

L'atto di conoscere, al contempo asintoto e riflessione, non è costitu- 
tivo né del suo oggetto, né di se stesso. 

Ciò che fa emergere nel campo della conoscenza quello che io devo co- 
noscere rimane esso stesso sconosciuto al conoscere. 

Poiché il processo di conoscenza non costituisce il diventare conosci- 
bile del suo oggetto. Il sistema da cui emerge il reale da cui traggo la ve- 
rità non è raffigurabile nel processo di questa verità. 

Non andate a cercare troppo lontano il senso della famosa frase di 
Marx secondo cui l’uomo non si pone problemi che non sia in grado di 
conoscere. 

Non dipende in realtà dall’uomo, nella misura in cui esiste un animale 
così chiamato, che un problema gli accada in quanto problema. La pro- 
blematizzazione è il modo in cui il reale fa uno squarcio perché la verità 
possa apparire. È il resto proprio della soluzione, il sale insolubile della 
verità. Da cui l’asintoto. 

Che tuttavia l’uomo possa risolvere un problema appena emerge che 
gli è stato posto nella retroazione della soluzione, e possa quindi risol- 
verlo compiutamente, garantisce la metafora della riflessione. i 

È il famoso paradosso dell’Anti-Diihring: la conoscenza è relativa 
(asintoto) nella misura in cui (riflessione) è assoluta. Mutilata nella mi- 
sura in cui è sovrana, soprattutto per quanto riguarda la produzione 
delle “verità eterne”. 


“Il pensiero umano è, nella stessa misura, sovrano e non sovrano e la sua 
capacità conoscitiva è, nella stessa misura, limitata e illimitata. Sovrano 
e illimitato per la sua disposizione, la sua vocazione, la sua possibilità, la 
sua meta finale nella storia; non sovrano e limitato nella sua espressione 
singola e nella sua realtà di ogni momento. 
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Lo stesso si ha per le verità eterne. Se mai l’umanità arrivasse al punto di 
non operare che su verità eterne, su risultati del pensiero che posseggano 
«il valore sovrano e l’incondizionata pretesa di verità, essa sarebbe pervenuta 
a quel punto in cui l’infinità del mondo intellettivo sarebbe esaurita tanto 
in atto che in potenza, e sarebbe compiuto il celeberrimo miracolo dell’in- 
numere numerato” (Cfr. Engels, Anti-Diihring, Éditions sociales, p. 118)". 


Cifra del reale, la conoscenza pone come resto del numero l’innume- 
rabile, il cui eccesso sul numero fa sì che contare sia una operazione 
esatta. 

Noi non sappiamo come fissare l’atto del conoscere in una traiettoria 
semplice: subito dovremmo dividerlo in ciò su cui opera, e la condizione 
di questa stessa operazione, che si situa in una posizione di resto. 

La conoscenza incrocia i due processi: nel reale quello delle sue con- 
dizioni; nel soggetto-effetto, nell’acquisizione di sé, quello di cui l’altro 
è l’al di qua retroattivo. 


“Se [il soggetto] conosce qualcosa, ciò significa soltanto che egli stesso è 
soggetto causato da un oggetto che non è quello che conosce, quello che 
immagina di conoscere. L'oggetto che lo causa non è l’altro della cono- 
scenza” (Cfr. Lacan, Séminaire R.S.I., in Ornicar?, n. 3, p. 105). 


Abbraccio completamente questo enunciato lacaniano. Mi riservo tut- 
tavia di dare un giudizio personale su un punto preciso: per lui l’oggetto- 
resto della conoscenza, che non è l’oggetto-altro della conoscenza, è 
soltanto la causa del soggetto. 

Da parte mia, dividendo la teoria dal resto — che, ancora una volta, è 
soltanto l’unione marxista della riflessione e dell’asintoto — affermerò 
che la causa sconosciuta del conoscere deve essere designata in ogni caso 
dalla parte del reale. 

Ridurla alla causa del soggetto ci pone nel marchingegno dell’“idéa- 
linguisterie”. 

Preferiamo dunque l’assioma dell’incrocio, nel quale il soggetto non 


17. Cfr. Marx-Engels, Opere, XXV, 1873-1883, Editori Riuniti, 1974, p. 83. 
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appare: conoscere fa nodo di un rapporto del pensiero con il reale (al- 
l'interno del quale vi è adeguazione-riflessione) e del divenire conoscibile 
del reale. Nel quale vengono messi di fronte l’uno all’altro i due termini 
da cui si origina, in quanto condizione-resto, il limite del primo rapporto 
(il suo valore unicamente asintotico). 

L’esaurimento di un campo di conoscenze presuppone il non-esauri- 
mento di ciò che, nel reale e nella storia, ne fonda l’esistenza come Uno. 


Rispondere alla sfinge esige da parte del soggetto 
di non dover chiedere alla sfinge una risposta 


4 dicembre 1977 


Non esiste l’inconoscibile — Edipo, la sfinge, il piedestallo — 
L'irrazionale in posizione di soggetto per i numeri interi, e per Pitagora - 
La Rivoluzione culturale nella stessa posizione 
per la Rivoluzione d’Ottobre e per Lenin. 


1 


No, la dottrina del resto, con la quale vengono messe in tensione le due 
metafore cognitive della riflessione e dell’asintoto, non è kantiana. 

Affermo che non esiste nulla che sia intrinsecamente inconoscibile. 
Per parlare in termini chiari assieme a Mao: “Noi arriveremo a conoscere 
tutto ciò che non conoscevamo prima” (Cfr. Mao Tse-tung, Oeuvres 
choisies, op. cit., IV, p. 394). 

Salvo aggiungere che ciò che non conoscevamo prima era specificato 
come resto di ciò che stava per esser conosciuto, al punto in cui si incro- 
ciano il movimento senza nome per il quale il reale è problema e la re- 
troazione, che ha il nome di conoscenza, è la soluzione. 

Non è un caso che Edipo riponda alla sfinge all’incrocio delle strade. 

Tuttavia, se sa rispondere alla domanda: “Che cos'è Edipo?” deve la- 
sciare come resto (morto) la domanda della sua domanda: chi è la sfinge 
per aver fatto di Edipo — dell’uomo — il suo problema? 

Non dimentichiamo che la sfinge è in realtà una sfinge. 
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La cosa-in-sé di Kant sarebbe piuttosto il piedestallo su cui la sfinge è ap- 
pollaiata. Nessuno avrà mai la domanda di cui questa pietra è la risposta. 

Ma io dico che la sfinge ha un nome fin da quando irrompe alla luce 
della storia attraverso un evento forzato, l’interrogazione dalla quale la 
risposta di Edipo era provvisoriamente formulata. Come riflessione sulla 
domanda, questa risposta andava diritta allo scopo. Tuttavia quello della 
sfinge era l’asintoto di un reale omesso: uccidendola, Edipo lo lasciava 
cadere nell’anonimato del resto che è il prezzo da pagare per ogni confor- 
mità alla verità. 

Quando il materialismo pone “l’uomo” come domanda, problema 
oscuro di cui Edipo enuncia la chiara soluzione, resuscita la sfinge e la tra- 
sforma da colei che pone domande nel tema stesso della sua domanda. 

Il resto è così ciò che periodizza la conoscenza, riducendo al nulla ogni 
speranza cumulativa e lineare del suo progresso. 

L’inconoscibile non esiste, anche se ogni conoscenza ne esige la po- 
sizione. 

Il reale del conoscere è in ogni tempo ciò che non può essere conosciuto. 
Ma è precisamente ciò che fissa come asintoto il futuro della riflessione. 
Questo impossibile sarà dunque conosciuto, posto tuttavia in posizione 
di possibilità (di riflessione) da questo nuovo aggiunto al suo campo. 


2 


La matematica pitagorica afferma che il numerabile è costituito da interi 
o da rapporti tra interi. È questa una prescrizione che riguarda il possi- 
bile. Ciò che cadrebbe al di fuori di questa attribuzione è l'impossibile 
proprio del numerabile: è il non-numerabile. 

Converrete che non riguarda unicamente la matematica il fatto che 
siano ‘numeri’ soltanto gli interi e i loro rapporti (i logoî: quelli che più 
tardi prenderanno il nome di numeri razionali). Anzi, tutto il campo 
della matematica pitagorica è regolato da questa decisione latente, che 
a rigore non è una decisione, ma il movimento reale ignoto per il quale 
vengono ad esistere dei problemi matematici, dei problemi di numeri, 
interi o razionali. 
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Voi avete dunque un resto costitutivo del dominio nel quale si esercita 
la conoscenza matematica dell’epoca. Questo resto è l’innumerabile, 
posto come inesistente, secondo la legge del numerabile. 

La conoscenza è riflessione quanto al numero, asintoto quanto all’ine- 
sistente che gli è proprio. 

Ecco che all’interno di questo dominio si stabilisce, quale risposta-ri- 
flessione ad un problema, che un rapporto geometrico (quello del rap- 
porto tra la diagonale e il lato di un quadrato) non è misurabile né per 
mezzo di un numero intero, né per mezzo di un numero razionale. 

È evidente solo per noi che questa dimostrazione, che ha le caratteri- 
stiche di un evento, apre una crisi. Secondo la legge del luogo, alla quale 
la dimostrazione è conforme, risulta una cosa sola: il rapporto tra il lato 
e la diagonale di un quadrato non è un numero. 

Dopo tutto il mio sgabello non è un numero, né lo è, rapportata al suo 
diametro, la circonferenza del sopraddetto sgabello, che è rotondo. 

Se vi è una crisi è perché diventa un problema fare di un non-numerabile 
un numero. Ci chiede di fare questo l’immaginario filosofico dei pitagorici: 
è una loro pretesa che l’essere — dunque il Tutto — sia fatto di numeri. 

La favola epistemologica di cui parliamo funge da quadro per le fa- 
mose “istanze” di Lacan. È molto semplice: il simbolico, nel nostro caso, 
pone come legge che tutto il numerabile si componga di interi. Lì avete 
materia di che nominare e combinare ciò che è. L’immaginario (filoso- 
fico) raffigura la totalità del mondo in conformità a ciò che la legge ri- 
serva alla regola delle parole (matematiche). L’immaginario dice: 
“L'essere è numero”. Il reale è l'impossibile, ossia la resistenza di ciò che 
non è numerabile, di ciò che non è numero naturale. 

Il soggetto presenta, nell’insufficienza dell’immaginario, il numerabile 
all’innumerabile: si realizza come desiderio matematico di numerare 
l’innumerabile, di legalizzare l'impossibile. 

A questo punto voi dovete forzare la legge del luogo, che non prescrive 
alcun posto per un tale “numero”. 

Si tratta di nominare il resto con il campo dal quale la sua mancanza 
è sostenuta. 

In altre parole: fare oggetto di riflessione un segmento asintotico. 
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Quando con Eudosso la matematica greca, impegnata nella raffigura- 
zione in forme geometriche del numerabile, stabilisce con la sua teoria 
delle proporzioni un dispositivo di classificazione che include i “numeri” 
irrazionali, forza l’impossibile, simboleggia il reale. 

Pertanto avete distrutto il sistema precedente della riflessione per 
mezzo dell’inserimento, in eccesso sul luogo, del suo resto asintotico. Il 
numerabile si allarga. Spezzando le antiche prescrizioni un nuovo si- 
stema di leggi forgia su nuovi fondamenti un concetto del numero. 

Non è falso enunciare che il rapporto della diagonale con il lato del 
quadrato, assunto il nome di numero, emerge in posizione di soggetto 
per il vecchio luogo del numerabile. 

Per questa via trovate l“horlieu', la forza, la distruzione e l'eccesso. 

Vi trovate la giustizia, ricomposizione rivoluzionaria della teoria del 
numerabile secondo un ordine nel quale forme di conoscenza preceden- 
temente considerate assurde diventano oggetto di riflessione. 

Avete dislocato il principio di incrocio che lega l’asintoto alla rifles- 
sione, il resto al luogo, l'impossibile reale alla legalità dell’impossibile. 

Significa forse che tutto ciò che è escluso entra nel registro della rifles- 
sione? Assolutamente no. In un tale spazio — che ammette i numeri ir- 
razionali — rimane ad esempio l’impossibilità di ogni soluzione per 
l'equazione x? + 1 = o. Il non-numerabile (il non-nominabile) rimane 
come supporto asintotico per la retroazione che vuole risolvere i pro- 
blemi di cui prescrive l’esistenza possibile. 

Quando gli algebristi italiani del XVI secolo sostennero l’esistenza di 
radici “immaginarie” (Splendido nome! Furore fantasmatico del numero 
come Tutto!), del tipo V-1, operarono il secondo forzamento del dispo- 
sitivo del numerabile. 

Ogni volta che viene disciolto il nodo della conoscenza si attua una rivolu- 
zione: così accade quando un nome dell’impossibile viene posto come soggetto. 


3 


La Rivoluzione d’Ottobre 1917 apre, converrete, una nuova tappa della 
storia del marxismo. 
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Questa tappa è definita dalla soluzione adeguata, la soluzione-rifles- 
sione, di un problema lasciato in eredità dallo scacco delle rivoluzioni 
precedenti, ed in particolare dalle insurrezioni parigine del giugno 1848 
e del marzo 1871. 

Formuliamo il problema in questo modo: di quale tipo di organizza- 
zione il proletariato ha bisogno per spezzare realmente ed in modo du- 
revole la macchina dello stato nemico? Cosa fa di una insurrezione una 
insurrezione vittoriosa? 

Il partito leninista risolve questo problema. Il dominio di possibilità 
prescritto da questa organizzazione si chiama: Terza Internazionale. Un 
po’ dappertutto si mettono in piedi organizzazioni politiche di classe 
conformi al modello bolscevico. Si riflette sul bolscevismo, si adotta per 
tutti i partiti il modello bolscevico. 

Non mancano i successi. Il partito cinese prende il potere; i partiti co- 
reano, jugoslavo e albanese conquistano analogamente il potere. 

Per quanto riguarda la ricerca di stampo leninista, dopo la scissione negli 
anni Sessanta del movimento comunista internazionale, diventa chiaro 
che i partiti leninisti sono potuti diventare di fatto dei partiti borghesi che 
opprimono, in maniera quasi fascista, la classe operaia ed i popoli. 

Che dire di questa dimostrazione? Senza ricorrere alla dottrina del 
resto, ci accontenteremo di poco: basterà affermare — rigettando sem- 
plicemente nel nulla la diagonale, come fa un pitagorico di destra — che 
questi partiti degenerati non sono dei partiti leninisti, che essi non esi- 
stono per il dominio. 

Questa posizione conservatrice finisce semplicemente col mantenere 
il linguaggio chiuso dell’ortodossia. Il compito è di restaurare: rifare (ri- 
petere) i partiti leninisti perduti. 

Ma se si è un pitagorico audace — un bolscevico — si porrà piuttosto la 
domanda profanatrice: qual era dunque l’asintoto del conoscere bolsce- 
vico? Dove il suo resto? 

Il partito leninista è la risposta storica per un problema completa- 
mente inscritto nella contraddizione Stato/rivoluzione. Tratta della di- 
struzione vittoriosa. Che ne è stato di questo partito per quanto riguarda 
la contraddizione Stato/comunismo, cioè per quanto riguarda il pro- 
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cesso attraverso il quale lo Stato — e le classi — non devono più essere 
distrutti, ma devono deperire attraverso un effetto di transizione? 

La storia dell’URSS è la dimostrazione storica di questo punto: il par- 
tito leninista è incommensurabile ai compiti della transizione al comu- 
nismo, anche se è appropriato a quelli dell’insurrezione vittoriosa. 

Ma ciò che accerta — per forzamento (‘en forgage’)!8 — la necessaria 
estensione del “divisibile in parti” — come del numerabile per Eudosso 
— è la Rivoluzione culturale in Cina che, imbattendosi nel partito durante 
il fuoco di una sollevazione comunista, mette all’ordine del giorno l’e- 
stinzione del partito leninista. 

Per quanto riguarda il partito, il campo leninista non dà alcuno spazio 
reale al problema del comunismo in quanto tale. Il suo “affaire” è lo 
Stato, è l’antagonismo vittorioso. La Rivoluzione culturale inizia col for- 
zamento di questo spazio inoccupabile. Essa ci invita a dare il nome di 
“partito di tipo nuovo” al partito post-leninista, il partito per il comuni- 
smo sulla cui base ricostituire tutto il campo della pratica marxista. 

Viene così dimostrato retroattivamente che i problemi del leninismo 
— le “questioni del leninismo”, come diceva Stalin — lasciano come resto 
il problema di questi problemi, poiché la problematica del comunismo 
prende come tema di riflessione soltanto il compito precedentemente 
prescritto, cioè quello della presa del potere. 

L'asintoto della riflessione bolscevica non è nient'altro che il comunismo. 

Ciò che frena la contraddizione Stato/rivoluzione deve esser distrutto 
e ricomposto attraverso la designazione storica del suo resto, che è rela- 
tivo alla contraddizione Stato/comunismo. 

Da ciò una rivoluzione nel marxismo, la rivoluzione maoista. 


4 


Se la conoscenza è processo, deve assumere come questione di princi- 


18. Mantengo la traduzione della parola francese ‘forcage’ con ‘forzamento’, poco usuale 
nella lingua italiana, in conformità alla traduzione che compare nell’edizione italiana di 
L'essere e l'evento, curata da Giovanni Scibilia e pubblicata da il Melangolo nel 1995. Cfr. 


Op. cit., p. 410 e sgg. 
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pio le matrici hegeliane, che avevo schematizzato nel 1975. 

Dobbiamo attenderci che dall’incrocio si separino due deviazioni, due 
ricadute. 

Quali sono le eresie del materialismo? 

L’eresia meccanicista isola la metafora della riflessione. Immagina l’a- 
deguazione senza resto. Si tiene ferma dalla parte della ripetizione. 

L’eresia del dinamismo fa la stessa cosa con l’asintoto. Universaliz- 
zando la dottrina del resto, afferma che tutto è fluttuante, tendenziale, 
approssimativo. Per questa eresia ogni configurazione unificata è un'il- 
lusione, o anche una minaccia “totalitaria”. 

Guardate questa tavola: 


MATÉRIALISME 
MATÉRIALISME DIALECTIQUE MATERISCORNE 


multiple combinatoire 
d'intensités croisement d’unités 


variables rd L* indécomposables 
ethèse de 


«thèse du primat l'identité 
| « asymptiote * reflet 


» connaissance e connaissance 
relative absolue 


ere lia 


La deviazione di destra (“droitiers”) conosce soltanto la legge del 
luogo. Non considera come problemi i problemi che risolve. 

La deviazione di sinistra (“gauchistes”) segue una prospettiva di fuga. 
È un radicalismo della novità. Spezza tutti gli specchi. 

Deleuze all’ultra-sinistra, Levi-Strauss a destra. Due materialismi che 
trattano l’“idéalinguisterie” come una deriva. 
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L’uno nell’analisi combinatoria dei segni, l’altro nelle molecole can- 
cerose. 
Il materialismo è sempre in posizione di dover resistere alle tentazioni 


che lo fondano: né trascrizione sul modello atomico, né liberazione dei 
flussi. 


Algebra e topologia 


19 dicembre 1977 


Dogmatici ed empiristi — 
Legge di composizione, appartenenza elementare (algebra) — 
Vicinanza, aderenza d’inclusione (topologia) — 
Hegel, l’Uno, l’Uno Uno (das Eine Eins) 


1 


Gli gnostici del materialismo — i meccanicisti — sostengono l’adegua- 
zione senza resto. Soddisfatti dello Stesso, reclusi nella ripetizione, non 
sono certo turbati dal fatto che è necessario l’incrocio di due processi 
perché un oggetto qualsiasi sia conosciuto. 

La loro logica non è che nient'altro che esattezza. Metaforicamente ri- 
mangono fermi allo specchio. 

In politica dogmatizzano: “Ciò che è detto dice ciò che è detto”. 

La dogmatica, osservate bene, ci è necessaria. Guardiana dei principi 
sulla superficie gelida dello specchio, ci preserva dal confondere la legge 
del resto con l'abbandono del luogo. È la dogmatica che mette in allerta 
sul fatto che tale “novità marxista” (da Bernstein a Kru$tév), o freudiana 
(da Jung a Reich), lungi dal forzare il posto inoccupabile che specifica i 
problemi del presente, se ne va semplicemente altrove. 

Rimane il fatto che anche il forzamento ripugna alla dogmatica. La 
funzione conservatrice dello specchio — del ghiaccio — fa del dogmatico 
un materialista a marcia indietro. L'ignoranza del resto, lo immobilizza. 
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Gli ariani del materialismo — i sostenitori del dinamismo, considerano 
il resto onnipresente, la molteplicità delle intensità variabili. Sono fau- 
tori dell’insolubilità del tendenziale. Soddisfatti dell’Altro, si allungano 
sulle torsioni, per nulla turbati dal fatto che siano necessari un “esplace” 
e la sua regola perché un reale qualsiasi sia in posizione di oggetto (di 
conoscenza). 

Metaforicamente rimangono fermi all’asintoto, al flusso. La loro logica 
è soltanto la logica dell’approssimazione. 

In politica sono empiristi: “Ciò che è è sempre superiore a ciò che è 
detto”. 

Gli empiristi non sono privi né di gusto, né di utilità. Facendo i guar- 
diani del movimento, essi ci tengono lontani dal pericolo di deprimere 
l'esigenza della riflessione per l’oblio della novità. È l’empirista che ci 
rende consapevoli del fatto che una tale costrizione del luogo (lieu) (da 
Lassalle a Stalin, o da Jones a Anna Freud) ci dissimula il luogo (place) 
inoccupabile da cui potrebbe emergere ogni rottura. 

Rimane il fatto che il prender partito provoca loro avversione. La pro- 
spettiva di fuga degli asintoti fa dell’empirista un materialista errante, 
un filosofo vagabondo delle sostanze naturali. L'ignoranza dello specchio 
fa di lui lo specchio del mondo. 

Questi due guardafianchi del materialismo corretto, coerente, sono 
sintomo della sua scissione interna, della quale sciolgono il nodo me- 
taforico. 

Con i loro discorsi ritagliati dalla loro stessa vita, tesi a preservare, te- 
stimoniano ancor più che un materialismo si fa da due processi. 

E non solamente da due tesi (quella dell’identità e quella del primato). 

Noi diremo, aprendo la strada ad una nuova metafora, che vi è l’ap- 
proccio algebrico e l’approccio topologico. 

Il materialismo attivo incrocia questi due approcci. DI 

Quanto al soggetto, il suo argomento — materialista — lo inscrive in 
questa intersezione. Ogni soggetto compie le operazioni di un’algebra 
topologica. 
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Mi espongo imprudentemente alla riprovazione del matematico se 
prendo in prestito il suo vocabolario in chiave metaforica. Inoltre, al so- 
spetto del filosofo se rinuncio a far risplendere alla luce della vera scienza 
le parole prese a prestito. 

Questo percorso interpretativo bifronte è il mio. Ritornate al capitolo 
“Torsione”. Spero di non dire nulla di inesatto in matematica, ma anche 
di non dire nulla che sia espresso nel linguaggio matematico. In questa 
sede la mia ambizione è quella di ornare il materialismo con qualche si- 
gnificante che manterrà il rigore di una pietra preziosa. E con una di- 
gressione che ha lo scopo di arricchire la sua forza. 

La matematica, precisione imposta al rasoio del barbiere marxista, è 
questa lama inalterabile che si finisce per usare per ammazzare i maiali. 

D'altra parte, in quanto nomi attribuiti a certi domini della matema- 
tica, e non ad oggetti di questi domini, né algebra né topologia sono nomi 
scientifici. Piuttosto partecipano, come geometria o teoria degli insiemi, 
dell'anatomia classificatoria con cui ogni disciplina si duplica per descri- 
versi secondo i suoi pezzi scelti. 

Che cos'è l'elemento che il matematico chiama “algebra”? Usiamo un 
linguaggio grossolano, come essi dicono. Supposto, dato un insieme - fi- 
gura provvisoria del Tutto — l’algebra procede allo studio sistematico dei 
rapporti “interessanti”, degni di nota, tra gli elementi di questo insieme. 
Il suo concetto più generale è quello della legge di composizione. A due 
elementi dell'insieme si associa, secondo una regola precisa, un terzo. Ad 
esempio: a due numeri si associa la loro somma o il loro prodotto. 

Ciò che definisce una specie algebrica (una struttura) — alla quale il 
matematico riserva i concetti chiave dell’algebra — riguarda i vincoli pre- 
scritti alla legge di composizione. Per esempio di essere associativa ((a 
+b)+c=a+(b+c))- odi essere commutativa (a + b = b + a). 

Per ciò che riguarda gli elementi, la designazione algebrica si esercita 
nel presupposto che esista in ciò che è preso in esame un’omogeneità 
tra gli elementi. Si presuppone anche, una volta accettata la loro identica 
appartenenza all’insieme di base, un loro comportamento secondo la 
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legge. Dal punto di vista algebrico un elemento non è identificato, di- 
stinto, dalla sua collocazione all’interno dell'insieme. È sufficiente che 
gli appartenga. Quanto al luogo (“lieu”) l’identità algebrica è di appar- 
tenenza. Il posto (“place”) è in qualche modo universale. La forza non vi 
compare. La legge opera delle distinzioni su ciò che non è distinguibile. 
Sia ‘e’ un elemento del genere: questo elemento avrà ad esempio la pro- 
prietà di essere “neutro”, nel senso che se + è la legge per ogni elemento 
a (compreso lo stesso e) avremo: a + e = a. 

Rifacendosi alla tavola precedente si può dire che l’algebra è registra- 
bile “sulla destra”: essa esclude ogni pensiero di tendenze e di asintoti. 
Omogenea identità di appartenenza, strutturazione elementare, specie 
distinte secondo le forme della costrizione per legge: l'universo algebrico 
è legato al materialismo combinatorio. 

La topologia deriva — secondo le esigenze dell’analisi — dalla necessità 
di assicurare in matematica la presa sul movimento, la sua compren- 
sione. Essa è il fondamento delle nozioni primitive e vaghe quali loca- 
lizzazione, approssimazione, continuità, differenza. La topologia non 
mira (come fa l’algebra) a ciò che accade quando due eventi, distinti e 
omogenei, giungono ad essere combinati sotto alcune limitazioni, ma 
quando si esamina il sito (“site”)'9 di un termine, ciò che gli sta attorno, 
ciò che gli è via via sempre più “vicino”, ciò che se ne allontana attraverso 
variazioni continue, il suo grado di isolamento o di aderenza. 

Se il concetto principe dell’algebra è quello di legge (di composizione), 
la topologia si fonda sulla nozione di vicinanza. 

L’obiezione dei tecnici? Essi obiettano che un’assiomatica efficace 
parte dalla definizione di insieme aperto. Questa obiezione non ha valore 
storico. Per l’interpretazione dialettica è chiaro che un insieme aperto è 
un insieme che serve come “vicinanza” per ciascuno dei suoi punti. 


19. Il primo a occuparsi sistematicamente dell’“Analysis situs” fu J. B. Listing (Vorstudien 
zur Topologie, Gottinga 1848; e Census riumlicher Complexe, Gottinga 1862), al quale si 
deve il nome di “topologia” dato a questo ordine di ricerche, mentre la denominazione più 
comune di “Analysis situs” — che sottolinea la sua origine “geografica” — proviene da Leibniz. 
I due termini sono considerati intercambiabili, anche se al giorno d’oggi prevale il termine 
“topologia”. Cfr. la voce “Topologia” nel Dizionario di filosofia dell'Abbagnano, op. cit. 


296 ALAIN BADIOU 


La topologia lavora necessariamente sulle parti di un insieme, conside- 
rate come famiglie di vicinanza di un elemento, di un punto (di un punto, 
si dirà, che mostra così come la localizzazione sia questa volta essenziale). 
Essa non associa a ciascun elemento un altro elemento; piuttosto gli im- 
pone la configurazione multiforme dei suoi “ambienti circostanti”. 

La legislazione dell'algebra produce differenza sulla base dell’altro 
(elemento) assunto come lo stesso. La disposizione topologica fa identità 
dello stesso in conformità al molteplice-altro delle sue vicinanze. 

Ad essere rigorosi, l’elemento in sé non interessa la topologia. La to- 
pologia è una disciplina dell’eterogeneo, poiché tende a determinare il 
punto per mezzo delle famiglie delle parti, anche per mezzo di ciò che 

gli sta attorno (“entour”). La sua ambizione è quella di imporre una re- 
gola all’approssimazione. Non vuole l’essere del termine, vuole il sistema 
delle sue differenze vicine. 

L'alterità algebrica è combinatoria; l’identità topologica procede per 
differenze. 

Potete cogliere con un’occhiata queste caratteristiche negli assiomi che 
fondano una specie algebrica o una specie topologica. I primi fissano dei 
limiti per le associazioni tra elementi che sono produttive. Così vengono 
specificati i gruppi, gli anelli, i corpi... I secondi impongono condizioni 
sulle famiglie di parti (di sottoinsiemi). 

La topologia tende “alla sinistra” nella nostra tavola precedente — dal 
lato del materialismo di impostazione dinamica — dal momento che 
pensa l’Uno (come elemento) nel primato del molteplice (delle parti). 

Nel suo sviluppo la matematica si occupa delle topologie “compatibili” 
con una struttura algebrica particolare. 

Il materialismo coerente articola un processo asintotico (topologico) 
ed un processo di duplicazione (algebrico). 


3 


C'è nella Logica di Hegel un passo stupefacente, in cui il divenire reale 
dell’Uno garantisce la transizione dalla qualità alla quantità. 
Niente meno che la nascita speculativa del numero. 
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Che cos'è la quantità? Hegel risponde: l’unità del continuo e del discreto 
(Cfr. Hegel, Science de la logique, op. cit., I, p. 216)?°. In altri termini la 
dialettica dell'aderenza alle vicinanze (continuo) e dell’appartenenza ele- 
mentare (discrezione). “L’atto di discernere è continuità interrotta” (Cfr. 
Ibidem). L’algebra si lega alla topologia. 

A partire dal puro concetto dell’Uno Hegel intraprende la generazione 
delle categorie del materialismo. Dunque a partire dall’elemento posto 
come uno. 

Questo artificio è per noi di grande interesse. Perché? Perché in poli- 
tica si impone costantemente l’impresa di inferire la prospettiva che si 
apre ad una situazione a partire dal concetto dell’Uno. L'unità della 
classe, l’unità del popolo, questi sono i punti di riferimento da cui deriva 
che l’analisi materialista, lungi dall’essere priva di azione, prescrive al- 
l’attore politico il suo compito legato a specifiche circostanze. 

Cosa unisce, nell’azione antagonista, una forza speciale in rivolta? 
Cosa amalgama questa prima unità con l’Uno del processo politico com- 
plessivo da cui si inferisce la logica di quel soggetto particolare che è il 
partito? Non è esagerato affermare che lì si trovano la risolutezza e la 
forza dell’intervento militante. 

È dunque dall’Uno che il tema materialista dell’azione deve trovare il 
suo fondamento. 

La versione borghese di questa necessità che oggi ci è inflitta, e che la 
mette in corto circuito con il miraggio idealista della sottomissione, ha 
anch’essa per emblema l’unione della “sinistra”. 

Manipolazione algebrica dei posti parlamentari, questa supposta 
unione impedisce nel popolo la via topologica del continuo, della consi- 
stenza attiva. 

Hegel introduce due operazioni di mediazione per generare secondo 
l’Uno il discreto dell’algebra ed il continuo della topologia: la repulsione, 
per la quale l’Uno si pone come distinto nella molteplicità-degli-Uno; 
l'attrazione, per la quale ’Uno amalgama a sé il molteplice. 

Un’operazione del tutto perspicace. La repulsione sviluppa il suo tema 


20. Cfr. G. W. F. Hegel, Scienza della logica, “La quantità è l’unità di questi momenti, della 
continuità e della discrezione”, op. cit., Libro I, Sezione II, p. 198. 
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dalla divisione come essenza dell’Uno. Essa è “l’autodifferenziazione del- 
l’Uno dapprima nei molteplici, ed in seguito, a causa della loro imme- 
diatezza, in altri” (Cfr. Ibidem, p. 144). Anche noi affrontiamo l’Uno 
secondo il suo “differenziarsi”. Il reale sociale, dove ci portano le rivolte 
o le forme di coscienza si percepisce dalla disfatta dell’unione prece- 
dente. Ogni Uno vi si realizza come regolarità innovatrice all’interno di 
un'unità di atomizzazione, di un Uno stanco di vivere in ciò che è sol- 
tanto “divenire di molteplici Uno”. (Cfr. Ibidem, p. 138). 

In questa algebra passiva, l’uno repulsivo, il Primo Uno in rivolta — 0 
in dissoluzione — è percepibile soltanto attraverso la sua contraddittoria 
capacità di attrazione. Se il suo immediato è la dissidenza nel molteplice 
omogeneo — questo molteplice degli Uno di cui Hegel dice in modo bril- 
lante: nel luogo da lui designato l’“Uno diventa solamente Uno” (Cfr. 
Ibidem) — il suo atto è quello di polarizzare tutto il campo per mezzo 
dell’unificazione che attrae. Come una sollevazione popolare localizzata, 
perturba l’omogeneo algebrico nella direzione topologica di una consi- 
stenza rigenerata. 

Ciò che si chiama, nella lotta di classe, formare un campo. 

L'essenza dell’Uno repulsivo consiste dunque nel differenziare se 
stesso dalla repulsione, di epurare se stesso attraendo per costruire, a 
partire dal molteplice, il reale dell’unificazione del molteplice. 

In questo modo il nuovo campo popolare, la cui ossatura è il processo 
della politica proletaria, non è più determinato (algebricamente) come 
Uno-nel-molteplice-degli-Uno — condizione, diciamolo, dell’elettore, 
nella cabina dove si vota, ma si determina topologicamente come Uno 
eterogeneo nei confronti del molteplice dell’eguaglianza. 

Ciò che Hegel concentra in queste parole: “Dunque l’Uno che esercita 
attrazione, come ritornando in se stesso a partire dalla molteplicità, si 
determina egli stesso come Uno; è Uno in quanto essere non molteplice, 
Uno Uno”. “Uno Uno”, approssimazione (topologica) del tedesco “das 
Eine Eins”. 

L’Uno Uno è questo Uno che, dopo esser emerso quale soggetto sotto 
la legge della attrazione-repulsione, si stabilisce all'incrocio di una co- 
strizione algebrica — che lo fa Un Uno — e di una consistenza topologica, 
che attrae, che coagula, che lo fa Un Uno. 
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Così la classe, nella sua esistenza sociale frammentata ma talvolta 
pronta ad esplodere, è l’Uno che rende possibile che l'“Uno Uno”, il par- 
tito, emerga come realtà politica. Per il partito tutta la questione ruota 
attorno alla capacità di rimanere principio di attrazione, dal momento 
che in termini precisi l’attrazione è “l’Uno che è Uno Uno” (Cfr. Hegel, 
Science de la logique, op. cit., I, p. 148). Il sindacalismo è la forma in- 
trinsecamente repulsiva: per questo motivo la sua organizzazione è mo- 
dellata sui settori produttivi del capitale, in cui l’Uno non procede che 
dall’Uno. La sua dominante è algebrica. 

La politica proletaria è il sistema che opera a partire dalla repulsione- 
attrazione attraverso la quale l’Uno si fa Uno Uno. 

In considerazione di ciò il suo ultimo sito, secondo l’analogia tracciata 
da Hegel, deve abbracciare sia il continuo, effetto della attrazione, che il 
discreto, effetto della repulsione. 

Poiché se l’unità che attrae, cioè la consistenza popolare di un campo, 
si espande, è necessario che operi mediando questa propagazione la re- 
pulsione antagonista, lo scontro di classe per mezzo del quale l’Uno Uno 
continuo si distingua a sua volta (come Uno) nel sistema discreto delle 
forze contrarie. 


“La grandezza ha perciò immediatamente nella continuità il momento 
della discrezione — che è la repulsione in quanto, nella quantità, è ora 
momento. Per conseguenza accade senza mediazioni che la grandezza 
trovi nella continuità il momento del suo essere discreta. La continuità è 
eguaglianza con sé, ma del molto, il quale non diventa tuttavia esclusivo; 
è soltanto la repulsione, quella che estende l’eguaglianza con sé fino ad 
esser continuità. La discrezione è quindi dal canto suo una discrezione 
confluente, i cui uno non hanno per loro relazione il vuoto, il negativo, 
ma la lor propria continuità, mentre non interrompono nel molto questa 
eguaglianza con sé” (Cfr. Ibidem, p. 168)?! 


Per quanto sia essenzialmente affermativa, l’attrazione mantiene in se 
stessa la “capacità di essere differenziata”: da questa procedeva alla par- 
tenza, quando la sua esistenza (come la nostra, quella di un pugno di 


21. Ibidem. 
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maoisti) rimaneva sottomessa alla legge dell’esistenza diligente, rigo- 
rosa, nel luogo dei molteplici-Uno. 

Ogni soggetto materiale, Uno per l’Uno Uno, e Uno Uno secondo la 
pluralità degli Uno, enuncia l’algebra con il suo posizionare, e la topolo- 
gia con la sua novità. 


Vicinanze 


6 febbraio 1978 


Appartenenza e aderenza — Il teorema di Cantor e la inesaustibilità della storia 
— Scarsità relativa dei nomi propri — Materialismo e teoria degli insiemi — 
Gli assiomi di vicinanza nella loro comprensione dialettica 

— Il mathema del culto della personalità. 


1 


Riprendiamo con un sommario. 

Si può evidentemente affermare che l’algebra è metafora del calcola- 
bile nel materialismo. Il rapporto con il reale vi trae la procedura che 
rende possibile la conoscenza del comportamento di tale o tal altro ter- 
mine, nella sua differenza e nella sua capacità combinatoria, sotto l’ef- 
fetto di tale o tal altra regola esplicita. 

La topologia prende le cose “tutto compreso, tutto impacchettato”. 
Essa è metafora del funzionale materialista, poiché la vicinanza, le fa- 
miglie di appartenenza, la variazione locale, ne cosituiscono il dominio. 

Due rapporti distinti con il Tutto: l’algebra lo esplora sotto l’egida degli 
individui che le appartengono e dei rapporti regolati che intrattengono 
tra di loro. La topologia lo esplora sotto l’egida dei sottoinsiemi diversi 
dei quali ogni individuo fa il suo sito nel Tutto. 

Nei confronti del Tutto il termine del materialismo algebrico è isolato. 
L’unico rapporto che intrattiene con l’insieme è un rapporto di apparte- 
nenza singolare: e € E. Il termine del materialismo topologico è cono- 
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sciuto nella modalità della sua presenza con il Tutto, attraverso la me- 
diazione delle famiglie delle parti che le circondano. Viene così specifi- 
cata la modalità particolare con cui aderisce al Tutto. Il fatto che sia uno 
dei suoi elementi è una condizione necessaria, ma non sufficiente. Si 
vuole sapere da dove gli appartiene, come, in quale geografia, quale sia 
la sua fisionomia collettiva. 

L’algebra è una logica dell’appartenenza, la topologia dell’aderenza. 

Riflettete sulla differenza che vi è tra appartenere ad un partito poli- 
tico, e avervi aderito. 

Iscriversi ad un partito — avere la tessera — ha a che fare con l’algebra, 
creare un’unità è questione di topologia. 


2 


Hilbert diceva che i matematici non si sarebbero lasciati scacciare dal 
paradiso che Cantor apriva loro. 

Hilbert è forse l’ultimo di quei grandi soggetti della matematica, specia- 
listi della scrittura strumentale, che fecero una seconda età dell’oro del 
concetto (il primo? I Greci). Come il suo predecessore, questo periodo fu 
lungo tre secoli e Gauss, nel mezzo di questo spazio temporale, ne riassume 
lo splendore. Vi potete trovare una sequenza incomparabile di figure che 
hanno anticipato e dominato: a questa età non manca neanche — nello stile 
di Rimbaud — l’adolescenza inesplicabile che vi apportò Evaristo Galois. 

La qualità meravigliosa della teoria degli insiemi, creazione in blocco di 
Cantor, risiede nel fatto che mette a disposizione un linguaggio unificatore 
di una tale potenza generalizzatrice che al suo confronto gli antichi oggetti 
della denotazione matematica fanno la figura di cosucce artefatte. 

Non dovrà stupire che Cantor, dopo aver fondato questo dispositivo 
per calcolare gli infiniti in severa solitudine, degna di un teologo posi- 
tivo, sia poi scivolato lentamente in un delirio di presunzione. 

Per ciò che ci riguarda, il fatto che tutto possa essere enunciato sotto 
l’unico nome di insieme, e nella logica dell’appartenenza, equivale al ri- 
conoscimento materialista dell’Uno quale nome dell’essere. Per l’essere 
la “materia” svolge qui la funzione di significante universale, come l’in- 
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sieme per le matematiche. Inoltre, al pari dell'insieme, può avere sol- 
tanto una definizione implicita, retta da assiomi, latenti o formulati. 

“Insieme” e “materia” sono pertanto sottoposti al principio di limita- 
zione che impone all’uso di ogni significante principale questo confine: 
non essere riferibile al Tutto. Analogamente, il concetto di totalità ma- 
teriale integrale è soltanto il fantasma permeabile del materialismo, la 
sua espulsione sino allo stravolgimento idealista. 

Peri matematici sostenitori della teoria degli insiemi, come per il ma- 
terialista convinto e coerente, ogni totalità è particolare. Ciò che è del 
tutto esige la posizione dell’altro, che non appartiene al tutto. 

Se ne conclude, tra le altre cose modeste degne di nota, che la storia 
mondiale, concepita ad esempio come totalità in atto degli avvenimenti 
politici, è una nozione inconsistente. Vi è una dispersione storica inevi- 
tabile. È una delle ragioni che invalidano la definizione del marxismo 
come “scienza della storia” , poiché la storia non è un oggetto. 

“L'analisi concreta di una situazione concreta”, formula leninista del 
marxismo militante, ha la virtù di detotalizzare il referente e di indicare 
che nessun marxismo è in grado di passare in rassegna alcuna totalità?2. 

Quando uno si avventura ad enumerare “le grandi contraddizioni del 
mondo contemporaneo”, che sono quattro (tra borghesia e proletariato, 
tra gli imperialismi ed i popoli dominati, tra gli imperialismi, tra gli Stati 
socialisti e gli Stati imperialisti), è chiaro che questa macchina concet- 
tuale non si lascia unificare nella percezione globale di un corso della 
storia, e non ha altra efficacia al di fuori di quella di reperire i tipi di pro- 
cesso il cui groviglio locale posiziona una situazione nei confronti di ciò 
che le sta attorno. . 

L’algebra delle quattro contraddizioni fondamentali apre la strada alla 
topologia delle situazioni concrete. Del resto, nessuno dei termini che 
essa sussume ha una esistenza storica: sono puri concetti per l’omoge- 
22. Questo rifiuto della concezione della storia intesa come “totalità”, sulla scia di Hegelo 
del positivismo fine Ottocento, è anche al centro delle riflessioni di Althusser. “Dobbiamo 
seriamente considerare il fatto che la teoria della storia, in senso forte, non esiste, e che i 
concetti della storia esistenti sono il più delle volte dei concetti empirici”. Così scrive 


Althusser in un pagina spesso citata dell’Oggetto del capitale, uno dei saggi di Leggere Il 
Capitale. Cfr. op. cit., Feltrinelli, 1968, p. 117. 
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neità dei luoghi. L’imperialismo è per lo meno doppio (classico, da parte 
americana, social-imperialista da parte russa), il proletariato mondiale 
non esiste affatto, non più di quanto esista il popolo. 

La struttura della prova di inconsistenza per l’insieme di tutti gli in- 
siemi — per la molteplicità assoluta — opera alla congiunzione dell’alge- 
bra e della topologia. 

In realtà la sua forza consiste nello stabilire che non è possibile corre- 
lare biunivocamente l’insieme delle parti di un insieme e l’insieme dei 
suoi elementi. La prima molteplicità eccede necessariamente la seconda. 

Supponete di avere l’insieme di tutti gli insiemi, chiamiamolo U: im- 
mediatamente dovete rifiutarlo come assoluto, in quanto è inferiore al- 
l'insieme delle sue parti. 

Quale meraviglia della dialettica materialista quel famoso ragiona- 
mento diagonale di Cantor, per il quale ciò che rimane fuori, il resto, 

fonda ciò che ha il valore di eccesso! 

Prendiamo una funzione di corrispondenza che a ciascuna parte P 
dell’universo totale (immaginario) U fa corrispondere un elemento u di 
questo universo, in modo tale che due parti differenti abbiano due ele- 
menti corrispondenti diversi. Io vi dico che una parte cade fuori dalla 
supposta corrispondenza. 

Per stabilirlo basta distinguere le parti che contengono l’elemento che 
è loro assegnato da quelle che non lo contengono. 

Si potrebbe dire altrettanto bene che il tentativo è quello di attribuire 
un nome distinto ad ogni parte dell’universo per mezzo di un elemento 
tratto da questo insieme. L’attribuzione di un nome proprio alle sue 
parti, data come immanente alle risorse di U, provoca qui l’impossibile. 

Io chiamo ‘parte autonima’ una parte il cui nome figura, a titolo di ele- 
mento, nella parte nominata, e ‘parte eteronima’ quella il cui nome è 
esterno ad essa stessa. 

Esaminiamo l’insieme di tutti i correlati — di tutti i nomi propri — as- 
segnati a parti che non contengono questo nome: di tutti i nomi propri 
di parti eteronime. In quanto insieme di elementi di U, questo è senza 
alcun dubbio una parte di U, che ha dunque il suo nome proprio di- 
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stinto: in effetti noi supponiamo che tutte le parti possano averlo. 

Questa è una parte autonima? No, poiché essa contiene per definizione 
soltanto nomi di parti eteronime, e dunque non può contenere il suo pro- 
prio nome, che sarebbe di conseguenza un nome di una parte autonima! 

Bisogna convenire che la parte così costruita, né autonima, né etero- 
nima, puramente e semplicemente non è né nominata, né nominabile. 
Costruisce se stessa in eccesso rispetto alla supposta correlazione. 

Siamo davanti alla impossibilità di una correlazione biunivoca tra le 
parti di U e gli elementi di U. La risorsa di molteplicità delle parti va al 
di là della molteplicità degli elementi in cui trova le sue radici. U, vir- 
tualmente, è, attraverso le sue parti, più numeroso di se stesso. 

Ogni molteplicità di elementi induce un superamento di se stessa. 

Sia detto en passant, ho sempre visto in questo algoritmo il rifiuto del- 
l’isomorfismo, che tante dottrine suppongono, tra ciò che ha valore per 
l'individuo e ciò che ha valore per le collettività. La forza dei collettivi 
supera necessariamente il tipo di molteplicità strutturale in cui gli indi- 
vidui sono immersi. 

Quale contenuto di realtà è indicato dalla impossibilità della correla- 
zione tra elementi di U e parti di U? È indicato il fatto che la potenza di 
U non può includere la capacità immanente di nominare tutte le sue 
parti. Questo se almeno intendete distinguere due parti differenti per 
mezzo di nomi elementari differenti: con nomi propri. 

Si aprono due possibilità: o l’universo è chiuso nella sua sua totalità, 
e quindi vi è qualcosa di rigorosamente indistinguibile, in quanto non 
avete a disposizione nell'universo un numero sufficiente di nomi propri 
per distinguere le sue parti. Oppure è sempre possibile distinguere, ma 
allora l’universo non forma un tutto; vi è un eccesso per mezzo del quale 
fate venir fuori un nome proprio al di là della supposta totalità. 

L’universo contiene sempre più cose di quante se ne possano nume- 
rare in conformità alle cose stesse. 

Da ciò la sua inesistenza. 

La politica del proletariato, quando esiste, il che non accade così 
spesso, è uno degli innominabili di ogni spazio statale chiuso. 
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Secondo la legge del giorno, rimane senza nome proprio. 
In questa mancanza di stato civile consiste precisamente il suo stato 
politico. Indica il comunismo come non-Stato, come non-tutto. 


3 


Nella misura in cui la topologia procede da famiglie di parti e l’algebra 
da combinazioni di elementi, l'impossibilità di U si può indicare con 
chiarezza: eccesso di topologia sull’algebra. 

Fin dal momento in cui l’insieme è fissato, determinato, avete due tipi 
di molteplicità. Una è definita secondo l’appartenenza: e E E; l’altra se- 
condo l’inclusione: P C E. 

L'inclusione, notate bene, non indebolisce l’unità del linguaggio che 
rimane coerente con la teoria degli insiemi. Che cos'è una parte? Un sot- 
toinsieme di cui tutti gli elementi appartengono anche all’insieme ini- 
zialmente fissato. Per definizione P C E significa: e € P + e E E. Tuttavia 
la capacità delle parti è eccedente rispetto alla molteplicità iniziale. Vi è 
una scissione di ciò che significa “essere-dentro”. La parte, al pari del- 
l'elemento, è “dentro”. In un senso diverso, le parti sono eccedenti ri- 
spetto a E, mentre gli elementi lo compongono. 

Per quanto concerne la generalità astratta, non andate a cercare più 
lontano il fondamento della vostra convinzione sulle “microrivoluzioni” 
dell'individuo desiderante. Esse rimangono al loro posto. Nessun indi- 
viduo ha la capacità di eccedere sulla sua epoca e sulle sue limitazioni 
se non attraverso la mediazione delle parti, e, diciamolo, dei partiti. 

Nella tabella a pagina 307 ricapitolazione di quanto detto. 

Chi non vedrà nella dialettica tra le molteplicità degli elementi e le 
molteplicità delle parti l’allegoria mediocre di ciò che dicevo prima sulla 
scissione della conoscenza intesa in senso materialista? La composizione 
algebrica dei termini rinvia alla riflessione, al fondamento della corre- 
lazione del concetto e del reale. Ciò che è conosciuto lo è effettivamente, 
la capacità di attribuire nomi è totale, assoluta. D’altra parte essa è re- 
lativa, asintotica, se ci si riferisce alle molteplicità delle parti eccedenti 
che la sostengono e che ostacolano la compattezza del tutto. 
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THÈME MATEÉRIALISTE ANALOGIE MATHÉMATIQUE 


unité de l’ètre (matière) 


principe de détotalisation : 
pas d'univers, ni d’histoire 


- reflet — connaissance absolue 


— asymptote — connaissance relative 


les collectifs ont une force 
supérieure au cadre structural 
où les individus sont placés 


point de vue 
topologique 


point de vue 
algébrique 


éléments 
ct résultats 
d'un processus 


devenir 
d'un processus 


excès 


position 


place 


unité de langage 
(ensembles, relation € ) 


principe de limitation : 
pas d’ensemble de tous les ensembles 


e e E (appartenance élémentaire) 
P CE (excès partitif) 


l'ensemble des parties d'un 
ensemble a une cardinalité 
supéricure à celle de cet ensemble 


topologie algèbre 


familles de parties {lois de composition 
(voisinages) entre éiéments 


structures 
alg&riques 
(lois) 


structures 
topologiques 
(espaces) 
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La nozione matematica di vicinanza crea il legame tra gli elementi di un 
insieme, che è la base di appartenenza del materialismo algebrico, e la 
circostante aderenza che permette di localizzare gli elementi, base del 
materialismo topologico. 

Passiamo all’esegesi dei quattro assiomi che ne regolano l’uso. 


1. Ogni vicinanza di un punto contiene questo punto. 

Significa affermare che l’insieme di ciò che vi è vicino vi contiene. Ab- 
biamo qui in modo esemplare un principio di aderenza: non esiste nel 
pensiero topologico nessuna vicinanza in esteriorità. Questo materia- 
lismo è un’operazione inclusiva, nella quale il punto singolare è avvi- 
cinato in accordo a ciò di cui è una parte. L'elemento è il punto di fuga 
di una serie di collezioni. L'individuo non ha altri nomi al di fuori di 
quello delle sue molteplici aderenze. Voi sapete invece che l’algebra, 
materialismo che separa, predispone le connessioni esterne del singo- 
lare con il singolare. 


2. Ogni parte che contiene una vicinanza di un punto è essa stessa una 
vicinanza di questo punto. 
È il valore estensivo del pensiero topologico. Una prossimità più ampia 
di un’altra è non di meno una vicinanza. Il “più lontano”, che può es- 
sere misurato soltanto per mezzo di cio che è “più vicino”, indica un 
movimento di espansione del locale. Attraverso approssimazioni sem- 
pre più sfumate, l’elemento tende a raggiungere la totalità, che è vici- 
nanza limite, vicinanza di ogni punto che ha una vicinanza. Questo 
assioma è l’inverso di quello che riguarda l’asintoto: cogliere l’elemento 
esige il movimento dei suoi diversi orizzonti, impone il percorso del- 
l’allontanamento. 

Avete un doppio andamento, che è all’opera nell’analisi di una situa- 
zione concreta. Su una trama algebrica solida, principio del distinguibile 
e delle connessioni legittime, si tratta di cercare la vicinanza più ade- 
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rente, il collettivo più stretto, insomma il “giustacuore”. Per fare ciò bi- 
sogna praticare l’espansione, accettare che il locale sia dialettizzato dalle 
aree circostanti via via più vaste. 

Questa legge topologica dell’espansione-contrazione attribuisce il va- 
lore attivo alla coppia classica dell’universale e del particolare. Vi è della 
verità in queste categorie fisse, la verità dell’algebra. La loro reale effet- 
tuazione elabora l'inclusione topologica delle aderenze, dalle più vicine 
alle più lontane. 


3. L'intersezione di due vicinanze di un punto è una vicinanza di questo 
punto. 

Avete quindi qualcosa con cui stringere l’approssimazione, uno stru- 
mento di natura asintotica. Se voi fate parte di due processi, fate anche 
parte della loro intersezione, del luogo che indica ciò che hanno in co- 
mune. La classe operaia può essere la prima vicinanza — già molto vasta 
— di una fabbrica in rivolta. Avete allora, secondo l’assioma n. 2, delle 
vicinanze più ampie, l'appartenenza della classe al processo generale 
della contraddizione: rivoluzione proletaria/imperialismo. L'interse- 
zione di queste due vicinanze non è nient'altro che la forma di interna- 
zionalismo immanente al termine “rivolta”. Unisce i Francesi e gli 
immigrati? Oppure è sciovinista e proclama, come il Partito comunista 
francese, “Fabbrichiamo francese”? È una vicinanza nuova, intersezione 
del nazionale e dell’operaio, che richiede una speciale assunzione topo- 
logica delle parti. 

Avete evidentemente altre serie di topologia politica. La rivolta, per 
quanto operaia, comporta una logica particolare nell'ambiente popolare 
circostante (appoggio, comportamento delle donne, etc.). È una espan- 
sione (assioma n. 2) ed anche una intersezione. Secondo quali principi 
i dirigenti si fanno carico del fronte comune degli operai con il popolo? 
Sono operaisti, chiusi all’interno della fabbrica? Propongono un modello 
di partito diverso, principi espliciti della presenza operaia all’interno 
della politica del popolo? 

Voi potete anche dire: di quale memoria storica dominante sono in- 
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trisi? È l’espansione-contrazione temporale. Agiscono secondo il sogno 
del giugno 1936? Secondo l’eco del Maggio ’68? Il senso di un isola- 
mento, di un inizio? 

Senza dubbio queste domande sono ritagliate sulla consistenza del- 
l'algebra marxista, che dispone in strutture la classe, il popolo, l’impe- 
rialismo, i tempi forti della storia ideologica, etc. 

L'analisi concreta della situazione percorre, nella legalità concettuale 
del marxismo analitico, le aderenze collettive, le loro inclusioni, le loro 
intersezioni. Il soggetto politico è trovato — o non è trovato — nelle in- 
tersezioni materialiste della riflessione e dell’asintoto. 


4. Data una vicinanza di un punto, esiste una sottovicinanza di questo 
punto tale che la prima vicinanza (la “più grande”) è vicinanza di cia- 
scun punto della seconda (la “più piccola”). 

Questo assioma traduce in forme matematiche l’idea asintotica secondo 
la quale ciò che è vicino ad un punto è vicino a tutto ciò che è vicino a 
questo punto. La categoria di vicinanza fa valere i diritti dei vicini anche 
ai vicini dei vicini. 

Si tratta, una volta ancora, di inseguire l’aderenza collettiva, l’ecce- 
denza di ogni localizzazione sulla singolarità del termine. L'assioma dice: 
se il materialista determina l’ambiente circostante approssimativo di un 
punto, si sa che questo ambiente sarà anche quello di numerosi punti, 
di una collezione di punti, che compongono essi stessi un ambiente cir- 
costante (più stretto) del primo punto. Il quale punto, per altro, risiede 
tra di loro in conformità all’assioma. 

Si vede come la topologia sia non-identificante. Ciò che in topologia 
fa pensare di un termine, di un punto, di un individuo attraverso la de- 
terminazione del suo sito, della sua appartenenza locale, deve anche va- 
lere per altri, per un collettivo, al quale questo individuo appartiene. 

Ogni predicato topologico è plurale. Dialettizzando i nomi propri del- 
l’algebra, la denominazione topologica è comune. 

È il destino materialista del soggetto dover sovvertire il suo nome pro- 
prio nell’approssimazione dei suoi nomi comuni. ° 
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Oppure identificare i suoi nomi comuni nella sussunzione algebrica 
del proprio nome. 

Riflettere su questo punto è nel materialismo ciò che fonda la forza. È 
fondamento anche del culto della personalità, che è una corruzione della 
forza, e che in verità è nient'altro che il culto di un nome. 

Dover essere la topologia della sua aderenza è ciò che espone il sog- 
getto — il partito — alla angoscia della perdita di identità: una perdita che 
può evitare con il ritorno terrorizzante di un algebra del nome. 


La consistenza, secondo nome del reale 
dopo la causa 


20 febbraio 1978 


Psicoanalisi e marxismo nel 1960 e dopo — Stalinisti? — Due concetti del reale 
— Masse, classi, Stato, partito: catene e nodi — Il doppio reale della Comune - 
Consistenza debole e forte — Hic Rhodus, hic salta 


1 


Potete trovare la forma estrema dell’algebrizzazione del soggetto nel 
primo Lacan. Un esempio: “All’origine la soggettività non è da un rap- 
porto col reale, ma da una sintassi che il marchio significante genera in 
esso” (Cfr. Lacan, Écrits, op. cit., p. 50)?3. 

Il “senza-rapporto” con il reale è la via indiretta, sottoposta alla regola 
dell’algoritmo, con la quale salvare il materialismo in mezzo agli arcani 
della sua soggettiva pecora nera. Se determinate il processo a partire 
dalla sua struttura, avete per lo meno il materialismo strutturale. Evitate 
la costituzione del reale ad opera del soggetto, mettete in corto circuito 
la fenomenologia dei dati di coscienza. 

La sintassi può essere, tuttavia, equivalente ad una materia? L'epoca 
(1955) comincia a crederlo, senza ancora saperlo. Noi ne siamo meno si- 
curi. Per quanto riguarda il marxismo, dieci anni più tardi questo modo 


23. Cfr. J. Lacan, Scritti, op. cit., p. 47. 
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sintattico di pensare è fatto proprio da Althusser, per il quale la classe 
non era un soggetto, ma il prodotto dell’articolazione delle istanze della 
totalità sovradeterminata della società. 

Da ciò emerge l’impossibilità di decidere tra la combinatoria, messa 
in azione dalla sua stessa mancanza, che ribalta la tensione materialista 
sull’inscrizione significante, e l’“idéalinguisterie”. 

La forza principale di Lacan consiste nell’anticipare (di dieci anni), e 
persino di anticipare sull’avvenire della sua anticipazione. 

Lacan non confonde mai l’algoritmo della catena e la piatta combina- 
zione dei termini: di conseguenza la sua algebra raggiunge il massimo 
delle potenzialità, al punto da costituire il bordo di se stessa. Più che la 
legge stessa a Lacan interessa il principio di illegalità, di azzardo, di de- 
cisione, che la legge mette in opera. Tiene ben ferma la sua posizione sul 
soggetto come effetto. 

Mentre tutti gli altri riterranno più conveniente relegarlo nel museo 
dell'ideologia umanista morente. 

Quando, nel 1960, i comunisti cinesi aprirono la crisi ideologica con 
l’U.R.S.S., si imposero tre principi: 

— Restaurare il rigore scientifico e concettuale del marxismo-le- 
ninismo, del quale mettevano in luce l’aspetto algebrico, contro 
la molle topologia della coesistenza pacifica, dell’interpretazione, 
del “realismo senza confini” e del comunismo del goulash. 

— Mantenere ben alto lo spirito rivoluzionario (dunque algorit- 
mico, e non di stabile combinazione) nello scenario delle guerre 
di liberazione. Ciò significa portare l’algebra delle contraddizioni 
mondiali al suo limite topologico, sotto il segno di un punto di 
condensazione (di un punto limite) di tutti i fattori messi in gioco. 
— Non rinunciare mai al proletariato come soggetto politico uni- 
versale. 


In conseguenza di tutto ciò fecero della corrente del marxismo scien- 
tifico un manifesto — movimento mondiale di ortodossia leninista contro 
i revisionisti del Cremlino — che andava ben oltre se stesso, fino alla sua 
restituzione, al suo ritorno, durante la Rivoluzione culturale. 
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Allo stesso modo Lacan, sotto il vessillo del ritorno a Freud e contro 
gli empiristi americani, rovesciò assieme il tema comune dell’antiuma- 
nismo e l'abbandono del soggetto che gli strutturalisti invocavano, fino 
al suo rovesciamento in una teoria dell’analisi in cui il soggetto si espone, 
in faccia al suo reale, al rischio angosciante di perdere in esso sia la sua 
immagine, sia la sua legge. 

Ancora maggiore, senza dubbio, era il rischio durante la Rivoluzione 
culturale. 

Tuttavia qualcosa dovrebbe suggerire il fatto che il suicidio di alcuni 
intellettuali venisse invocato come argomento contro Lacan e contro 
Mao. Valutare Lacan come uno stalinista sarà un giorno la cosa più in- 
significante. Per i tempi che corrono è stalinista chiunque non intenda 
cedere su qualche punto significativo di dottrina o di etica. . 

Ma che né Lacan né Mao siano stalinisti lo sapete bene: per quanto ri- 
guarda Mao perché era il Buddha del disordine comunista (l’altro era il 
comandante socialista degli acciai pesanti). Per quanto riguarda Lacan, 
lo testimonia tra gli altri questo passo, dove il metallo algebrico prima 


menzionato, restituito al suo algoritmo, si prepara a fondere nel fornello 
del topologico: 


“Voi sapete come Peano, per mezzo di assiomi, articoli la successione dei 
numeri. È la funzione del successivo, del numero n + 1, che Peano valo- 
rizza come strutturante il numero intero — il che presuppone tuttavia che 
all’inizio ci sia un numero che non sia il successore di alcuno: un numero 
da lui designato come zero. Tutto ciò che questi assiomi producono sarà 
di conseguenza, in conformità all’esigenza aritmetica, omologo alla serie 
dei numeri interi, . 

Il nodo è altra cosa. Qui, in realtà, la funzione del “più-uno” si specifica 
come tale. Sopprimete il più-uno, e non vi è più una serie: — per il solo 
fatto che solo grazie alla sezione di questo uno-tra-gli-altri, gli altri sono 
liberati, ciascuno come uno. Potrebbe essere un modo, del tutto mate- 
riale, per farvi comprendere che Uno non è un numero, per quanto la 
serie successiva dei numeri sia fatta da ‘uni’. 


24. Dieci anni prima Badiou aveva affrontato il problema dello “Zéro” in un saggio dal titolo 
“Marque et Manque: à propos du Zéro” comparso nei Cahiers pour l’Analyse (gennaio 1967). 
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Bisogna confessare che vi è in questa successione di numeri una consi- 
stenza tale che sarebbe molto difficile non considerarla come costitutiva 
del reale. Ogni approccio al reale è per noi tessuto dal numero. Ma a cosa 
corrisponde questa consistenza che vi è nel numero? La cosa non è del 
tutto evidente, ed è proprio questo che mi induce ad affrontare la cate- 
goria del reale, in quanto questa si lega a ciò cui anch’io sono indotto ad 
attribuire consistenza, all’immaginario ed al simbolico. 

Se io mi servo del nodo ciò è dovuto al fatto che in questi tre qualche cosa 
che io considero origine del simbolico, dell'immaginario e del reale, si 
trova la stessa consistenza. A questo titolo costruisco il nodo borromeo, 
per rendermi ragione della mia pratica. 

Isolare la consistenza in quanto tale è un’azione che non è stata mai per- 
seguita. Io la isolo e per illustrare questa mia azione vi do la corda” (Cfr. 
Lacan, Séminaire R.S.I., in Ornicar?, n. 3). 


Qui viene specificato l'intervento topologico. Esso si fa dall’Uno, come 
ci si poteva aspettare. 

Il versante mallarmeano del reale si riferisce all'oggetto evanescente, 
causa del desiderio — o del testo; qui lo zero, dal quale segue che vi sia 
una successione. 

Come dice chiaramente Lacan, “il nodo è un’altra cosa”. Traduciamo: 
la topologia e l’algebra non sono la stessa cosa. 

In questa sede non è necessario sapere di più intorno al nodo borro- 
meo: lega tre anelli chiusi in modo tale che ciascuno sia legato agli altri 
due, ma tuttavia è tale che il taglio di un anello qualsiasi disfa tutti i le- 
gami e disperde l’insieme. 

Se ad esempio avete questo: 
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vi accorgete che l’anello 2 costituisce l’Uno, l’unità della catena. È una 
catena costruita in modo tale che basta il taglio del termine intermedio 
(“la maglia più debole”) per disperdere il tutto. Se tagliate 3, rimane il 
legame tra 1 e 2; se tagliate 1, rimane il legame tra 2 e 3. 

Di contro, se avete una delle due figure qui sotto indicate (sono le 
stesse!) il taglio di un anello qualsiasi disfa il tutto: 


i 2 2 
LD (c’ si le 
3 méème!) 


L’Uno del nodo borromeo è quello la cui consistenza che caratterizza 
l'insieme è un Uno di aderenza, proprietà collettiva dei termini. Mentre 
l’Uno della catena prescrive dei luoghi di connessione che hanno la fun- 
zione di separare. 

Cosa fa sì che il nodo sia “un’altra cosa”? È il fatto che l’Uno non hala 
stessa attribuzione che ha nell’ordine algebrico. L’Uno dei numeri è so- 
stenuto dallo zero per ripetersi in addizione a se stesso. L’Uno del nodo 
tiene assieme i termini della serie. 

In un caso: principio algoritmico d’iterazione dello Stesso, algebra or- 
dinata della successione. Nell’altro: principio topologico di coesione tra 
le parti, di interdipendenza annodata. 

Bisogna dunque affermare che vi sono in Lacan due concetti del reale, 
adeguati alla divisione dell’Uno: il reale dell’evanescenza, che è in po- 
sizione di causa per l’algebra del soggetto; il reale del nodo, che è in 
posizione di consistenza per la topologia. 

“Dal reale come causa al reale come consistenza” può essere interpretato 
come una traiettoria del materialismo integrale. Una volta generata la suc- 
cessione numerica negli effetti del termine evanescente, noi dobbiamo an- 
cora conoscere ciò che fa sì che tutti questi numeri si tengano assieme. 
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Una volta compreso che l’uno succede all’altro, nella causalità marcata 
dallo zero, e che essi appartengono tutti al dominio del numero, bisogna 
sapere quale sia l’Uno-dei-numeri, l'aderenza generale nella quale con- 
siste la successione. 

Il legame algebrico degli atomi del numerabile non può fondare esso 
stesso il continuo della loro comune persistenza. 

Vi è la catena e vi è il nodo. 

Così Lacan si innalza nello spazio della teoria del soggetto fino al pro- 
blema supremo del materialismo, che consiste nel connettere in modo 
corretto la sua propria divisione secondo l’algebra e secondo la topologia. 

Il “reale”, se dobbiamo accogliere sotto un unico nome il fatto di essere 
assieme causa in quanto oggetto e consistenza in quanto terzo termine, 
giunge al posto che gli è da sempre prescritto: per ogni processo dialet- 
tico assicurare che vi sia l’uno dei due, il che dunque fa tre. 

La controprova distruttiva è chiara. Se manca il reale come causa, se 
la mancanza viene a mancare, avete l’angoscia causata dall’eccesso del 
reale che ormai perde ogni significato; se manca il reale come consi- 
stenza, se il nodo borromeo è tagliato, avete la dispersione che deriva 
dal troppo-poco-del-reale, il che disancora la legge, d’ora in poi fonte di 
terrore, e disancora l'immaginario, gonfiato fino al delirio della simili- 
tudine universale. i 

Pensate alle “masse”, che per noi marxisti quali, come spero, siamo 
tutti, sono il nome storico del reale. Ho già avuto l’occasione di dire che 
con la parola “masse” noi non intendiamo mai una sostanza. 

Che cosa allora? Ciò in cui si imbatte una rottura dello sviluppo storico. 

In generale, le masse non sono né pensate, né pensabili. “Vi sono le 
masse” è il modo evanescente del reale storico che può essere percepito 
perché vi è una mancanza, una qualche frattura nella corazza dello Stato: 
cioè attraverso quella che Lenin chiama una “situazione rivoluzionaria”. 

Tuttavia, bisogna anche riconoscere che le masse sono l’unico principio 
della consistenza politica. Lo Stato, come garante concentrato di un’alge- 
bra politica stabilita, e le classi, punto in cui è assegnata l’identificazione 
sociale, che come tale è immaginaria (il punto di vista di classe nella sua 
forma statale, forma intelleggibile del ‘Moi social’, dell’io sociale): tutto 


318 ALAIN BADIOU 


ciò sta assieme solo grazie alla pesante imposizione di regole operata dal- 
l’attività pubblica generale. Lo Stato non potrebbe trovare garanzia al di 
fuori del consenso delle masse: sia esso un consenso strappato o un con- 
senso pacifico. Quanto alle classi come principio di ripartizione, come di- 
sgiunzione dell’immaginario, la loro importanza immediata è grande. 

Le masse sono dunque il reale al quale si legano sia lo Stato che le 
classi: sono la garanzia di consistenza. Quando questa consistenza sva- 
nisce, lo Stato è restituito alla sua condizione di apparato morto e bloc- 
cato; le classi sono restituite all’immaginario storico. 

Il materialismo dice bene quando afferma che “le masse fanno la sto- 
ria”. Lo dice secondo l’algebra — come causa rivoluzionaria evanescente 
— e/o secondo la topologia — come consistenza generale del luogo poli- 
tico: nodo borromeo dello Stato, delle classi e delle masse stesse. 

Quanto al soggetto politico, esso è ciò che lega il nodo costituito dallo 
Stato, dalle classi e dalle masse nella figura inscritta del partito: è il par- 
tito che trova la sua occasione d’azione nel reale rivoluzionario, la sua 
durata nel legame con le masse, la sua mira nello Stato. 

Rimane da vedere come questa unione, questo legame, si armonizzi 
conla consistenza soggettiva che ha tra le masse il punto di vista di classe 
sullo Stato. 

Poiché la politica non è nient'altro che il soggetto-effetto di questa ar- 
ticolazione. 

Pertanto il concetto che le masse hanno del reale è diviso. 

Cogliere l’occasione per i capelli rappresenta il talento algebrico del 
rivoluzionario. Si tratta di non perdere il significante di ciò che nel reale 
è sul punto di svanire. Ma conservare il principio di consistenza fa il 
genio topologico del comunista. Si tratta di costruire la corda con la 
quale lo Stato possa disgregarsi, poiché grazie alla mediazione delle 
masse il nodo che lo lega alla classe (la dittatura del proletariato) è un 
nodo borromeo. 

Quando Mao dice: “Impegnatevi negli affari dello Stato” e quando lan- 
cia la Rivoluzione culturale, si fa Cordigliere, anche se il partito, s0g- 
getto-effetto coinvolto nella causa e nella consistenza, ne dovesse soffrire 
pesantemente. 
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Diciamo che ad essere al contempo rivoluzionario e comunista, questo 
partito preso negli ingranaggi del reale è oscurato alternativamente sotto 
la forma dello Stato monumentale e della classe unita nella rivolta. 

Trovarsi uniti e persistere in una causa non è facile. Alcuni, nel partito, 
preferiranno sempre i benefici offerti dallo Stato. 

Sono queste preferenze, che a vantaggio dell’algebra lasciano il reale 
indiviso, che definiscono l’apparizione di una realtà storica speciale, re- 
lazione anticomunista tra lo Stato e le masse sotto un nome-di-classe 
“proletario” ormai del tutto immaginato. Questa realtà ha un nome: 
nuova borghesia, nata all’interno del partito stesso. 

Per farne parte basta cedere in politica sul suo desiderio comunista. 
Ciò che, da tanto tempo, è la cosa più facile da fare. 

Solo lo Stato promette in queste condizioni una consistenza della quale 
diciamo veramente poco quando diciamo che è una minestrina in cui ri- 
mane inserito il mestolo. 

La causa è perduta. La perdita è perduta?5. 


2 


Pensare l’uno del due senza che la connessione risulti esterna esige chia- 
ramente la topologia. 

La topologia è questo punto del materialismo in cui la dialettica regge 
la sua divisione. “Partendo invece da anelli di corda il risultato è un inca- 
stro, in quanto è l’incrocio di due continuità a fissare una terza. Non ci si 
avvede che questo incastro potrebbe costituire il fenomeno di partenza di 
una topologia?” (Cfr. Lacan, Séminaire, livre XX, op. cit., p. 119)?5. 

Groviglio, incrocio: abbiamo visto questi termini, che sono costitutivi 
del materialismo nel cammino della conoscenza. Il reale, oltre alla sua 


25. Il testo francese contiene un errore: ‘et’ al posto di ‘est’. Lo precisa Bosteels, che in una 
nota ricorda: “Nell’originale francese, come Badiou ha confermato in una corrispondenza 
personale con il traduttore vi è un errore tipografico...”. Un'altra testimonianza, se ce ne 
fosse ancora bisogno, della piena affidabilità della traduzione di Bosteels. Cfr. A. Badiou, 
The Theory of the Subject, op. cit., p. 355. 

26. Cfr. J. Lacan, Il Seminario. Libro XX, op. cit., p. 126. 
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identità di oggetto causale che manca, perduto, emerge sul piano della 
consistenza come incrocio bloccato dei due processi. 

Significa dire che questo reale è unità di algebrico e di topologico, unità 
della causa e della consistenza. 

È oggetto, ma non è solamente oggetto. 

In quale senso diciamo che la Comune di Parigi è reale? Sicuramente 
non nel senso che ha avuto luogo: questo è soltanto il suo indice di realtà. 

La Comune è reale, in primo luogo, in quanto introduce una frattura 
nella trama dello Stato, e più ancora, nella teoria marxista dello Stato. 
Il portare ad effetto un punto impossibile presente in questa teoria ma- 
nifesta la sua realtà, al punto tale che Marx, che disapprova con il ragio- 
namento lo scoppio dell’insurrezione, non può che incontrarvi le masse 
evanescenti di Parigi. Da questo deriva l’impegno, al quale si tiene fedele, 
di schierarsi dalla parte di ciò che in teoria disapprova, fino al punto di 
trovare il concetto nuovo e retroattivo della sua approvazione pratica. 

La Comune è reale, in secondo luogo, poiché entra nella consistenza di 
ogni politica proletaria protratta così a lungo da far danzare Lenin sulla 
neve quando il potere sorto dalla Rivoluzione d’Ottobre supera la durata 
del povero Stato parigino del 1871. Al punto che l'insurrezione operaia di 
Shangai nel 1967 dichiara di fondare una Comune. Del resto già nel 1966, 
nella dichiarazione solenne che tenta di organizzare la Rivoluzione cultu- 
rale, i dirigenti maoisti dichiarano che “è necessario applicare un sistema 
di elezione generale simile a quello della Comune di Parigi” (Cfr. La 
Grande Révolution culturelle prolétarienne, Pekin, 1970, p. 162). 

Passiamo così dalla esattezza algebrica, per la quale un campo mate- 
rialista si apre alla conoscenza, all’aderenza topologica, che satura la ri- 
correnza del conflitto con la memoria e con le vicinanze. 

Per noi tutti la Comune è una riflessione sulla rottura rivoluzionaria 
da essa creata, mentre siamo in un rapporto asintotico con la sua voca- 
zione comunista. 

La sua consistenza sta nella sua scomparsa. Questo stesso oggetto dai 
connotati ormai svaniti che si commemora al Père Lachaise è un con- 
cetto inesauribile, presente ancora al giorno d’oggi e vicino al nostro 
campo d’azione. 
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È questo incastro di due modi d’essere che fonda tutto il reale mate- 
rialista della Comune. 

In questo quadro manca evidentemente il soggetto politico attuale: 
quello della Rivoluzione culturale, quello dei maoisti. 


3 


Lacan spinge la dialettica del reale così lontano? 

Siamo vicini ad una divergenza legittima cui viene dato un nome. Per- 
ché? Perché il concetto lacaniano di consistenza è troppo restrittivo. 
Lacan si espone al rischio di pensare la consistenza soltanto come attri- 
buto dell’algebra, dal momento che non ha opposto e congiunto in modo 
esplicito e sufficiente l’algebra e la topologia. Al pari di colui che in po- 
litica, dopo la fine della rivolta che è causa della mancanza, non sa vedere 
nelle masse nient'altro che un attributo dello Stato di classe. 

Per le sue esigenze, Lacan non deve spingere la cosa al di là di ciò che, 
nella formalizzazione, si lascia riconoscere come consistente omogeneità 
del simbolico: 


“La caratteristica propria del linguaggio matematico, una volta individuato 
a sufficienza rispetto alle sue esigenze di pura dimostrazione, è che tutto 
ciò che con esso formula, non tanto nel commento parlato quanto piuttosto 
proprio nel maneggio delle lettere, presuppone che basta che una di esse 
non tenga perché tutte le altre non solo non costituiscano niente di valido 
per mezzo del loro concatenamento, ma bensì si disperdano. Il nodo bor- 
romeo è pertanto la migliore metafora del fatto che procediamo solo dal- 
l’Uno” (Cfr. Lacan, Séminaire, livre XX, op. cit., p. 116)?7. 


Chi non vede che la consistenza, nella sua configurazione borromea, è 
qui pericolosamente simile ad un semplice principio di esistenza inter- 
dipendente? 

Non è un caso. Engels — e Stalin — a torto facevano di questo principio 
la chiave del materialismo storico. 


27. Ibidem, p. 122. 
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Il riferimento unilaterale all’Uno, senza la scissione che nello stesso 
Hegel oppone gli uno all’Uno Uno, fa svanire lo specifico della topologia 
che consiste nel radicare nell’inclusione, il partitivo, la vicinanza, il mol- 
teplice. 

Affermare che, se l’Uno si disperde, tutto si disperde significa derivare 
la consistenza dalla causa. 

Io avanzo la tesi che il primato dell’algebra ha per effetto la riduzione 
del campo della topologia alla sola consistenza del luogo algebrico. 

Come ho fatto per la differenza, qui affermo che vi sono due concetti 
della consistenza. 

La consistenza debole si risolve nella coesione strutturale. Essa non 
fa nodo che di una catena. 

Tutta la caccia al reale perseguita da Lacan si subordina allo studio 
delle trecce, della successione dei nodi, delle catene borromee. 

La consistenza forte sovradetermina l’algebra in quanto consistenza 
di vicinanze. Per quanto puntellata sulla causa, sull’oggetto, sulla strut- 
tura, la consistenza forte afferma il principio del reale nell’eccesso col- 
lettivo e nell’aderenza, senza farsi ridurre né alla mancanza di un 
termine, né all’appartenenza. 

La consistenza ridotta all’interdipendenza è la forma elementare, ap- 
pena discosta dall’algebra, di ciò che deve essere spinto fino alla consi- 
stenza conflittuale, la consistenza eterogenea, la consistenza indipendente 
da ogni interdipendenza. 

Voi sapete che questo richiede necessariamente il concetto della forza. 

Diciamo che la relazione che Lacan pone tra la causa e la consistenza, 
che esaurisce il nome diviso del reale, vuol rimanere al suo posto. 

La verità è che nel cuore stesso del materialismo la distruzione è ri- 
chiesta per fondare su di essa l’unità reale tra la logica delle vicinanze e 
la logica della mancanza. 

Quanto al soggetto, vi si trova ciò che in Lacan è soltanto l’eclisse della 
sua inscrizione: i mezzi per portare l’eccesso al di fuori della legge senza 
per questo aver bisogno di superare il materialismo. 

Dal momento che è il materialismo, unità indivisibile dell’algebra e 
della topologia, che sotto il primato della seconda, quale una soggetti- 
vazione comporta, diventa eccedente a se stesso. 
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I due percorsi, dopo tutto, sono chiari. O il luogo materiale del sogget- 
tivo è costruito sulla base di una algebrizzazione del topologico (catene 
borromee, consistenza di interdipendenza), oppure si costruisce sulla 
base di una riscrittura topologica dell’algebra (matrici della distruzione, 
consistenza conflittuale). 

Hic Rhodus, hic salta?8. 


28. La versione originale è in greco (idoò i) ‘P6805, idoù xai tò mMnpa). La versione latina 
è: “Hic Rhodos, hic saltus” (Rodi è qui; il salto sia qui). Hegel la cita nella Prefazione ai 
Lineamenti della filosofia del diritto (Laterza, 1965, p. 15) e poche righe dopo aggiunge: 
“Con una piccola variazione quella tal frase suonerebbe: Qui la rosa, qui danza”. In questa 
forma, ripresa da Marx, è riportata da Badiou (“Hic Rhodus, hic salta”). 


Un po’ di ontologia 
3 marzo 1978 


Heidegger — La garanzia del comunismo per opera dello Stato socialista non 
vale più di quella della consistenza per opera della causa — 
Le tre consistenze della classe operaia — 
L'essere si dice in tre modi 


1 


Che l’essere si dica secondo la causa o secondo la consistenza è in verità 
il più vecchio tema della filosofia?9. In questo modo la filosofia coglie il 
reale e il materialismo attraverso l’esplorazione indiretta e pressante 
della coppia algebra/topologia, qualunque ne sia la veste speculativa. 

Io non condivido, lo dico francamente, lo sdegno che i seguaci di Lacan 
mostrano nei confronti della filosofia, ridotta in modo univoco al registro 
dell'immaginario. 

Essi si vantano di essere dei valenti antifilosofi. A me sembra piut- 
tosto che essi proteggano l’indivisibilità algebrica dell’oggetto. Eccoli 
del resto disorientati quando la ricerca ontologica del maestro, ai limiti 
del silenzio, indifferente ai giochi sottili e vani della metafora e della 
metonimia, si limita ad intrecciare la corda reale del destino, Norna 
della sua propria erranza. 


29. Il richiamo è ad un passo di Aristotele: “Dell’essere [...] si parla in molti sensi...”. Cfr. 
Aristotele, Metafisica, Libro VII, I, Laterza, 1959, p. 217. 
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La consistenza regge la domanda: che cos'è dell’essere di ciò che è? La 
causalità, il problema dell’essere supremo, ad opera del quale il mondo 
è la forma di ciò che è. 

Questione ontologica, questione teologica. 

Heidegger si propone di decostruire la metafisica, definita in prece- 
denza quale occultamento della prima questione ad opera della seconda. 
Io dico che è sua intenzione dissipare la precisione algebrica di Dio, lo- 
calizzazione di semplice appartenenza, essere posto da cui tutti gli esseri 
traggono il loro posto. Si tratta di aprire alla illimitatezza topologica 
dell'essere, della quale, non a caso, Heidegger evoca a sazietà la dialettica 
del vicino e del lontano. 

Ciò a cui Heidegger voleva mettere fine è il discorso filosofico sulla ga- 
ranzia della consistenza ad opera della causa. 

Sarete in grado di comprendere questo punto se sapete che al giorno 
d’oggi noi marxisti vogliamo farla finita con il tema della garanzia del 
comunismo ad opera dello Stato socialista. 

Lo Stato, quale prodotto causale dello svanire delle masse, stabilisce 
la disposizione algebrica della politica. Noi dichiariamo che lo Stato, so- 
cialista o no, non garantisce assolutamente nulla sul piano della realiz- 
zazione soggettiva del comunismo, anche se è sempre necessario per 
comprendere l’azione. 

Per credere al contrario, bisogna immaginare questo Stato socialista 
come eccezione: come uno stato di eccezione, in se stesso capace di una 
procedura per il suo deperimento, mentre già Lenin sapeva che ogni 
Stato moderno, compreso quello socialista, era intrinsecamente bor- 
ghese: come tale riguardava, nei termini della topologia comunista, la 
categoria della struttura e dell’ostacolo. 

Questo statuto di eccezione è interpretato in filosofia tra gli operatori 
principali che permettono di schiacciare la consistenza sotto la causa, 
l’essere sotto Dio. Pensate ad Aristotele: la natura tutta ha a che fare con 
il movimento ed è dunque la legge del mondo. Il primo motore, essere 
per eccellenza, è sì l’oggetto causa del movimento in generale, ma ne è 
esente, essendo egli stesso immobile. 
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Lo Stato socialista, supposta causa del comunismo, è esattamente que- 
sto motore immobile. 

Non vi è necessità più impellente di quella di mantenere la distanza 
tra la causa e la consistenza come divisione dialettica degli effetti del 
reale. Ne va di mezzo il soggetto. 

Se una filosofia non ha altro modello cui uniformarsi se non quello di 
provvedere al riempimento di questa distanza per mezzo dei suoi motori 
immobili, dei suoi soggetti trascendentali, delle sue negazioni della ne- 
gazione, dei suoi esseri-che-non-sono-ciò-che-sono, allora, è vero, noi 
non possiamo essere filosofi. 

Diciamo che la filosofia risiede al di qua degli artifici con i quali tenta 
di assicurare la presa sulle vicinanze e le aderenze grazie alla solidità 
dell’oggetto e l’efficacia, vincolata da leggi, della causalità della man- 
canza. Non è la sua virtù, né la sua essenza, voler fondare l’unità dell’es- 
sere sull’Uno dell’oggetto, per quanto certo esso sia. 

Anche nel più sottile dei concetti costruiti per amore di questo travia- 
mento consolatore noi possiamo sempre riconoscere il fatto che il reale, 
formalmente scisso, propone sia gli oggetti-causa sia il processo-consi- 
stenza e che è necessario, per la formulazione di un qualsiasi soggetto 
di conoscenza, esplorare una compatibilità conflittuale tra le reti ele- 
mentari dell’algebra e le intricate partizioni della topologia. 


2 


Pensare la classe operaia. 

Dapprima l’algebra. È operaio chiunque venda la sua forza lavoro per 
diventare parte di un processo produttivo regolato dal capitale. È legit- 
timo affermare che la classe è definita dal suo posto nel mondo della 
produzione. È segno infallibile di riflessione, di “algebrizzazione”. Per 
di più, bisogna passare per questa strada. 

A questo stadio vi è una consistenza? Sì, se pensiamo alla consistenza 
debole, quella del luogo algebrico. Consistenza obiettiva, riducibile ad 
una similitudine di appartenenza, ad una legge dello “Stesso”. La denota 
il sostantivo “operaio”. 
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Questi operai costituiscono una “classe”? Sì, e la sociologia troverà pia- 
cere nel trovare predicati speciali, similitudini negli abiti, nelle posture, 
nei gusti, nei voti alle elezioni... Il sociologo, nel suo inventario da con- 
tabile, non si pone il compito di conoscere la natura esclusivamente dif- 
ferenziale di queste somiglianze. È chiaro che queste impongono regole 
all'identità del soggetto “operaio” per mezzo degli altri soggetti, del bor- 
ghese, del professore, dell’agricoltore. L'identità consistente non com- 
pare. Ciò che costruisce un legame tra gli operai come classe non può 
evidentemente essere riassunto dagli effetti della loro posizione. “Essi” 
preferiscono il Bel Danubio blu piuttosto che Wagner? Quindi li consi- 
dero soltanto come oggetto per un altro oggetto — colui che ama Wa- 
gner, il piccolo borghese — e non vado al di là dell’algebra. 

Ad essere rigorosi, dobbiamo dire qui che la consistenza è inconsi- 
stente. Poiché la struttura di appartenenza degli operai al mercato del 
lavoro li mette in concorrenza l’un l’altro. Li divide più di quanto non li 
renda simili. Voi sapete ciò che un operaio è; ignorate ciò che sono due 
operai in quanto Uno. 

È il grado zero della vicinanza. 

Il grado uno ci è fornito dalla consistenza rivendicativa o sindacale. 
Che l’aderenza non sia un nulla lo si verifica nella comparsa dei feno- 
meni organizzativi. La topologia fa qui la differenza con l’algebra della 
concorrenza. 

In senso stretto ciò che autorizza questa differenza è la possibilità di 
mercanteggiare intorno al costo della forza lavoro. Il salario divide gli 
operai, ma il fatto che sia negoziabile li organizza. 

Siamo qui nel campo dei processi tendenziali: il salario reale fluttua 
leggermente attorno al valore della forza lavoro. Per quanto ristretto, 
questo “dintorno” fluttuante comporta tutta una topologia rivendicativa, 
che mette gli operai di una fabbrica o di una fascia salariale in rapporto 
al salario non più come contratto fisso, ma come asintoti. Ciò che i sin- 
dacati chiamano “il salario giusto”, il salario che governa la “legittima 
rivendicazione”, sono tutti concetti la cui caratteristica è quella di non 
conoscere alcuna soddisfazione come sufficiente, in quanto fissano sol- 
tanto un punto limite immaginario. 
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Potete calcolare a quale punto questa consistenza rimanga asservita al- 
l’algebra dello sfruttamento. La rivendicazione sindacale può includere 
gli operai quale parte reale ed elevarli così al di sopra dell’atomizzazione 
imposta dal mercato soltanto nel margine aperto dalla concorrenza tra i 
capitalisti, dalla ristrutturazione industriale, dall’espansione imperialista. 

Oscillazione attorno ad un punto fisso — il valore obiettivo della forza 
lavoro — sul quale la rivolta stessa finisce con lo scontrarsi come sulla 
sua causa assente, la consistenza delle rivendicazioni conosce soltanto 
le vicinanze più povere, le aderenze meno lontane dalle reali apparte- 
nenze, le topologie più vergognose. 

Non può sorprendere che il sindacato finisca con l’irrigidirsi nell’alge- 
bra dei grandi Stati imperialisti. AI massimo questo suo asservimento 
conferisce al sindacato, come succede negli Stati Uniti, il monopolio 
dell’ingaggio. In senso stretto, l’adesione al sindacato, poiché è obbliga- 
toria anche soltanto per trovare un lavoro, fa tutt'uno con la apparte- 
nenza operaia. 

Rimane il fatto che, per lo meno nella fase eroica della sindacalizza- 
zione operaia, abbiamo in ciò la preziosa acquisizione della differenza 
in quanto tale. La classe sindacalizzata, senza essere soggetto, non è più 
sottoposta alla legge dell'oggetto. Fa venir fuori l'elemento astratto del 
soggettivo. 

L’antagonismo politico fa nascere un principio di consistenza radical- 
mente eterogeneo rispetto all’algebra sottostante. Come risultato l’appar- 
tenenza non è più che un criterio vago. La posizione (topologica) di classe 
deve essere distinta dall’essere (algebrico e sociale) di classe. I capi politici 
degli operai sono degli intellettuali. In generale ciò indigna soltanto i bor- 
ghesi, oppure coloro per i quali i misteri del reale sono insondabili. 

Nella topologia politica di parte, schierata, la posta in gioco è spingere 
l’algebra fino al suo punto limite, fino al punto in cui può spezzarsi. La 
distruzione si articola sul mantenimento dell’azione perseverante del 
sindacato. 

Il partito è supporto, veicolo, del soggetto nella sua totalità; attraverso 
la sua opera il proletariato, edificato sulla classe operaia, punta alla dis- 
soluzione della trama algebrica in cui questa classe è posta. 
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Se la consistenza numero 1 è inconsistente, secondo la legge dell’alge- 
bra della competizione, la consistenza numero 3 distrugge il principio 
della consistenza del luogo. Allo stesso modo risulta inconsistente, in 
quanto da parte del capitale nessun oggetto può diventare causa della 
sua consistenza. 

Nel proletariato, la classe operaia è scomparsa. Realizzata come causa 
evanescente, essa consiste nel partito, la cui esistenza ha una sola posta 
in gioco e cioè la soppressione di ciò che rendeva possibile la causalità. 

L'esistenza reale della classe trasforma gli operai dispersi in una col- 
lettività. La sua esistenza politica mette assieme i comunisti. Nei due 
casi, la scissione della causa e della consistenza è dissimmetrica. Il reale 
della classe è uno squilibrio specifico dell’algebra e della topologia. 

Soltanto il sindacalismo svolge una funzione equilibratrice. Questo 
perché pretende di fare consistenza al di fuori della causa capitalista. 

Quale tedio ne viene fuori! Tra la durezza del lavoro ed il lavoro della 
rivoluzione, né l’uno né l’altro, e poi vantarsi del proprio “realismo”, al- 
gebra nascosta, topologia remissiva, sottomessa! 


3 


Queste distinzioni sono generali. 

L’essere — un po’ di ontologia — si dice in due modi, dunque in tre. 
Causa e consistenza sono i concetti primitivi, la cui combinazione, rico- 
nosciuta la dissimmetria delle divisioni dialettiche, dà: 

1. Il primato della causa sulla consistenza (dell’algebra sulla to- 
pologia). Essere posto in una posizione di evanescenza relativa- 
mente all’oggetto, di dispersione-ripetizione in relazione al 
soggetto. 

2. L'equilibrio della causa e della consistenza: essere strutturato 
in posizione di variazione in relazione all’oggetto, di similitudine 
in quanto al soggetto. 

3. Il primato della consistenza sulla causa: essere-forzato, in po- 
sizione di distruzione in relazione all’oggetto, di eccesso in rela- 
zione al soggetto. 
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A titolo di esercizio vi propongo di confrontare la triplicità dell'essere 
così stabilita con la terminologia lacaniana: 
— l'insistenza, in cui l’effetto del simbolico ordina la ripetizione; 
— la consistenza (nel senso debole), in cui si risolve l’identifica- 
zione immaginaria; 
— la ex-sistenza, in cui si pone il reale. 


Da parte mia vi dirò soltanto che, guardando a come vive ed a come 
pensa la gente, si può concludere che vi sono ben tre visioni del mondo: 
quella comune, quella sindacale e quella politica. Ogni gesto, ogni parola, 
sono chiaramente riferiti all'uno di questi tre tipi. Voi classificatevi sul 
metro della vita quotidiana e vivrete meglio. l 

Non vi è una sorgente di felicità, nel senso antico del termine, nel fon- 
damento ontologico di queste valutazioni comuni? 

Da questo viaggio all’interno del materialismo traggo già due defini- 
zioni opposte del soggetto: 

— il soggetto è una ripetizione consistente in cui il reale ex-siste 
(Lacan); 

— il soggetto è una consistenza distruttrice, rispetto alla quale il 
reale ec-cede. 


PARTE QUINTA 
Soggettivazione e processo soggettivo 


13 marzo 1978 


Il contrario topologico del nodo non è 
il taglio-dispersione, 
ma la distruzione-ricomposizione 


Doppia evenienza del soggetto — Concetti cruciali — 
Un imbarazzo lacaniano — Elogio del partito. 


1 


Il soggetto, se un tale effetto esiste, è materiale, al pari di tutto ciò che 
esiste. È dunque conoscibile mediante la riflessione e mediante l’asin- 
toto, in algebra e in topologia. 

Quali differenti determinazioni del soggetto-processo riguardano i due 
ordini concepibili della sua materialità? 

Teniamo a mente che il soggetto è il partito di classe. La parte empirica 
di questo ci dà il fulgore intermittente quando irrompe l’insurrezione, 
la consistenza duratura quando si tratta dello Stato. 

L’atto che li unisce — l’effetto borromeo — non è lo stesso in queste due 
circostanze. Dirò che, quale taglio che spezza il legame della vecchia 
classe col vecchio Stato, dapprima rivela il reale delle masse nella disper- 
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sione evanescente. Lo Stato cade in rovina, la classe conquista la massa, 
il partito si risolve nella corrente che lo porta, la politica coincide con la 
storia. In seguito la ricostituzione del nodo genera l’Uno di un’altra spe- 
cie, il nuovo Stato di classe, organizzatore di un consenso di massa. 

Ciò che unisce nel nodo si dice o del suo taglio o del suo legame. 

Cosa significa riconoscere un nodo? Non basta scioglierlo, perché po- 
trebbe essere una questione di fortuna. Bisogna anche annodarlo. 

Il soggetto incrocia queste due operazioni. 

Come ho già detto, il tempo dell’insurrezione è essenzialmente alge- 
brico. Una rivoluzione merita di essere conosciuta per quello che ha fatto 
sparire. Il tempo verso il quale le cose sono indirizzate è topologico. Un 
partito compare davanti al tribunale della valutazione comunista sulla 
base dell’edificio che fa scomparire. 

Ma nell’astrazione separata di questi momenti il soggetto non ha an- 
cora un nome. 

Lacan ha colto chiaramente questo punto in una nota aggiunta al mo- 
mento della pubblicazione degli Scritti: una nota che arrivava a stem- 
perare l’algebrismo dominante del suo primo periodo. Il testo è del 1955, 
la nota del 1966. La nota commenta gli esercizi introduttivi al Seminario 
su ‘La lettera rubata’, in cui l’algebra del soggetto viene presentata nella 
forma più concisa: 


“L’introduzione attraverso tali esercizi del campo d’approccio strutturale 
nella teoria psicoanalitica è stata infatti seguita da importanti sviluppi 
nel nostro insegnamento. Il progresso dei concetti sulla soggettivazione 
è andato qui di pari passo con un riferimento all’analysis situs in cui ab- 
biamola pretesa di materializzare il processo soggettivo” (Cfr. Écrits, op. 
cit., p. 57)! 


Io considero cruciali i concetti qui avanzati di “soggettivazione” e di 
“processo soggettivo” in quanto al primo si collegano le esplorazioni al- 
goritmiche della catena, al secondo l’analysis situs, la localizzazione per 
mezzo delle vicinanze. 

Dico anche che senza la distruzione — e il suo opposto, la ricomposi- 


1. Cfr. J. Lacan, Scritti, op. cit., p. 54. (Nota 1) 
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zione — voi non potete pensare fino in fondo la materialità soggettiva del 
loro accoppiamento. E 

Per questo motivo Lacan le ha pensate in successione: soggettivazione 
fino a metà degli anni Sessanta, processo soggettivo in seguito, e spe- 
cialmente dopo il 1968. 

La soggettivazione suscita la domanda sulla sua causa. A questa do- 
manda Lacan risponde con il reale come oggetto. Il processo soggettivo 
suscita la domanda sulla sua consistenza e Lacan, per la seconda volta, 
risponde con il reale come oggetto. Ma sotto quale figura? 

su questo punto che ci abbandona, dal momento che il nodo borro- 
meo da lui concepito rimane pervaso dalla logica della perdita e della di- 
spersione. 

Il suo imbarazzo nei confronti della consistenza deriva dal fatto che 
egli stabilisce il taglio (del nodo) come la prova della sua verità. Ora, il 
contrario del legame non è il taglio, è la distruzione. Il taglio non è che 
l’astrazione algebrica della distruzione. Come la rivoluzione non è che 
un momento astratto del comunismo. 

Questo imbarazzo è manifesto nei testi. Guardate questo: 


“Il reale è che esiste qualcosa che sia comune a tutti e tre nella consi- 
stenza. Ora questa consistenza risiede soltanto nel fatto di poter fare un 
nodo. Un nodo mentale è reale? Questo è il problema. [...] 
Noi siamo costretti a non porre il reale nella consistenza. Se vogliamo de- 
signarla con il suo nome, vorrei dire con la sua corrispondenza, la consi- 
stenza è dell’ordine dell’immaginario. Ciò che è dimostrato lungo i 
la storia degli uomini e che deve ispirarci una particolare prudenza è i 
° fatto che ogni consistenza che abbia resistito alla prova dei tempi è pura 
immaginazione. [...] . 
Se ri possiamo ce che l'immaginario ‘ex-sista’ è perché si tratta 
di un altro reale. Io dico che l’effetto di senso di ‘ex-siste è che è reale in 
questo senso. Non si tratta di apologetica, ma di consistenza: consistenza 
immaginaria, senza dubbio, ma esiste tutto un dominio usuale dell’im- 
maginario che dura e continua a reggere” (Cfr. Séminaire R.S.I., 1974- 
1975, in Ornicar? n. 4). 


La consistenza, nella misura in cui è reale, è qui ricondotta alla ex-si- 
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stenza, dunque al riparo di ciò che è inscritto; è ricondotta all’assenza 
di qualsiasi cosa faccia la sua presenza. Quanto alla consistenza propria- 
mente detta, questa viene riservata all’immaginario, il cui nodo che lo 
lega al reale è quello di ex-sistere. 

In tutto questo passo vi è un equivoco fondamentale, di cui sono chiari 
i sintomi: 


— il reale è allo stesso tempo presente nel nodo borromeo come 
uno dei tre anelli e come ex-sistente allo stesso nodo, poiché 
“anche se io non non traccio la figura del mio nodo borromeo sulla 
lavagna, esso ex-siste, poiché fin dal momento in cui è tracciato è 
impossibile — chiunque lo può vedere — che non continui ad es- 
sere ciò che è nel reale, e cioè un nodo” (Cfr. Ibidem). Il reale è 
dunque questo elemento evanescente rappresentato nell’Uno che 
è causa della sua esistenza. È l’oggetto-causa, l’Uno-del-nodo, in 
cui la sua mancanza è segnata da uno qualsiasi dei tre anelli. Sa- 
remmo ricondotti a Mallarmé, a meno che 

— la consistenza — forma topologica dell’Uno — sia “ciò che vi è di 
comune nei tre” e sia al contempo anche raffigurabile nell’uno- 
dei-tre, l'immaginario, chiave storica di ogni totalità e di ogni si- 
militudine. 

Pertanto, l’uno-del-nodo potrebbe trovare la garanzia della sua 
consistenza nell'immaginario piuttosto che nel reale, a meno che 
— il reale faccia ex-sistere la consistenza immaginaria per mezzo 
della quale da una parte è legato alla scissione del vero essere 
quale oggetto-causa, dall’altra alla consistenza quale ex-sistenza. 


Non dovete credere che questo cerchio incomprensibile sia un puro 
sofisma. In realtà è ciò che si vede tutti i giorni. Se in una una rivoluzione 
politica la realtà di questa frattura viene colta nello slancio delle masse, 
tutti pretendono che l’immaginario prenda la sua rivincita nell’essere il 
solo capace di assicurare, sotto il segno di una qualche utopia comunista 
o egualitaria, la consistenza terrorista della società. Questa, in sostanza, 
è la macchina da guerra antimarxista di questi ultimi tempi. Cosa signi- 
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fica tutto questo se non che si ritiene che il reale sia soltanto una causa 
evanescente — alcuni chiamano questa causa con il cattivo nome di 
“plebe” — e che ogni consistenza politica comunista sia un immaginario 
atto di raccoglimento su cui si impegnano le masse ex-sistenti, masse 
che sono fuori gioco anche se vengono costantemente invocate come 
un’astrazione dello Stato? 

Ciò che manca a questo discorso è il pensiero di una distruzione effet- 
tiva dell’antica legge e la constatazione che ciò che si ricompone non può 
in alcun modo essere la stessa realtà. In questo modo il reale del sog- 
getto garantisce la consistenza senza la mediazione dell'immaginario. 

Neanche l’impasse del soggetto restaura l’antica regola. Sta tutto qui 
il dibattito maoista. Nell’Unione Sovietica, sotto il concetto universale e 
ripetitivo dello Stato, non abbiamo né una rivoluzione ‘interrotta’, né 
una non so quale rifrittura totalitaria dell’universo borghese. Abbiamo 
una nuova borghesia. 

Ma per fondare il nuovo pensiero di questa novità, conviene assicurare 
nella stessa misura la presa del reale sulla consistenza e sulla causa; con- 
viene determinare il soggetto nel differenziale soggettivante e nell'essere 
del processo soggettivo. : 

Ne va di mezzo niente meno che l’esistenza concepibile e praticante di 
una rivoluzione comunista, per quanto non certa empiricamente. 

Rivoluzione, diciamo noi, ‘non-interrotta-per-gradi’. Nella parola 
‘tappe’ vedete la soggettivazione, nella parola ‘interrotta’ il processo sog- 
gettivo e nei ‘trattini’ il soggetto politico. 

Il concetto di questi trattini non è colto nella sua interezza da Lacan 
poiché, sotto l’idea di esistenza, egli lascia cadere la consistenza nell’im- 
maginario, il comunismo nell’utopia, e la rivoluzione nella vacuità strut- 
turale di un’algebra dell’Identico. . 

Implicitamente Lacan afferma che il partito è il Padrone. Ora, noi so- 
sterremo che il partito comunista (dunque il contrario del Partito comu- 
nista francese), nella misura in cui esiste, il che è raro, è altrettanto bene 
il discorso del Padrone, dello Stato, quanto il discorso dell’isterica. 

È in verità insurrezionale e capace di cogliere le piroette del momento 
al pari del discorso dell’universitario (Mao non aspirava che al titolo di 
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maestro); al pari, anche, dell’analista, in quanto abbandonando la poli- 
tica per gradi le masse comuniste devono disgustarsi del partito: liqui- 
dazione del trasfert. 

Amo l’idea del partito politico, come si ama ciò che consiste come sog- 
getto; lo amo per essere stato — una volta sconfitto — il leader futuro re- 
sponsabile della sua dissoluzione. 


Anticipazione soggettivante, 
retroazione del processo soggettivo 


3 aprile 1978 


L’apologo dei prigionieri — La scansione del processo soggettivo — 
.Funzione soggettivante dell’urgenza — Una confutazione logica — Il non-detto. 


1 


Devo ora raccontarvi, per amore dell’autosufficienza del testo, l’aned- 
doto di Lacan. La sua spiegazione chiarirà bene lo scarto che mi divide 
dal suo autore. 

Ciò che segue dovrà essere compreso come l’inferenza del punto insi- 
gnificante attraverso il quale lo stesso passa nell’altro. 

Cercando di mantenere il senso delle proporzioni posso confessarvi di 
confrontare la strategia di lettura che metto qui all'opera a quella che 
Marx, per identificare il suo futuro, aveva adottato nel 1843 nella sua 
analisi della filosofia del diritto di Hegel. 

Si tratta del testo di Lacan Le temps logique et l'assertion de certitude 
anticipée, che voi troverete tra la pagina 197 e la pagina 213 dei suoi Écrits?. 

Si parla qui di tre prigionieri. Il direttore del carcere, del genere sadico 
che i dispotismi “illuminati” generano, promette la liberazione di uno 
solo dei tre: la liberazione toccherà a chi risulterà vincitore in una ten- 
zone mentale in cui sono in gioco le risorse pure del soggetto. 


2. Cfr. J. Lacan, Ibidem, Il tempo logico e l'asserzione di certezza anticipata, pp. 193-207. 
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Il materiale di questa prova si compone di tre dischi bianchi e di due di- 
schi neri. Si appende un disco alle spalle di ciascuno dei prigionieri in 
modo che ognuno possa vedere il disco degli altri due: ignorerà però quale 
sia il suo disco. Si tratta precisamente di dedurlo dagli altri due, dal mo- 
mento che ogni concorrente è stato informato del fatto che in totale ci sono 
cinque dischi, tre bianchi e due neri. Si darà prova di aver trovato la ri- 
sposta dirigendosi verso la porta di uscita. Ben inteso, si verrà in seguito 
interrogati sul carattere strettamente logico della deduzione. 

Si vede bene che questa prova, per ognuno dei tre prigionieri, equivale 
ad indicare il tratto differenziale (nero o bianco) da cui è marcato: con 
l’atto simbolico dell’uscita mostrerà di essere pervenuto alla condizione 
di soggetto libero. 

È importante che questa soluzione sia raggiunta a partire dal punto 
dell’Altro (degli altri due), che solo detiene ogni premessa. 

Questo gioco da bambini è affascinante. Perché la classe operaia si co- 
struisca come soggetto della politica comunista non è forse fondamentale 
che sappia dedurre unicamente dalla propria esperienza il tratto di uni- 
versalità che marca la sua miseria? E non dobbiamo noi, in ogni momento 
decisivo della nostra vita, prendere su di noi il peso della scommessa su 
un nome, su un atto, una gloria il cui indice di esistenza riceviamo unica- 
mente dagli altri? È allora che dobbiamo essere superiori ad essi, partendo 
dalla convinzione che siano gli stessi, e basando l’inferenza di ciò che ci 
marca sul modo in cui questi stessi praticano una identica inferenza. 

Quasi a sottolineare che è dallo Stesso che deve procedere l’eventuale 
superiorità dell’uno-tra-gli altri, il direttore appende un disco bianco 
sulle spalle di ciascuno dei tre prigionieri. 

Ciascuno di loro, quindi, vede due dischi bianchi. 

Il ragionamento fondamentale è allora il seguente: “Io vedo due dischi 
bianchi. Se avessi un disco nero, gli altri vedrebbero necessariamente 
un nero e uno bianco. Allora direbbero a se stessi: “Io vedo un nero e un 
bianco. Se io avessi uno nero, quello che ha il disco bianco vedrebbe due 
neri. Poiché egli sa che ci sono solo due dischi neri, concluderebbe im- 
mediatamente che egli ha un bianco. Si sarebbe dunque messo in marcia 
verso la porta. Ma non l’hanno fatto: dunque io ho un disco bianco”. 
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Liberatevi dall'eventuale ostacolo causato dalla vostra confusione. 
Tutto ciò vi diventerà chiaro passo a passo. 

Teniamo bene a mente che questo ragionamento, fondato sulla pre- 
messa: “Io vedo due dischi bianchi”, è lo stesso per tutti i prigionieri, i 
quali vedono tutti due dischi bianchi. Dunque si mettono in marcia nello 
stesso tempo. 

Che cosa ci ha detto allora Lacan? Che questa messa in marcia annulla 
la loro conclusione. Perché? Se A, al momento di mettere un piede da- 
vanti all’altro, vede B e C fare altrettanto, non può più concludere, poiché 
il suo ragionamento implicava come argomento conclusivo l’immobilità 
degli altri due. 

Tutti dunque si fermano, con la stessa inquietudine di aver anticipato 
sulla conclusione. 

Ma ciascuno, vedendo che gli altri due si arrestano, annulla subito l’an- 
nullamento supposto della sua ipotesi. Poiché se avessero visto un disco 
nero e due bianchi, gli altri due non avrebbero alcun motivo di fermarsi. 
Se lo fanno è per la stessa ragione che ho io: essi hanno visto due bianchi 
e si inquietano per la eventuale anticipazione della loro certezza. 

Tutti dunque ripartono. 

Alla fine avete qui — seguendo Lacan — cinque momenti costitutivi in 
cui si genera una certezza: questi momenti periodizzano ciò che merita 
pienamente il nome di processo soggettivo. Come legittimamente ci si 
aspettava, questo processo soggettivo è un processo intersoggettivo. 

1. L'attesa immobile del lasso di tempo necessario alla deduzione: 
io ritengo che sia anche richiesto dall’altro per fare il ragiona- 
mento al termine del quale, se io avessi un disco nero, egli parti- 
rebbe verso la porta. È il tempo per comprendere. 

2. Il passo in avanti per il quale io decido relativamente alla mia 
marca. È il momento di concludere. 

3. La rappresentazione di un’urgenza possibile alla vista che gli 
altri si sono messi in movimento. Scoperta retroattiva di una pos- 
sibilità di anticipazione sulla certezza. 

4. La scansione: momento sospeso in cui tutti si arrestano nuo- 
vamente. L’arresto degli altri rende manifesta la premessa del loro 
ragionamento. 


. 
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5. La rimessa in moto, comandata da una certezza questa volta in- 
tegralmente fondata. 


Vedete bene che la soggettivazione, inclusa nel processo, si manifesta 
nel momento della conclusione, il quale, retroattivamente, emerge da 
una possibile urgenza. È lì che l’atto emerge in eccesso sull’algebra. Io 
posso soltanto scommettere sul tempo dell’altro (il suo tempo per com- 
prendere), pressato come sono dal reale della situazione: dal fatto cioè 
che solo chi uscirà per primo verrà liberato: “Lio” qui in questione si 
definisce attraverso la soggettivazione di una concorrenza con l’altro 
nella funzione del tempo logico. E ci sembra che come tale dia la forma 
logica essenziale (e non quella cosiddetta esistenziale) dell'io’ psicolo- 
gico” (Cfr. Lacan, Écrits, op. cit., p. 208)3. 

Nella costrizione logica, che è l“esplace’ regolato dal guardiano delle 
prigioni, l“horlieu' è qui un fuoritempo, un tempo come possibile anti- 
cipo per mezzo del quale il passo in avanti anticipa — forse! — la certezza 
fondata. È probabilmente questa “funzione della urgenza” che distingue 
la soggettivazione dal processo soggettivo, nello stesso momento in cui 
l’incatena sotto la legge dell’Altro. 

Pensate al fatto che un’insurrezione popolare, anche se alla fine vitto- 
riosa, è senza eccezione prematura rispetto al processo politico che la 
prepara. 

Nessuna soggettivazione senza anticipazione, che a sua volta può es- 
sere misurata dal processo soggettivo. È assolutamente esatto che “ciò 
che costituisce la singolarità dell’atto di concludere nell’asserzione sog- 
gettiva dimostrata dal sofisma è il fatto che esso anticipa sulla propria 
certezza in ragione della tensione temporale di cui è soggettivamente ca- 
rico” (Cfr. Ibidem, p. 209). 

Considerate anche che il processo soggettivo è la fondazione retroat- 
tiva della soggettivazione in un elemento di certezza che solo la sogget- 
tivazione ha reso possibile. Poiché al momento della scansione, quando 
tutti si arrestano, è l'urgenza che io interrogo negli altri e che mi informa 
sulla loro identità. 


3. Ibidem, p. 202. 
4. Ibidem, p. 203. 
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Ora, questo è molto vero. Quando Marx, che giudica la Comune in anti- 
cipo, precipitosa — soggettivante nella sua urgenza politica — la rimprovera 
di non marciare su Versailles, lo fa allo scopo di indicare retroattivamente 
il carattere di certezza (di vittoria) di cui questa urgenza stessa potrebbe 
essere portatrice. Infatti potrebbe essere letta anche in un altro modo, cioè 
nella confusione che coglie all’inizio gli abitanti di Versailles, nella loro 
sorpresa e nella possibilità di rovesciare la mancanza in motivo di vantag- 
gio grazie a questa seconda urgenza, quella dell’offensiva militare su Ver- 
sailles. Quest'ultima infine, inserita nel processo soggettivo, cioè in una 
direzione politica coerente: la sola che possa confermare le masse evane- 
scenti parigine fondendole in un soggetto consistente. 

Nella soggettivazione la certezza è anticipata. 

Nel processo soggettivo, la consistenza è retroattiva. 

Rendere consistente l’urgenza della causa: qui risiede tutta la que- 
stione del soggetto. 


2 


La spiegazione data da Lacan non può tuttavia trovarci d'accordo. 

Il suo difetto è quello di presupporre ciò che la rende possibile: una 
assoluta reciprocità, una identità logica stretta tra i tre prigionieri. 

Io dico che se i tre prigionieri sono delle macchine logiche dotate di 
identiche capacità, le cose non possono svilupparsi nel modo sostenuto 
da Lacan. Forzando in questo modo sul versante dell'algebra si annulla 
la topologia. Non c’è più spazio né per l'urgenza, né per la retroazione, 
né per il tempo sospeso. 

Il titolo Il tempo logicos è una meraviglia, nella misura in cui intende 
incrociare gli effetti asintotici del tempo — anticipazione, sospensione, 
retroazione — e gli effetti della riflessione condotta nei termini della pura 
logica. In realtà, per legittimare questo titolo c'è bisogno che in questo 
gruppo di tesi riguardanti il soggetto ci sia anche una cosa diversa ri- 
spetto agli assiomi su cui Lacan fonda il suo gioco. 


5. Il titolo dell'“articolo” scritto da Lacan per la rivista Les Cahiers d'Art è: “Il tempo logico 
e l'asserzione di certezza anticipata. Un nuovo sofisma”. 
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Ora lo dimostro. 

Distinguiamo tre ragionamenti, R1, R2, R3, in conformità alle tre pre- 
messe virtualmente possibili nelle regole del gioco (io vedo due neri, io 
vedo un nero e un bianco, io vedo due bianchi). 

Ri: Io vedo due neri. Ora vi sono soltanto due neri. Dunque io 
sono bianco. 

È il ragionamento che si potrebbe definire immediato: il tempo 
di un’occhiata. 

R2: Io vedo un nero e un bianco. Se io sono nero, il bianco vede 
due neri. Dunque ragiona fin dall’inizio in accordo con Ri1. Nel 
tempo di un’occhiata, dovrebbe essere partito. Se non l’ha fatto, 
io non sono nero, io sono bianco. 

Osservate a questo stadio come Ri1 sia integralmente contenuto 
in R2. Supponendo che l’altro seguirà R1, di cui posso invocare 
l'intuizione folgorante, inferisco che dovrebbe essere uscito. 

R3: Io vedo due bianchi. Se io sono nero, gli altri due vedono un 
bianco ed un nero. Dunque ragionano fin dall’inizio come R2. Essi 
dovrebbero esser giunti alle conclusioni. Se non sono partiti, io _ 
sono bianco. Di nuovo R2 è contenuto in Rg8, che si articola at- 
torno al fatto che R2, avendo iniziato allo stesso istante, dovrebbe 
concludere prima che R3 possa concludere, sulla base del segnale 
dato dall’altro (i concorrenti che si mettono a correre). 


Come potete vedere, i tre ragionamenti non sono in alcun modo iden- 
tici quanto all’ampiezza delle loro dimostrazioni. Essi formano, in realtà, 
una catena di inclusione: 


RiCR2CR3 


Se, come è il caso dell’aneddoto, tutti ragionano come Rg, è chiaro che 
la “durata” di R2 è trascorsa quando R3 è terminato, poiché R2 è una 
parte interna di R3. 

Questo deve accadere, almeno se la “velocità” di ragionamento dei tre 
prigionieri è la stessa. Ora questa identità logica viene espressamente 
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presupposta da Lacan: “[...] dato che ciascuno dei soggetti è A in quanto 
reale, cioè in quanto si decide oppure no a concludere su di sé, incontra 
lo stesso dubbio nello stesso momento” (Cfr. Ibidem, pp. 200-201)f. 

Ma con questo presupposto, il ragionamento R3 è integralmente con- 
clusivo, dal momento che se l’altro ragionasse secondo R2 si sarebbe 
messo in marcia prima che io potessi concludere R3, che contiene R2 
come una delle sue parti. In tal modo mi avrebbe dato il segnale — ma 
troppo tardi! — che in realtà io sono nero. 

Di contro, il fatto che si muova soltanto quando lo faccio io non può 
indurmi in dubbio. È persino l’esatto contrario. Poiché questo non fa 
che indicarmi che egli ragiona, come me, secondo R3. Da questo fatto la 
mia conclusione, già certa, è puramente e semplicemente confermata. 
Certezza in eccesso, e non dubbio sospeso. 

Ipotizzando che i calcoli soggettivi siano isomorfi, che si tratti di sog- 
getti algoritmici identici, non vi può essere che una marcia simultanea 
verso la porta: il che sovradetermina la certezza che ognuno di loro trae 
dall’aver completato, senza segnali di alcun tipo, il ragionamento R3. 

Perciò non avete che un solo tempo, quello necessario a svolgere il ra- 
gionamento R83, transitivo rispetto all'atto che lo conclude. da 

La periodizzazione del percorso soggettivo e la soggettivazione si eclis- 
sano entrambe. 

Per l’urgenza non c’è spazio alcuno. i 

Ben inteso, la periodizzazione è esatta e la soggettivazione è esistente. 

È dunque necessario che vi sia qualcosa che Lacan non dice. Questo 
elemento supplementare taciuto è precisamente il punto in cui, per in- 
crociare la topologia temporale e l’algebra del calcolo, per rendere ra- 
gione dell’urgenza, è necessario affermare che la eterogeneità della forza 
eccede la connessione dei luoghi. i 

A voler concedere troppo all’algebra, non vi è più luogo per l“horlieu', 
né tempo per l‘hortemps’. 


6. Ibidem, pp. 194-195. 


“Affrettarsi! Affrettarsi! Parola di vivente!”7 
10 aprile 1978 


Funzione qualitativa del supposto cretino — Rientro in scena della forza — 
Vicinanze e interruzione soggettivante — 
Quattro concetti, due tempi, due modi. 


1 


Ormai sappiamo ciò che segue: o il calcolo soggettivo è regolato algebri- 
camente da parte a parte, e non vi sono né anticipazione né retroazione, 
oppure vi sono una soggettivazione affrettata ed un processo soggettivo 
della certezza, ma in tal caso è necessario supporre all’origine qualche 
elemento non identico. 

Quale? 

Se, quando l’altro si mette in marcia, io mi fermo, consapevole di es- 
sere stato forse precipitoso, ciò significa che io suppongo che mentre 
stavo ragionando secondo R83, l’altro ha potuto solo fare il ragionamento 
R2, per quanto R2 sia una parte di R3. 

Il campo dell’esperienza comporta dunque che ogni soggetto riconosca 
la eventuale non-identità con ogni altro soggetto. In questo caso delle 
“velocità” di ragionamento differenti. 

La mia idea di urgenza è qui tributaria della possibilità che l’altro sia 
un cretino. 

7. È un verso tratto dalla raccolta di poesie pubblicata nel 1968 da Saint-John Perse con il 
titolo Venti. 
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Voi notate che la questione di cui stiamo trattando, anche se è misu- 
rabile per mezzo dell’algoritmo (la sua velocità), non può essere ridotta 
a questo. 

La mia urgenza, e dunque tutta la periodizzazione del processo, deri- 
vano dalla comprensione, contestuale all’atto, del fatto che in ogni de- 
terminazione soggettiva entra un elemento qualitativo. 

La mia pausa, la mia urgenza. Eliminate il fattore di dubbio sulla ete- 
rogeneità differenziale dell’altro, e non avrete più alcuna urgenza con- 
cepibile. 

Qui, evidentemente, entra in scena un elemento che, una volta introdotto 
nell’algoritmo, assume dei principi di cui non è la regola: la questione della 
mia prossimità all’altro, qui attribuita alla differenza R3 — R2, dove la pos- 
sibile inferiorità del mio collega in materia di velocità nel dedurre mi av- 
verte di non dovermi fidare del fatto che egli si è messo in moto. 

Certamente devo filtrare l’esperienza di questa messa in moto dall’al- 
gebra, ma devo farlo anche attraverso la topologia, che determina, nei 
confronti di questo ragionamento, delle vicinanze soggettive (di velocità, 
di urgenza, di stupidità...) attraverso le quali io procedo nella valutazione 
dell’altro. ; 

Dobbiamo vedere come questa “competizione” di cui parla Lacan im- 
ponga al soggetto, oltre alla prova dell'algoritmo, una attenzione qualita- 
tiva con cui far giocare la forza differenziata che si lega al ragionamento: 
poiché è di un atto che si sta parlando. Da 

Ancor meglio, devo concepire il soggetto — lo dicevamo fin dall'inizio 
— come il risultato di una purificazione della forza attraverso la tensione 
risolutiva dell’algoritmo. 

La soggettivazione opera in accordo con l’elemento della forza, per 
mezzo della quale il posto (ciò che traggo come conclusione da R3) si 
trova alterato. 

La storia dei tre prigionieri si svolge come sostiene Lacan soltanto 
nell’ipotesi di un campo di vicinanze possibili che, diffondendo nell’al- 
goritmo una incertezza qualitativa, forza la periodizzazione del processo 
‘ soggettivo — il tempo sospeso. 

Da dove questa topologia immanente emerge ad interrompere un al- 
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goritmo che, senza di essa, avrebbe portato alle sue conseguenze mec- 
caniche e vere? 

Dal fatto che l“esplace’ è sempre già il luogo del soggettivo. 

Supponendo che l’altro sia in posizione possibile di differenza di forza, 
pongo ordine alla mia esperienza tenendo presente che ogni occupazione 
di un posto restaura la legge sulla base dello ‘horlieu’. 

La differenza di forza intellettuale, il cui segno sarebbe la mia salvezza, 
decisa dal direttore delle carceri al termine della mia uscita vittoriosa 
quanto ragionevole, deve strutturare tutto il campo fin dall’inizio: perché 
il passo dei miei rivali valga da allarme deve farlo come concetto neces- 
sario del soggetto. 

Il soggettivo, nel differenziale delle forze, preesiste sempre a se stesso. 

Questo soggetto che io mi appresto a diventare con certezza non posso 
anticiparlo attraverso la valutazione dell’altro se non si suppone che sia 
già lì. E posso fondarlo retroattivamente nella misura in cui, sotto la 
spinta dell’urgenza, ha conquistato nel suo vero posto la padronanza 
sulle forze contrastanti. 


2 


Alla fine, nell’urgenza io leggo l'interferenza di una topologia in un’al- 
gebra. Il soggetto è consistente avendo posto la sua causa sia nell’ele- 
mento del disordine che nell’elemento dell’ordine. 

Un cretino non è forse un disordine nel ragionamento? 

Come dice Mao: “I disordini sono una cosa eccellente”. Dovete com- 
prendere che la consistenza è posta nei disordini. 

Se tuttavia l'urgenza non interferisce con l’algoritmo; se non vi è, come 
dice Lacan, una funzione esclusivamente logica nell’urgenza per il fatto 
che la sua funzione è topologica, dove circoscrivere la sua possibilità? 

Se è il passo dell’altro che mi esorta a non fidarmi, ricordandomi che 
forse egli possiede una forza diversa dalla mia, è un bene che io non vi 
abbia pensato prima, che non abbia potuto pensarlo. 

Come avrei potuto farlo, dal momento che l’ampiezza della mia diffe- 
renza nei confronti con l’altro, topologicamente costituita, non cade 
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sotto alcuna differenza qualitativa fissa, e mi lascia sempre avanzare 
congetture sulla eventualità che il cretino sia destinato a perdersi anche 
davanti alle premesse più chiare? 

Durante i primi momenti di incertezza nel mio ragionamento, la con- 
vinzione sulle forze non serve a nulla, poiché questa non può venir clas- 
sificata come un ragionevole calcolo sulla sua durata. 

Dopo aver completato il ragionamento Rg3 è quindi opportuno partire 
non appena possibile, in modo che la logica delle vicinanze si attivi solo 
in accordo col passo dell’altro. 

Noi affermiamo che la logica delle vicinanze è inseparabile dal reale. 
L’urgenza, che non può essere inferita dal simbolico, è il modo in cui il 
soggetto eccede nel suo esporsi al cospetto del reale. 

Prima di tutto il reale del passo altrui mi ferma, piuttosto che accele- 
rarmi. 

Ma, per dirla in modo ancor più essenziale, il reale è la messa in gioco, 
ossia il soggetto stesso come soggetto libero. 

Io mi affretto in ragione del fatto che uscire per primo è il solo reale 
che valga. L’atto trionfa sul ragionamento. da 

Dover cogliere in questo rapporto tutto il segreto della soggettivazione. 
Quando scoppia la insurrezione, non è mai perché è giunto il suo mo- 
mento razionalmente calcolabile. È perché vale soltanto la pena di in5 
sorgere. Ciò che diceva Lenin: vi è la rivoluzione quando “quelli dal 
basso” non vogliono più continuare come prima, quando si impone l’e- 
videnza che è meglio morire in piedi che vivere piegati a terra*. 

L’aneddoto mostra come la soggettivazione venga fuori dalla interru- 
zione di un algoritmo, e non dalla sua realizzazione. Quanto al processo 
soggettivo, si tratta soltanto di ricomporre le sue conseguenze tenendo 
presente l’interruzione. RA 

La stessa cosa vale per il partito, la cui consistenza politica, una volta 

scoppiata la rivolta, è modificata per sempre. 
8. Il passo si riferisce ad una pagina di L’estremismo, malattia infantile del comunismo: 
“Per la rivoluzione è necessario che gli sfruttatori non possano più vivere e governare come 
per il passato. Soltanto quando gli ‘strati inferiori’ non vogliono più il passato e gli “strati 
superiori’ non possono fare come per il passato, soltanto allora la rivoluzione può vincere”. 
Cfr. Lenin, Opere scelte, op. cit., p. 1436. 
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3 


L’urgenza è divisibile. 

Io posso uscire, senza pensare alla differenza qualitativa rispetto al- 
l’altro, poiché il reale mi sottopone ad una intollerabile pressione e poi- 
ché l‘“espace’ della padronanza topologica è nullo. La mia passione per 
la libertà mi spinge a fidarmi dell’algoritmo più breve ed a non tollerare 
l’interruzione. 

Considerate il percorso: poiché il reale mi sommerge con l’importanza 
vitale della posta in gioco, faccio appello soltanto alla legge, che non 
mantiene fino in fondo il suo sostegno. 

Se io cortocircuito il messaggio ambiguo della partenza dell’altro per 
affrettarmi a correre verso la porta, senza valutare il suo significato di- 
visibile, senza dubbio mi comporto da soggetto, ma sotto la pura spinta 
di un’algebra rachitica ed ostile ad ogni cambiamento. Mi aggrappo con 
tutte le forze al ragionamento R3, senza prendere in considerazione la 
logica delle vicinanze. 

Da un altro punto di vista, ciò che abbiamo qui è l’angoscia, questo 
concetto fondamentale che abbiamo già introdotto. 

Il processo soggettivo correlato mi mostra il direttore della prigione 
come la chiave del mio essere. È verso di lui che io corro, imprudente- 
mente, ad implorare la mia liberazione. Se il cretino ragionasse secondo 
R2, egli mi ricaccerebbe — triste verità! — in gattabuia. 

L’angoscia — soggettivazione — arruola il super-Io — processo soggettivo. 

Vi è un altro versante dell’urgenza, che trova sostegno da una strategia 
anticipatrice senza che questa sia giunta ad assicurare una certezza. 
Prendo in anticipo un lasso di tempo, scommettendo sul reale. 

Se ad esempio io penso, da buon topologo, che i miei concorrenti siano 
pressappoco simili a me, il solo modo di tirarmi fuori è quello di non at- 
tendere la fine del ragionamento: altrimenti essi perverranno alla solu- 
zione nello stesso tempo che ho impiegato io. Calcolo di dover spezzare 
l’eventuale indecidibilità sulla questione dell’uscita grazie ad una com- 

pleta fiducia soggettiva sul fatto che porterò a termine il ragionamento 
davanti al direttore della prigione. 
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Dopo tutto conta solo questo. 

La vittoria spetta a chi si impone di pensare mentre cammina. 

Abbiamo già incontrato questo comportamento oscillante con il quale 
mi espongo al reale senza far appello al tempo immobile della legge. Gli 
abbiamo dato un nome: il coraggio. 

Le due forme generiche della soggettivazione sono l’angoscia e il co- 
raggio. 

Notate che l’atto è lo stesso. L’urgenza è la forma dell’Uno attraverso la 
scissione coraggio/ansietà. Ma i modi soggettivi sono opposti, in quanto 
uno blocca una legge rigida sotto l’effetto di un troppo-di-reale, mentre 
l’altro scommette sul reale sotto l’effetto di un’anticipazione del calcolo. 

Nella soggettivazione coraggiosa non mi attendo la salvezza dal diret- 
tore della prigione. Propongo piuttosto che il mio eccesso rispetto al cal- 
colo, impegnato dalla scommessa sul reale, assoggetti la legge a sé. La 
fiducia mi permette di entrare in rapporto con me stesso nella convin- 
zione che a lungo andare il processo soggettivo ricomponga un mondo 
in cui la legge deve andare in rovina. 

Il coraggio fa appello alla giustizia, la invoca. l l 

In questo modo la doppia circostanza soggettivante riceve i suoi nomi, 
al pari della sua connessione con la doppia identità del processo sog- 
gettivo. su 

Vi sono quattro concetti fondamentali (angoscia, coraggio, giustizia, 
super-Io), due tempi (soggettivazione, processo soggettivo), due modi: 
il modo w, che lega l’angoscia al Super-Io. Il modo a, che lega il coraggio 
alla giustizia. 

In quanto perturbazione topologica di un’algebra, il soggetto porta a 
compimento se stesso nella divisione in atto tra il modo y e il modo a. 


L’inesistente 
8 maggio 1978 


Definizioni cumulative del soggetto — 
Il teorema di Cantor e il codice delle nazionalità — Prescrizioni del posto vuoto 


1 


Un soggetto è quel termine che, asservito alla regola che determina un 
luogo, vi enfatizza tuttavia l'interruzione del suo effetto. 

La sua essenza soggettivante è questa stessa interruzione; per opera 
sua il luogo, in cui la regola perde il suo valore, consiste nella distruzione. 

Egualmente un soggetto è ciò che ricompone, dal punto della interru- 
zione, un altro posto ed altre regole. 

Il soggetto è assoggettato, nella misura in cui sotto questo nome non 
si può pensare nulla al di fuori di un luogo sottoposto a regole — un 
‘esplace’. Anche perché ciò che il soggetto distrugge è allo stesso tempo 
ciò che lo determina nel suo esser posto. 

Il fatto che il processo soggettivo prenda il via al momento dell’inter- 
ruzione designa la legge del soggetto come divisione dialettica della di- 
struzione e della ricomposizione. 

È questo che garantisce che il processo soggettivo sfugga in parte alla 
ripetizione. L'effetto dello Stesso è distrutto, e ciò che si fonda su questa 
distruzione è un altro Stesso. 

Solo la topologia è capace di misurare il fatto che una consistenza suc- 
ceda ad un’altra nell’elaborazione causale dell’interruzione. 
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Il soggetto materializza la divisione del materialismo, poiché non è 

‘ pensabile senza il puntello di un algoritmo che le anticipazioni sogget- 

tivanti e le retroazioni del processo soggettivo sovradeterminano e 
confondono. 


2 


Un soggetto è quell’elemento di un’algebra per il quale la legge di com- 
posizione che lo determina si apre al caso. 

Come dice il potere della Canaille: “Non si può sapere che cosa pensa 
la gente”. Io conosco dei vecchi vissuti nelle colonie? che erano ossessio- 
nati dalla calma composta, metodica, del loro domestico, dalla sua per- 
fetta e untuosa appartenenza al sistema razzista della servitù. Non 
cessavano — ed a ragione — di essere convinti che al primo segnale, cioè 
al primo effetto della vicinanza — quest'uomo affabile, questo eccellente 
cuoco, quest'uomo sempre premuroso verso i bambini, gli avrebbe sca- 
ricato in pieno petto quel fucile, vecchio rottame riservato di solito alle 
cacce mattutine di Monsieur (per di più il maledetto portava diligente- 
mente la selvaggina e il recipiente per lo spuntino). i 

È il vecchio teorema coloniale soggettivo dell’impassibilità del Cinese. 

La perturbazione topologica di un’algebra: questo è il nome giusto di 
queste paure che sono radicate nell’estrema algebrizzazione dell“esplace’. 

Fino a questo punto avete soltanto la localizzazione causale. Il soggetto 
esiste soltanto nella misura in cui ciò che perturba impone il suo stesso 
ordine ad un altro luogo. 

“Il disordine sulla terra genera l’ordine sulla terra”: Mao amava molto 
questo proverbio. Il sostegno di questo generare è il soggetto-effetto i in 
quanto tale. Il soggetto è generato quando la sommossa arriva alla con- 
sistenza della guerra di liberazione, e il carattere aleatorio del luogo si 
articola al differenziale della forza. 

Avete quattro lemmi: 

1. Un soggetto è in posizione di esclusione interna. Per quanto as- 
segnabile alla legge, concentra l'interruzione del suo effetto. 


_—_—arel ra. 
9. Era nato in Marocco, a Rabat. 
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2. Un soggetto è in posizione di eccesso topologico sul posto. Per 
quanto appartenente all“esplace’ come termine singolare, co-ade- 
risce, come termine collettivizzante, alle vicinanze che confon- 
dono i luoghi. 

3. Un soggetto è distruzione/ricomposizione, poiché non vi è mai 
un non-luogo. L’eccesso sul posto impone una ri-collocazione. 
4. La soggettivazione designa il soggetto nella dimensione fonda- 
mentale dell’interruzione; il processo soggettivo lo designa nella 
dimensione della ricomposizione. 


3 


Il punto chiave è la comprensione del concetto topologico di eccesso. Per 
ciò che riguarda l’esclusione interna (algebrica), lo dobbiamo a Lacan. 

Il fatto è che entrambi i concetti si presentano assieme nello stesso 
punto. Da qui nasce la difficoltà. 

La teoria del soggetto è completa quando arriva a pensare la legge 
strutturale del posto vuoto come sottolineatura e ancoraggio dell’eccesso 
sul posto. 

Il segreto di questo ancoraggio è la divisione materialista/dialettica 
dello stesso inesistente da cui deriva l’esistenza di un tutto. 

Due concetti e non uno: in questo consiste tutta la differenza tra la lo- 
gica dialettica e la dialettica del significante. 

Riprendiamo, se volete, l'esempio fondamentale della disgiunzione tra 
algebra e topologia: l'eccesso delle parti sugli elementi, cioè il teorema 
di Cantor. 

Un insieme E, considerato come un tutto, appartiene ad un tipo di 
molteplicità che le procedure della teoria degli insiemi permettono di 
specificare e che chiamano la cardinalità di questo insieme: Card (E). 
Grosso modo: “Un insieme F ha ‘più’ elementi di un insieme E” si scrive: 
Card (E) < Card (F). 

Il teorema di Cantor dice che la cardinalità dell’insieme delle parti di 
E è sempre superiore alla cardinalità dello stesso E. 

Prendiamo in considerazione il tipo di molteplicità di E, Card (E), come 
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una legge del molteplice. Diciamo ad esempio che è impedito che una mol- 
teplicità sia più grande di quella che risulta dalla l'appartenenza a E: 


= (3 F) [Card (E) < Card (F)]. 


Per effetto della logica pura _ (3 F) [Card (F) > Card (E)] può anche 
essere scritta in questa forma: (VY F) [Card (F) Card (E)], che è l’inseri- 
zione del fatto che ogni cardinalità è limitata da quella di E. 

Avete qui la divisione dialettica del tutto, che dipende dal modo in cui 
la collegate all’universale (Y F) o al non esistente (. (3 F)). 

Se per la logica formale, (V x) (P (x)), ognix è P, e _ 3 (x) . P (x), nes- 
sun x è non P, sono equivalenti, la logica del significante si dispone nello 
scarto di scrittura di questa equivalenza: uno scarto nel quale la logica 
dialettica la segue di buon cuore. 

Lacan trae da questo duplice legame la logica formale dei sessi. L’uomo 
dalla parte del “per ogni x, questo”, le donne dalla parte del “non esiste 
x tale che non sia questo”. Ciò comporta che “la” donna, in realtà, sia 
inesistente del tutto. 

Hegel già lo dichiarava: la donna è l’ironia della comunità'°. Ne 

Su tutti questi temi dovete prendere in considerazione L'étourdit di 
Lacan (Scilicet, n. 4) e la fondamentale esegesi che ne ha curato Jean- 
Claude Milner (L'Amour de la langue, Le Seuil). . 

Prestate la dovuta attenzione al fatto che l’universalità del proletariato 
impone al contempo che una politica valga per tutti (l'emancipazione 
della classe sarà l'emancipazione dell’umanità intera) e che questa poli- 
tica, comunista, sia l’inesistente proprio del Tutto politico, il quale ha 
significato soltanto dal punto di vista dello Stato. l 

“La” politica comunista non esiste. Esisterà soltanto il partito comu- 
nista. 


10. Il riferimento è ad un pagina della Fenomenologia dello Spirito: “La comunità [...l ge- 
nera il proprio nemico interno in ciò che essa opprime e che pure, nel contempo, le è es- 
senziale: nella femminilità in genere. Quest'ultima, che è l’eterna ironia della comunità, 
con i suoi intrighi trasforma lo scopo universale del governo in uno scopo privato. Cfr. G. 
W. F. Hegel, op. cit., p. 316. 
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Vi era qualcosa di irrimediabilmente maschile nella Terza Internazio- 
nale. 
Supponendo che (V F) [Card (F) s Card (E)], facciamo di E un ‘esplace’. 
Notate che questo è ciò che uno Stato decide con il suo codice di na- 
zionalità. L'appartenenza allo Stato-nazione, regolata algebricamente da 
questo codice, fissa il tipo di molteplicità dei Francesi. Proibizione di de- 
signare come “francese” una molteplicità superiore. Gli operai immi- 
grati, ad esempio, rimangono i senza diritti del molteplice che è la 
nazione, anche se nelle cose sono interni a questa componente essenziale 
del tutto che è la classe che produce. Se dal punto di vista politico voi li 
considerate interni a questa molteplicità, adottando ad esempio il con- 
cetto di “proletariato internazionale di Francia”, 
— voi interrompete la legge nazionale; 
— voi distruggete un pezzo stabile del consenso imperialista, che 
conosce soltanto gli “immigrati”; 
— voi ricomponete una regola di molteplicità diversa: ad esempio 
chi lavora, o chi fa la politica della rivoluzione, ha i diritti che sono 
legati alla appartenenza nazionale. 


Da ciò segue il fatto che gli immigrati siano al centro del processo at- 
tuale della soggettività politica, e che la messa in atto dell’unità politica 
francese-immigrati sia il punto cruciale della soggettivazione. 

I proletari immigrati sono l’inesistente proprio della totalità che è la 
nazione. 

Anche il nostro ‘esplace’ astratto E ha il suo inesistente: il tipo di mol- 
teplicità immediatamente superiore, l'insieme F, che conterrebbe E e 
che tuttavia sarebbe rispetto ad E il successivo nell’ordine crescente delle 
cardinalità. Questo limite superiore è propriamente ciò la cui esistenza 
è impedita dalla legge: è l'oggetto nullo immediato della legge. 

A ciò provvedono da noi le leggi e le pratiche di espulsione contro gli 
immigrati, che ad ogni istante ricordano loro il divieto di diventare interni 
a questa molteplicità nazionale che li colpisce: e dunque l'impossibilità, 
nei riguardi del tutto, di una composizione multinazionale della nazione. 

Come pensare l’inesistente legale che limita il tutto? In primo luogo è 
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il posto della cardinalità vuota che prescrive la legge distribuendo e chiu- 
dendo i posti possibili della cardinalità. La regola dice: al di là di Card 
(E) non vi è nulla. Questo nulla è posto dall“esplace’ coma causa della 
sua chiusura. È il punto limite senza concetto che assicura all‘esplace’ 
la sua irremovibilità nei confronti del molteplice. 

Lacan e Milner fanno chiarezza su questo punto. Ogni totalità esige 
che ex-sista almeno un termine che non sia del Tutto, che non gli appar- 
tenga. Questo impossibile sul piano dell’appartenenza fissa la frontiera 
vuota del Tutto. Non esiste nei confronti del Tutto, ma ex-siste tanto da 
essere designato come l’impossibile da cui trae le regole la possibilità di 
essere del Tutto. 

Dichiarare che gli operai immigrati non ne fanno parte, che è impos- 
sibile che ne facciano parte, qualifica la nostra società come un tutto: 
società imperialista. 

Questa delimitazione di confini attraverso il posto vuoto coinvolge le 
esistenze ed organizza il luogo algebrico del ‘fuori-luogo’. 

A questo stadio, l’esigenza di rivolta degli immigrati ha un nome: 
“eguaglianza di diritti”. 

Si tratta di occupare il posto inoccupabile. 

Qui abbiamo il primo concetto dell’inesistente come polarità sogget- 
tiva per l'interruzione della legge e la distruzione del tutto. È l’occupa- 
zione forzata del posto che non si deve occupare. 

Una lotta rivendicativa in cui gli immigrati, rappresentati come una 
particolare forza sociale, esigono gli stessi diritti politici dei francesi, 
forza l’inesistente la cui molteplicità nazionale determina la sua chiusura 
come imperialista: cioè forza l’immanente internazionalismo popolare. 

Parallelamente, se io affermo l’esistenza di un cardinale immediata- 
mente superiore al Card (E) detotalizzo, attraverso l'occupazione di un 
posto vuoto, la cardinalità di E ‘esplacée’ quale cardinalità massima. 
Essa non è nient’altro che una-tra-le-altre, nella nuova chiusura indicata 
con Card * (E), la cardinalità che succede alla Card (E). 

Ciò che _ (3 F) della legge creava dal vuoto si trova così riempito. 

In ogni caso, il soggetto procede da una soggettivazione attraverso il 
forzamento del posto vuoto, che un nuovo ordine, dopo averlo occupato, 
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fonda retroattivamente in quanto posto. Popolo multinazionale e cardi- 
nale successivo sono il processo che l’esistenza forzata dell’inesistente 
anticipa. 

Ogni ‘esplace’ è così, a cose fatte, la distruzione di un altro ‘esplace’. 

La soggettivazione è l’anticipazione di cui la struttura è il posto vuoto; 
è il processo soggettivo, la retroazione che posiziona il forzamento. 

Il soggetto è l“esplace’, come ciò che è divenuto attraverso l’inesistente 
di ciò che fu distrutto. 


Logica dell’eccesso 


15 maggio 1978 


Gli immigrati, oltre al posto vuoto, inducono dappertutto delle vicinanze - 
Di nuovo Cantor — L'ipotesi del continuo come desiderio dell'algebra - 
Il costruttibile (Gédel) e il generico (Cohen) — 
Portata incalcolabile del gesto del lanciatore. 


1 


È tutto? In materia di soggetto esiste soltanto l’inesistente? 

Ciò che abbiamo trascurato non è cosa da poco. Questi operai immi- 
grati sono determinati nel loro essere soltanto dal fatto di volere il posto 
vuoto? Il fatto di essere in esclusione interna alla società francese basta 
a definire le prospettive attraverso le quali diventano un soggetto poli- 
tico? Da questo punto di vista l’unità fra i francesi e gli immigrati è sol- 
tanto una stretta di mano solidale di alcuni ragionevoli aventi diritti nei 
confronti dei senza diritti in rivolta. È la politica molle, sindacale, che 
consiste nel ‘sostegno’ dato ad una forza sociale. 

Dal punto di vista della immanenza con le lotte di classe, vi è molto, 
molto di più da fare. 

La topologia della rivolta degli operai immigrati rovescia la qualità di 
tutte le vicinanze politiche. Chi ha subito i cambiamenti più radicali non 
sono gli immigrati stessi — anche se fossero capaci di strappare il diritto 
di voto — ma piuttosto i Francesi: gli operai francesi, per i quali, se ne 
sono coinvolti, la sovversione della loro soggettiva identità nazionale in- 
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troduce una soggettivazione nuova, fatta di un’altra visione e di un’altra 
forma di azione politica. 

Edificare in politica l’unità multinazionale della classe determina una 
topologia che è eccedente, in se stessa, rispetto alla legge della società 
imperialista, che non si riduce in alcun modo a forzare il posto vuoto, o 
a provocare il fallimento delle leggi — piene di divieti — del codice nazio- 
nale e delle pratiche di espulsione, anche se questo forzamento e questo 
fallimento sono una scansione tattica obbligatoria. 

Immanente al tutto esiste un ricorso all’eccesso del quale l'occupazione 
del posto non occupabile è soltanto la costrizione strutturale, o l’occa- 
sione prescritta. 

La teoria degli insiemi offre lo schema astratto di questa scissione 
della forza. 

Se voi affermate che Card (E) è la cardinalità massima, avete certa- 
mente ottenuto le risorse offerte dalla struttura per indicare il posto 
vuoto del suo successivo. Ma già E detiene in se stesso l’eccesso sulla 
proibizione, poiché Cantor dimostra che l’insieme delle parti di E ha una 
cardinalità superiore a quella di E. 

Pensato topologicamente attraverso l’inclusioni delle sue parti, E di- 
strugge la legge totalizzante del massimo di molteplicità che esso stesso 
è ritenuto essere. 

Ora accade che il desiderio del matematico — e di Cantor per primo — 
ci guidi per il riconoscimento della posta in gioco dialettica che vi è coin- 
volta. i 

Coloro che vogliono limitare all’elemento soggettivo sindacale la ri- 
volta degli immigrati dichiarano che la totalità dell’azione consiste nel- 
l'eguaglianza dei diritti, ossia nell’occupazione del posto non occupabile. 
Trascurano il reale delle vicinanze, restringono l’alterità dello Stesso alla 
sua filiazione algebrica. 

I matematici, per quanto spesso siano fuori di senno, hanno la spada 
del loro ordine puntata alla schiena. Vorrebbero poter affermare che l’ec- 
cesso di molteplicità immanente, quello delle parti di un insieme, cada 
proprio nel posto vuoto del suo limite superiore. In breve, poter affer- 
mare che la cardinalità delle parti è esattamente la cardinalità che suc- 
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cede alla cardinalità elementare. In altre parole: se P (E) indica l'insieme 
delle parti di E, e Card * (E) indica il primo tipo di molteplicità superiore 
a B, avremo: Card P (E) = Card * (E). 

È la famosa ipotesi generalizzata del continuo, prima preoccupazione 
degli specialisti della teoria degli insiemi. Per l'impossibile dimostra- 
zione Cantor usò gli ultimi anni della sua vita. 

Ciò che è in gioco è nulla di meno che la fusione dell’algebra (succes- 
sione ordinata dei cardinali) e della topologia (eccesso del parziale sul- 
l’elementare). La verità dell’ipotesi del continuo farebbe legge: l'eccesso 
nel moltiplice non ha altra funzione se non quella di occupare il posto 
vuoto, al di fuori dell’esistenza dell’inesistente propria del molteplice 
iniziale. Ci sarebbe questa derivazione ben limitata della coerenza: ciò 
che è eccede se stesso nel tutto, non fa nulla al di fuori del dare il nome 
al punto limite del tutto. 

Ma l'ipotesi del continuo non è dimostrabile. 

Trionfo dei matematici della politica sul realismo dei sindacati. 


2 


A che punto siamo? 
Nel 1939 Gòdel dimostra che l’ipotesi del continuo è coerente con gli 
assiomi della teoria degli insiemi. Se si vuole si può aggiungerla a questi 
assiomi. 
Per questa dimostrazione rassicurante Gòdel utilizza un modello in- 
terno alla teoria degli insiemi, la classe degli insiemi costruttibili. Questo 
significante è esemplare. Indica a quale punto l’obiettivo sia quello di 
padroneggiare le operazioni grazie alle risorse di molteplicità, di inferire 
con procedure di espansione ordinata la costruzione per gradi di insiemi 
via via più complessi. L’anarchia potenziale dell’eccesso delle parti è con- 
trollata: al prezzo, per dire la verità, di una estrema limitazione delle ri- 
sorse della teoria degli insiemi. Il modello di Gòdel si caratterizza per 
una pesante limitazione imposta al molteplice. . 
Su questo punto i logici mostrano una grande lucidità. Prendiamo in 
considerazione K. J. Devlin (Handbook of Mathematical Logic, p. 454): 
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“[...] la nozione di insieme delle parti di un insieme infinito è troppo vaga; 
noi sappiamo che P (x), l’insieme delle parti di x consiste in tutti i sot- 
toinsiemi di x — ma che cosa può qui significare ‘tutti’? 

Gli assiomi della teoria degli insiemi non ci aiutano molto". Si ottiene 
l'universo costruibile quando questa incertezza è tolta prendendo l’in- 
sieme delle parti di un insieme in modo che sia anche il più piccolo pos- 
sibile, senza contraddire gli assiomi della teoria. Per essere più precisi, 
noi affermiamo che ogni sottoinsieme di un insieme dato, che sia defini- 
bile con una formula di primo ordine nel linguaggio della teoria degli in- 
siemi a partire da altri insiemi dati, deve ‘esistere’ (in un ‘universo’) se 
questi altri insiemi esistono. Noi definiamo allora la gerarchia costruibile, 
con l’universo costruibile come suo limite, prendendo, ad ogni livello a, 
non tutti (?) i sottoinsiemi di quello che abbiamo ottenuto fino a questo 
punto, ma soltanto i sottoinsiemi che sono definibili con una formula di 
primo ordine a partire da ciò che abbiamo ottenuto precedentemente. 
Questa minimalità dell’universo costruibile ha come risultato che, per 
ogni cardinale k, la cardinalità dell'insieme delle parti di k sia la più pic- 
cola possibile!2. Da ciò deriva che l’ipotesi del continuo è valida nell’uni- 
verso costruibile” (La traduzione è stata condotta sulla base di una 
traduzione “libera” di Alain Badiou). 


Questo testo propone chiaramente di introdurre ordine nella parti- 
zione del molteplice. Il fatto che la nozione di ‘tutti’ i sottoinsiemi di E 
sia per Devlin ‘troppo vaga’ dimostra la sua perplessità davanti alle ri- 


11. Nella traduzione di questo passo Bosteels arricchisce la pagina di Badiou inserendo 
numerose note chiarificatrici, non senza precisare che la sua “version adapted” è stata 
presa in accordo con Badiou. Cfr. Theory of the Subject, op. cit., pp. 267-268. In una di 
queste note Bosteels precisa che questi assiomi sono dovuti a Ernst Zermelo ed a Abraham 
Fraenkel. I loro contributi su questo punto della teoria degli insiemi sono stati ripresi e 
rielaborati da Thoralf Skolem. Questi assiomi — cui si aggiunge l’assioma di scelta — costi- 
tuiscono una parte fondamentale della matematica contemporanea. 

Già nel saggio /l concetto di modello. Introduzione ad una epistemologia materialista 
della matematica, risalente al 1968, Badiou aveva dato ampio spazio a questa imposta- 
zione assiomatica della matematica del XX secolo. Cfr. op. cit. 

12. Bosteels aggiunge la nota: “In conformità all'ipotesi generalizzata del continuo” (Cfr. 
Theory of the Subject, op. cit.). 
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sorse dell’eccesso non determinabili. La via proposta è quella di conser- 
vare soltanto l’esistenza di ciò la cui definizione, all’interno del tutto, è 
in esplicito accordo con il tutto stesso. 

Il fatto che si vada verso il “minimale” evidenzia ciò che sta succedendo. 

I logici, ben prima degli ecologisti dalle barbe rigogliose, affermano 
che di fronte agli straripamenti ‘vaghi’ della topologia è opportuno di- 
chiarare: “Small is beautiful”. 

Piccolezza è gerarchia: l'universo costruibile si edifica per strati tali che 
ogni livello contenga soltanto oggetti definibili in modo canonico a partire 
dagli strati precedenti. Ben inteso, l'oggetto da sorvegliare è quello in cui 
si radica l’eccesso, cioè la parte che si toglie, che si taglia in un tutto. La 
costruzione di Gòdel è un vero mettere la museruola alle parti — ai par- 
titi... — che si possono ammettere. Si procede alla rarefazione algebrica di 
ciò che è tollerato nei termini di sotto-multipli di una molteplicità. 

Semplifichiamo, al fine di cogliere l’essenza antidialettica della prova 
in questione. 

Dato un insieme di insiemi, sia M, una parte di M, chiamiamola X, è 
dichiarata definibile in M se esiste un enunciato ad una sola variabile, $ 
(x,a,b,c...) in cui a,b,c... sono degli insiemi di M già definiti, tali che gli 
elementi di X siano i soli a soddisfare, in M, questo enunciato. 

Detto in altro modo, X è quel sottoinsieme di M tale che un enunciato 
esplicito, costruito con parametri che appartengono soltanto a M, de- 
scriva una proprietà comune a tutti i suoi elementi ed a questi soltanto. 
Un tale enunciato caratterizza X. M, se così si può dire, controlla lingui- 
sticamente la sua parte X. Ne detiene la formula. NET 

A partire da questo punto passerete da un livello della teoria degli insiemi 
ad un altro attraverso una enumerazione ordinale di struttura ricorrente. 

Grosso modo, ogni livello si annette tutte le parti del livello precedente 
che sono definibili a quel livello (‘definibili’ nel senso rigoroso prima for- 
mulato). Si può formulare questo punto con una definizione per ricor- 
renza'3 transfinita in cui il primo termine è l'insieme vuoto. 


13. Il termine ‘récurrence’ è usato da Poincaré per indicare quel particolare tipo di ragiona” 
mento che viene generalmente indicato, sulla scia di Peano, come “principio di induzione DE 
anche indicato come ‘principio di ricorrenza’ (Cfr. H. Poincaré, La scienza e l'ipotesi, I, $ 3). 
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In seguito accetterete soltanto gli insiemi che appartengono ad un li- 
vello determinato. 

L'universo costruibile così edificato procede per tappe all’autolimita- 
zione delle molteplicità immanenti; impone quindi che la formula possa 
essere data in accordo con i parametri del tutto. 

Ad esempio si potrebbe esigere che ogni organizzazione politica sia 
definibile a partire dai soli parametri parlamentari (partecipazione alle 
elezioni, chiara definizione ‘a destra’ o ‘a sinistra’...) e che ogni raggrup- 
pamento operaio sia inscrivibile in una formula sindacale. È del resto 
ciò che si fa di solito. Le nozioni di extraparlamentare o di autonomia 
ben presto sono criminalizzate. Il nostro universo politico, senza alcun 
dubbio, vuole rimanere costruibile. 

In questo universo l’eccesso del molteplice è alla fine ridotto a qualsiasi 
parte di esso che l’algebra tollera: cade esattamente sotto il concetto del- 
l’inesistente che limita il tutto. L'ipotesi del continuo viene soddisfatta. 

Che il prezzo pagato per questo sia un impoverimento straordinario 
del molteplice è dimostrato dallo spettacolo penoso delle elezioni al par- 
lamento e dalle folle asmatiche che fanno dono della loro persona alle 
‘journées’ dei grandi sindacati. 

Dal momento che la codificazione algebrica dell’eccesso, sottometten- 
dolo ad una numerazione ordinata, riduce ciò che soggettivamente è ‘di 
troppo’ a ciò che per questo ordine è ‘troppo poco”. Ciò che un luogo trat- 
tiene virtualmente in termini di soggettivazione, una volta ricondotto al 
solo punto vuoto del suo limite, cade nell’equilibrio tra posto ed eccesso: 
non fa che ripetere che un luogo ha il potere di essere luogo del sogget- 
tivo, senza la rottura qualitativa per la quale il soggetto-effetto in una 
torsione fugge dalla restrizione locale. 

Un teorema molto stupefacente (Rowbottom) mette in scena la forza 
di interdizione con cui la costruibilità mutila il molteplice. 

Per comprenderne la portata, bisogna comprendere che il risultato di 
Gòdel non soddisfa affatto il matematico ligio alle regole. Ciò che egli 
vuole è che la dottrina delle molteplicità prescriva l’ipotesi del continuo 
come una conseguenza necessaria e non come un supplemento ammis- 
sibile. Il suo scopo non è la vana libertà di aggiungere o non aggiungere 
agli assiomi l’ipotesi del continuo. 
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L'idea sottostante è che non sarebbe possibile considerare alla stregua 
di assioma l’identità tra eccesso e occupazione del posto vuoto. Bisogna 
che il reale ci imponga l'impossibilità che le cose stiano altrimenti. Al- 
trimenti prevale completamente la dialettica: vi è eterogeneità tra la lo- 
gica della successione dei posti vuoti e l'eccesso interno del molteplice. 

Analogamente i sindacalisti sostenitori della politica di “sostegno” nei 
confronti della forza sociale degli immigrati al fine di regolarizzare in qual- 
che modo il suo statuto nella società imperialista, vogliono che la storia 
imponga la loro soluzione come l’unica soluzione possibile. Per loro ciò 
che è in gioco è soltanto la semplice, atemporale, metafisica, natura di 
classe: il suo statuto appartiene alla loro ideologia di appartenenza. 

Si cerca dunque di costringere l’ipotesi del continuo attraverso un ri- 
maneggiamento degli assiomi. Ad esempio formulando delle ipotesi 
sulla esistenza plausibile di cardinalità gigantesche. Si tratta in qualche 
modo di domare l’eccesso, non più dal basso, ad opera degli strati infe- 
riori, come fa l’universo costruibile, ma dall’alto, ammettendo subito al- 
cune molteplicità eminenti al massimo grado: da queste ci si attende che 
pongano in ordine tutto ciò che le precede. 

Su questa strada, paragonabile ai ‘grandi disegni’ nazionalisti, guer- 
rafondai, imperiali con i quali la borghesia accende i fuochi per contra- 
stare le crisi e le spinte popolari, non si è trovato nulla che valga. 

Piuttosto si è divenuti consapevoli del fatto che il controllo ‘dal basso”, 
la costruibilità gédeliana, per la povertà intrinseca delle sue risorse in 
termini di molteplicità non sarebbe in grado di costituire il supporto di 
alcune di quelle ampie ipotesi di esistenza. Se esistono delle cardinalità 
‘molto grandi’ (in questa sede non posso approfondire il discorso tecnico 
sulle loro definizioni), esistono necessariamente innumerevoli insiemi 
non costruibili. 

La pressione dall’alto e quella dal basso sono incompatibili. Non potete 
al contempo manipolare l’euforia negoziatrice e sindacale dei tempi pa- 
cifici dell'espansione imperialista e irregimentare i popoli col il rischio 
della guerra e con l’ambiguo charme delle conquiste. 

Rowbottom dimostra che se esiste una certa specie di cardinalità — 
una molteplicità di un tipo ‘molto grande’ — allora, nelle parti del mo- 
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desto insieme dei numeri interi (il più piccolo insieme infinito), il nu- 
mero degli insiemi non-costruibili è ben più ampio del numero degli in- 
siemi costruibili (Cfr. T. Jech, Set theory, Academy Press, p. 331). 

Ciò equivale a chiedersi: a che punto l’affermazione per cui ogni in- 
sieme è costruibile — è la via di Gòdel per stabilire la coerenza dell’ipotesi 
del continuo — impone una castrazione del molteplice immanente e col- 
pisce con l’interdizione le molteplicità troppo ambiziose? 


3 


Nel 1963 Cohen dimostra che la negazione dell’ipotesi del continuo è 
coerente con gli assiomi della teoria degli insiemi al pari della sua affer- 
mazione. 

Il “disordine sulla terra” si installa attraverso le dimostrazioni. 

La cosa che stupisce maggiormente è che Cohen, per fondare il suo 
modello in cui dimostra la infondatezza della regolazione algebrica del- 
l'eccesso, impiega una tecnica alla quale dà il nome di forcing: una pa- 
rola che sarebbe opportuno tradurre con ‘forzamento’. 

Intuizione cieca del fatto che nel punto in cui non è più vera la regola 
della successione entra in gioco la forza soggettivante. 

Il modello di Cohen è costruito secondo percorsi diametralmente op- 
posti a quelli di Gòdel. È quasi impossibile darne un’idea: basterebbe 
come motivo il fatto che questo modello non corrisponde a nulla di in- 
tuitivo. Sintomo di ciò che si enuncia sull’eccesso. 

Per esplorarne i contorni si può leggere il capitolo sul ‘forcing’ del 
Handbook of Mathematical Logic di J. — P. Burgess (pp. 404-452). 

Si ottiene lo strumento per rendere illimitate le risorse di partizione 
del molteplice partendo dall’estensione ‘immaginaria’ di un modello pri- 
mitivo (Ground model). 

Si coglie la funzione di eccesso di questo insieme ‘immaginario’ ag- 
giunto attraverso il suo nome: insieme generico. 

E senza alcun dubbio ogni soggetto crea un’unità divisa del generico e 
del costruibile. 

Il supplemento generico è descritto soltanto al minimo. Questo è il 
punto chiave: la padronanza più debole possibile della lingua del tutto su 
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ciò da cui ci si attende che lo faccia proliferare. Come dice lo stesso Cohen: 
“Noi partiamo con un solo simbolo per l'insieme generico e vogliamo, in 
un certo senso, dare al riguardo il minimo possibile di informazioni” (Cfr. 
Set theory and the continuum hypothesis, W. A., Benjamin, inc., 1966). 

Godel esige invece da ogni tappa la massima capacità di descrizione, 
dal momento che mantiene solamente le parti di cui una formula espli- 
cita indica una proprietà di rilievo. 

Per rimanere nel campo dell’informazione più ristretta possibile, 
Cohen sostituisce alle proprietà dell’implicazione (se, allora q) la pro- 
prietà più evasiva del forzamento: se vi è una tale situazione, allora l’e- 
nunciato q è forzato ad avere un valore. 

In verità una condizione non è nient'altro che un elemento dell’in- 
sieme generico. L’informazione che ci permette di situare l'estensione 
come modello della teoria si riassume nel fatto che l'appartenenza di un 
elemento all'insieme ‘immaginario’ aggiunto forza questa o quell’altra 
proprietà di questa espansione. l . 

Un esempio tipico della logica evasiva e della sotto-informazione si- 
stematica che Cohen andava cercando ci è dato dal trattamento prefe- 
renziale del quantificatore universale sul quantificatore esistenziale. 

Per quale motivo? Perché se io ho un enunciato del tipo (3 x) (P (x), 
la sua verità nel modello esige che io designi un elemento preciso, a, di 
questo modello, tale che P (a) sia in esso soddisfatto. Questa precisione 
va contro l'ispirazione generica, che mira a distinguere il meno possibile 
tra le risorse dell’eccesso. 3 

In ciò il generico essenzialmente si avvicina al topologico, che — come ave- 
vamo stabilito — faceva a meno della identificazione a favore delle vicinanze. 

Da ciò deriva che “quando siamo davanti all’enunciato (3 x) (P (x)) 
scegliamo di considerarlo falso se non abbiamo già prodotto un simbolo 
a per il quale abbiamo ragioni molto buone per insistere sulla verità di 
P (a)” (Cfr. Ibidem, p. 112). l 

Sartre ha più volte sostenuto che il rapporto dell’intellettuale nei con- 
fronti della rivoluzione aveva a che fare con la sua vocazione ad univer- 
salizzare. È esatto. L’eccesso, legge topologica della soggettivazione, 
induce un primato dell’universale rispetto a ciò che era distinguibile nel 
vecchio mondo. 
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La forza politica, una volta liberata, non distingue più come prima. 
Qui si trova la sua virtù comunitaria — la sua virtù generica'4. 

Allo stesso modo non prescrive più a lungo lo stesso spazio negativo. 
Trasmuta la legge antica delle opposizioni (parlamentari, ad esempio). 
Insegna a dire “no” in modo diverso. 

Qui bisogna rompere ancora con gli effetti del determinismo dell’im- 
plicazione. 

Nel calcolo proposizionale classico “p implica non-q” significa pura- 
mente e semplicemente che p e q non possono essere simultaneamente 
vere. Se p è vera, allora è necessario che q sia falsa. L’implicazione di 
una negazione denota l’incompatibilità di due enunciati. In questo senso 
la verità di p determina rigorosamente che q non sia vera. 

AI contrario, nella logica del forzamento, che p forzi non-q significa 
che non esiste alcuna condizione che sia più forte di p e che forzi q. Il 
forzamento di non-q è determinato dal punto di vista di un inesistente 
relativo all’enunciato p. 

Cosa significa una condizione “più forte”? Per quanto sia definita ri- 
gorosamente da Cohen nei termini di una relazione di ordine, possiamo 
interpretarla come una condizione che dà “più informazioni” rispetto 
alla condizione iniziale, 0, ancora, che è più restrittiva in quanto a ca- 
ratteristiche del modello generico. 

Si dirà dunque che p forza la negazione di q se nessuna condizione — che 
sappiamo detenere più informazioni di p — forza q stessa. L’enunciato q si 
trova in libertà, se così si può dire, rispetto alle condizioni più forti di p. 

Allo stesso modo il forzamento del negativo (di non-q), al contrario 
dell’incompatibilità indotta dalla sua negazione, risulta dal fatto che 
nulla di ciò che localizza e ingloba la condizione p forza la verità di q. 

Pensata come una rottura, la soggettivazione opera bene con la logica 
del forzamento. Il “No!” della rivolta non è implicato dalle condizioni lo- 


14. Il termine ‘generico’ troverà una sua definizione rigorosa in L'essere ed evento. Lo dicelo 
stesso Badiou: “Il generico, ovvero lo statuto teorico di una molteplicità infinita qualsiasi 
come materialità di una verità, è il concetto principale delle tesi filosofiche contenute nel mio 
L'essere e l'evento”. Cfr. D'un disastro oscuro. Saggio sulla fine della verità di Stato, pubbli- 
cato nel 1991 (traduzione italiana di Livio Boni, in filosofare.free.fr/ScrittiX2opolitici.html). 
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cali. È forzato dalla inesistenza di una costrizione assoluta che forzerebbe 
la sottomissione alle condizioni immediate in modo trascendente.Tra 
l’implicazione formale e il forzamento passa tutta l’ambivalenza che la 
dialettica pone nel vecchio problema del determinismo. 

Il soggetto sorge nel luogo per effetto della forza. Da ciò non deriva 
che il luogo lo implichi. 

L'estensione generica ottenuta per forzamento, al quale l’insieme im- 
maginario aggiunto sottomette ciò che può essere enunciato su di lui, 
permette di produrre una quantità impressionante di nuovi insiemi. 

In realtà se ne possono produrre quanti se ne vuole. Le risorse del to- 
pologico sono illimitate. 

Si dimostra così che la cardinalità dell’i insieme delle parti di un insieme 
è letteralmente fluttuante. 

Supera la cardinalità dell’insieme iniziale di una quantità arbitraria. 
Può essere il successore (come mostra Gédel), il successore del succes- 
sore, o trovarsi molto più avanti nella serie delle cardinalità, ed, infine 
(teorema di Easton), quasi così lontano quanto si vorrebbe. 

In questo modo la risorsa interna di un insieme, preso nelle sue parti, 
non è regolata da nessuna conformità alle leggi dei numeri. Può superare 
ogni limite gli si voglia imporre. La logica dell’eccesso è reale: da ciò de- 
riva che è impossibile limitarla. 

È la ragione per la quale un piccolo popolo, purché possa contare sulle 
sue proprie forze, può sconfiggere una grande potenza (Mao). Gli è an- 
cora necessario un partito: il concentrato politico delle sue forze. 

È il motivo per cui la cardinalità — la forza: i matematici hanno avuto la 
buona idea di chiamare ‘potenza’ la cardinalità di un insieme — di un tale 
partito va al di là di ogni cosa che si pensa di potersi aspettare da esso. i 

Tenete presente che Cohen, rompendo con le vecchie catene che limi- 
tavano il desiderio dei matematici, si è convertito alla superpotenza 
dell’eccesso immanente: 


“L’autore ritiene che si dovrebbe accettare il punto di vista secondo il 
quale l’ipotesi del continuo è, evidentemente, falsa [...]. Il cardinale suc- 
cessivo a quello dell’insieme dei numeri interi è nient'altro che il risultato 
del modo più semplice di generare un cardinale più grande. Il continuo, 
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invece, è generato da un principio totalmente nuovo e molto più potente, 
vale a dire dall’assioma dell’insieme delle parti [...]. Da questo punto di 
vista si considererà il continuo come un insieme incredibilmente ricco, 
che ci è dato grazie ad un assioma ardito e nuovo: un assioma che non 
potrebbe essere confrontato con alcun processo operativo che proceda 
per gradi” (Cfr. Ibidem, traduzione libera). 


Cohen riconosce qui che tra la logica dei posti e quella dell’eccesso vi 
è una frattura dialettica. 

In questo modo l'eccesso si trova sottratto ad ogni dipendenza di na- 
tura numerica. Il soggetto, nel suo doppio registro di algoritmo e di vi- 
cinanza, effettua una scissione non più conciliabile del suo proprio 
processo. Salutiamo queste ‘vicinanze del vago” in cui si risolve la mol- 
teplicità delle parti come la prova, condotta con cura da coloro che de- 
sideravano il contrario, dell’esistenza di una scommessa sul reale. In 
questa scommessa, il numero scritto sui dadi, anche se risulta da una 
successione, non incatena ciò che nel gesto del lanciatore produce la in- 
calcolabilità del suo lancio. 


15. “Dans ces parages du vague en quoi toute réalité se dissout”. Sono versi di Mallarmé 
tratti da Un colpo di dadi... 


PARTE SESTA 
Topiche dell’etica 


9 marzo 1979 
Dove? 


Dieci tesi sul soggetto — Donazione e limitazione — 
L’isteria, la sommossa — Dov è il proletariato? — 
Dove'è l'inconscio? — Mathemi del marxismo — 

Verso la topica. 


1 


Se sintetizzo le tappe del nostro percorso in dieci tesi sul mio soggetto — 
il soggetto — devo enumerarle in questo modo: 
1. Il soggetto-effetto articola in scissione un’oscillazione strutturale 
intorno ad un posto vuoto e ad un eccesso forzato su quel posto. 
2. Da un punto di vista materialista, il soggetto-effetto offre alla 
conoscenza l’algebra del suo posizionamento e la topologia del 
suo forzamento. Esige di essere causato da ciò che sparisce dal 
suo posto e consiste nelle vicinanze della sua causa. 
3. Si chiama soggettivazione l’interruzione dell’oscillazione ad 
opera dell’eccesso. È una distruzione. 
4. Si chiama processo soggettivo il rimettere a posto l’eccesso in 
un ‘esplace’ centrato sull’eccesso stesso. È una ricomposizione. 
5. Il soggetto-effetto è soltanto l’unità divisibile della soggettiva- 
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zione e del processo soggettivo. Ciascuno dei suoi momenti è 
astratto. Non è corretto parlare di soggetto se non in vista di un 
processo di distruzione-ricomposizione: processo che è, esso 
stesso, sottoposto in seconda articolazione alla dialettica della 
mancanza e dell’eccesso. 

6. Dall’incrocio delle due articolazioni divise risulta che la sogget- 
tivazione si scinde in angoscia e coraggio. 

7. Dallo stesso principio risulta che il processo soggettivo trova la 
sua unità nei luoghi della giustizia e del Super-Io. 

8. Il soggetto-effetto è integralmente designato dalla topica dei 
quattro concetti: angoscia, coraggio, giustizia, Super-Io. 

9. La topica fa nodo delle due coppie: la coppia angoscia-Super- 
Io designa l’effetto -y, la coppia coraggio-giustizia designa l’ef- 
fetto -a. Non è corretto parlare di soggetto se non in vista di un 
processo la cui divisione produce l’unità di w e di a. 

10. Un soggetto non è in alcun modo dato (alla conoscenza). Deve 
essere trovato. 


2 


Vorrei attirare l’attenzione sulla decima tesi, in cui è concentrato il ca- 
rattere postcartesiano della nostra impresa. 

In tutta la grande tradizione idealista classica il soggetto designa quel 
trasparente punto dell’essere, in posizione di immediata donazione di 
se stesso, per il quale passa ogni accesso all’esistenza in quanto tale. È 
dal soggetto che si determina l’evidenza, anche se eventualmente questa 
evidenza è vuota. In questo riconoscerete la funzione formale del Cogito. 
Nell’ottica di Kant, in cui il soggetto fonda la possibilità dell’esperienza 
senza che questa fondazione sia essa stessa oggetto di esperienza, rimane 
l'evidenza morale, in cui troviamo la portata di trasparenza ontologica 
del soggetto. 

Il soggetto classico è dunque un operatore con una duplice funzione. 
Da una parte destina all’esistente una forma irriducibile dell’essere, 
dall’altra impedisce alla parte dell’essere che ‘rimane’ di essere accessi- 
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bile alla conoscenza. Fa parti tra ciò che è immediatamente dato e ciò 
che in modo mediato è negato all'esperienza. 

Queste due funzioni, portate all'estremo, sembrano rovesciarsi l’una 
nell’altra. L'essere dell’esistente soggettivo si rivela un essere del non- 
essere: è la tesi di Sartre. Il limite della conoscenza si rivela come man- 
canza di limite: è la tesi di Hegel. 

Questa inversione, tuttavia, non è vera. Il non-essere della coscienza li- 
bera di Sartre è in verità il nome della sua trasparenza. Sarebbe dire 
troppo se affermassimo che ciò che si dà nella trasparenza è. La coscienza 
è trasparenza della sua trasparenza, coscienza di sé come coscienza di non 
essere ‘posizionamento di se stessa’. Che un tale essere sia nulla (“Néant”) 
mostra l’origine di una possibile ontologia: soltanto dal Cogito, il quale ci 
dà il nulla (“Rien”), ossia l’esistenza nella sua essenza. 

La mancanza di limite del modello hegeliano di conoscenza (il sapere 
assoluto) deve includere un principio di totalità, il ‘cerchio dei cerchi’ 
della esaustione di sé: la via per la quale limita l’illimitato, conferendogli 
questa forma enciclopedica che un libro può scrivere nella sua interezza. 
Ora per noi, allievi di Cantor, la tesi dell’esistenza di una totalità del co- 
noscere regge al di là della verità dell’illimitato, che è un movimento im- 
manente dell’eccesso su ogni totalità concepibile. 

La duplice funzione, esistenziale e limitativa, marca dunque da parte 
a parte il concetto classico del soggetto. Da un tale soggetto — questa è 
la sua sua tesi fondativa — si può partire. 

Io affermo che a questo soggetto, in verità, si può soltanto arrivare. Il 
tempo di Marx, il tempo di Freud, è il tempo in cui il soggetto non è dato, 
ma deve essere trovato. ® 

L'importanza della configurazione indicata dal marxismo in politica e 
dal freudismo in filosofia consiste tuttavia nella volontà di non abban- 
donare la questione del soggetto. Per quanto il soggetto non sia traspa- 
renza, né centro, né sostanza; per quanto nulla attesti che sia richiesto 
per organizzare l’esperienza, rimane tuttavia il concetto chiave che ga- 
rantisce la possibilità di pensare la decisione, l’etica e la politica. 

Per ogni tappa del marxismo (ne abbiamo tre) e del freudismo (ne 
abbiamo due), noi dobbiamo risolvere il problema specifico degli ope- 
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ratori di investigazione che hanno il compito di scoprire e comprendere 
il soggetto. 

Quando Marx inizia ad ascoltare l’attività rivoluzionaria del suo 
tempo, il disordine delle masse popolari che affonda nella storia, il suo 
scopo è quello di riconoscere in loro, a conclusione degli ardui lavori teo- 
rici e pratici, la forma dialettica del soggetto politico come tale. La de- 
duzione della sua attività complessiva presuppone soltanto le sommosse 
del secolo. A partire da ciò bisognerà sviluppare integralmente la topica 
di un ordine (l’ordine capitalistico), sviluppare la logica delle sue scis- 
sioni, analizzare fino in fondo l’eterogeneo, per attribuire il nome di 
‘proletariato’ a quel soggetto quasi introvabile nella superficie anarchica 
degli avvenimenti. 

Freud ascolta la prosa e il linguaggio dei gesti degli isterici, da dove 
emerge che in ultima analisi si tratta del soggetto delle nevrosi in quanto 
tale, e non di chi è soggetto alle nevrosi. “Inconscio” è il nome di tale 
soggetto, racchiuso nelle reti di una topica dello psichismo. 

Per quanto la psicoanalisi e il marxismo non abbiano nulla da condi- 
videre — la totalità che formerebbero è inconsistente — è indubitabile che 
l'inconscio di Freud e il proletariato di Marx hanno lo stesso statuto epi- 
stemologico nei confronti della frattura che hanno introdotto nella con- 
cezione dominante del soggetto. 

“Dove” è l’inconscio? “Dove” è il proletariato? Domande che non 
hanno possibilità di soluzione, né con una designazione empirica, né at- 
traverso la trasparenza di una riflessione. È necessario l’ostico lavoro il- 
luminato dall’analisi e dalla politica. 

Illuminato e organizzato, nel concetto come nelle istituzioni. 

L'unico effetto di superficie che apre alla caccia del soggetto (lo si vede 
bene durante le sommosse come nel teatro dell’isterico) è l’esistenza: 
quando siano stati già presupposti un materialismo ben consapevole e 
un enunciato vero costruito in contrasto con l’algebra delle verità. 

Il soggetto non è né causa né fondamento. Sta in piedi su ciò che po- 
larizza, e supporta l’effetto del precedere se stesso nell“esplace’. Sempre 
invisibile nell’eccesso della sua visibilità. 
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Non si ripeterà mai a sufficienza che i testi del marxismo sono in primo 
luogo quelli della politica in atto. L'essenziale di questi scritti sta nella 
scrittura pressante, brillante, dove l’inscrizione e l’urgenza soggettiva si 
intrecciano. È lì che al di fuori della allegoria dei prigionieri si pensa 
camminando. Io sono dell’avviso di Julien Gracq (tra parentesi, Gracq 
è al vertice della prosa contemporanea, assieme a Samuel Beckett: il 
primo porta a compimento l’opera di Chateaubriand, il secondo l’opera 
di Pascal): 


“Io rileggo Le lotte di classe in Francia e il 18 Brumaio di Luigi Bona- 
parte con una ammirazione ed anche con una gioia senza mescolanze. 
Nulla raggiunge l’altezza dei suoi toni, la pulizia del tratto — che attra- 
versa da parte a parte senza sforzo alcuno — la gaiezza feroce di Marx 
giornalista [...] questa esultanza rivoluzionaria che ha ispirato soltanto i 
più grandi — una specie di stato di grazia, di gaia scienza dell’apocalisse 
[...]” (Lettrines, Corti). 


E il resto? E quell’elefante che è Il Capitale? È la rocca di cemento su 
cui si gioca la vera partita. Non dovete confondere la superficie asfaltata 
e la corsa di Borg. Che lo stesso uomo, Marx, sia l'ingegnere del bitume 
e il campione del listello annuncia i tempi nuovi del lavoro polivalente. 

Con grande rapidità potete penetrare nella natura del soggetto politico 
quando Marx, Lenin e Mao, esponendosi al reale distruttivo dei sintomi 
della storia, ricompongono gli anelli di una catena fino a cogliere ciò che 
sta in mezzo a due anelli. "i 

Del primo leggete le Lotte di classe in Francia, del secondo La crisi è 
matura, del terzo Inchiesta sul movimento contadino nello Hounan, lo) 
le strane direttive durante la Rivoluzione culturale. Un esempio tipico: 
“Nella stragrande maggioranza delle fabbriche la direzione non è nelle 
mani dei veri marxisti né in quelle delle masse operaie”: da dove si de- 
duce che “a quanto sembra, se non si fa la Grande Rivoluzione culturale 
proletaria le cose non andranno avanti” (aprile 1969). O, ancor più enig- 
matico ed essenziale, nel 1976, l’anno della sua morte: “Voi fate la rivo- 
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luzione socialista, e tuttavia non sapete dove stia la borghesia. Essa sta 
nel cuore del partito comunista”. 

Domanda topica: dove sta la borghesia? Ma, più decisiva ancora: Dove 
sta il proletariato? Dove sta, dal momento che nel luogo algebricamente 
prescritto (il partito-Stato) è la (nuova) borghesia che fa i suoi comodi? 

Non vi è alcun testo marxista rilevante che non abbia il suo scopo nella 
domanda: Dov'è il proletariato? Ne consegue che la politica è l’unità dei 
contrari di una topica (la situazione attuale) e di un'etica (i nostri doveri). 

Nelle Lotte di classe in Francia, stupisce che il movimento di scoperta 
del soggetto sia inserito nella ferocia polemica e nell’urgenza dell’inter- 
vento: 


“[...] mentre la lotta dei diversi capi socialisti tra di loro rivela che cia- 
scuno dei cosiddetti sistemi non è altro che la pretenziosa sottolineatura 
di uno dei punti della trasformazione sociale a preferenza degli altri, il 
proletariato va sempre più raggruppandosi attorno al socialismo rivo- 
luzionario, attorno al comunismo per il quale la borghesia stessa ha in- 
ventato il nome di B/anqui. Questo socialismo è la dichiarazione della 
rivoluzione in permanenza, la dittatura del proletariato, quale punto di 
passaggio necessario per l'abolizione delle differenze di classe in gene- 
rale, per l’abolizione di tutti i rapporti di produzione su cui esse riposano, 
per l’abolizione di tutte le relazioni sociali che corrispondono a questi 
rapporti di produzione, per il sovvertimento di tutte le idee che germo- 
gliano da queste relazioni sociali” (Cfr. Oeuvres choisies, 3 vol., Éditions 
du Progrès, Moscou, I, p. 292)?. 


L’individuazione tetica dei quattro concetti fondamentali del marxi- 
smo si raccorda con il lavoro della loro topologia storica. 
Questi quattro concetti sono: 
— Il partito (raggruppamento del proletariato) come evento del- 
l’Uno-Uno storico; 
— La lotta di classe (dichiarazione permanente della rivoluzione) 
come luogo del soggettivo; 


1. Cfr. Marx-Engels, Opere complete, XXXIX, Editori Riuniti, 1972, p. 463. 
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— La dittatura del proletariato come esercizio centrato sulla di- 
struzione; 

— Il comunismo, non come utopia chiusa, ma come processo di di- 
struzione-ricomposizione, triplice: economico, sociale e culturale. 


Naturalmente, se pensate che il soggetto (proletario) si specifica nel- 
l'inscrizione del comunismo sotto la legge della sua dittatura e nell’ele- 
mento della lotta delle classi, avete questa Z che abbiamo anticipato due 
anni or sono: 


dichiarando la permanenza la dittatura di classe 


della rivoluzione 


intorno al comunismo il proletariato è gruppo 


Confessate che la frase, messa così in croce, finisce col confessare. 

Siamo in condizione di fargli dire ancora di più se comprendiamo che 
la dittatura di classe è la modalità in termini di Super-Io del processo 
soggettivo di cui il comunismo è il volto di giustizia. La parola ‘transi- 
zione’ ha solo un valore indicativo. Come ripete Mao, senza processo co- 
munista non c'è comunismo. E dove dunque si concentra questo 
processo se non nella ‘transizione’ che si suppone condurre al comuni- 
smo, se non nel potere dittatoriale che assicura la sovversione della legge 
restauratrice? Dittatura del proletariato e comunismo sono la stessa 
cosa (il processo soggettivo della politica di classe) colta nella sua scis- 
sione in Super-Io e in giustizia. . 

Quanto alla ‘dichiarazione permanente della rivoluzione”, senza diffi- 
coltà vi si legge che essa aggiunge alla sommossa (giugno 1848: angoscia 
taciturna degli operai immobilizzati in un angolo) il coraggio perma- 
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nente della rivoluzione. La classe è la soggettivazione nel luogo della 
lotta di classe. Chiunque conservi di ciò soltanto il coraggio dimentica 
che è situato allo stesso punto come un’angoscia storica. 

Sempre che vi sia una rivoluzione, che è ciò che nessuna festa popolare 
— del genere impetuoso, pimpante, primaverile — è. La rivoluzione, anzi, 
è tutt’altra cosa. 

Sfidando la storia, diciamo che dichiarare la permanenza della rivolu- 
zione significa, nella pienezza del reale, sottrarsi alla mera provocazione 
del suo troppo-pieno. 

Accade quando la stupefacente sommossa toglie i divieti imposti dalle 
legge, quando definire la direzione di un impegno nel mezzo della sua 
ottusa violenza garantisce il coraggio necessario per una completa sog- 
gettivazione. 

Da ciò emergono chiaramente i quattro concetti (partito, lotta di 
classe, dittatura del proletariato, comunismo) che si organizzano in 
quattro altri, più uno, il partito, il raggruppamento soggettivo che non è 
nient’altro che il nome generico di ciò che il nodo degli altri ci induce a 
pensare: 


. mouvement-éÉmeute (angoisse) 
subjectivation - 


(lutte des classes) . 
insurrection-guerre (courage) 


dictature du prolétariat (surmoi) 
procès subjectif Cc: 


communisme (iustice) 


PARTI 
(sujei politique) 


Potete anche classificare altrettanto bene i quattro concetti in questo 
modo: 
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mouvement-émeute (angoisse) 
processus Y —< 
dictature du prolétariat (surmoi) 
insurrection-guerre (courage) 
processus a <=. 
communisme (justice) 


Nel passaggio dall’una all’altra tabella sta tutta la questione della sco- 

perta del soggetto. 

necessaria la sovrapposizione delle due griglie, la prima attenta alla 
dialettica soggettivazione/processo soggettivo, che segue in qualche 
modo la legge dell'emergenza del soggetto-effetto, la seconda attenta alla 
disimmetria qualitativa verso il soggetto, che allaccia l’algebra pulsionale 
di y — scissione evanescente dello Stesso — e la topologia di a — distru- 
zione-ricomposizione. A 

Nel corso della nostra investigazione tutto ciò procede da un movi- 
mento delle topiche. 

Sappiamo che Freud vi si è sottomesso. Quando egli passa dal sistema 
inconscio-preconscio-cosciente alla topica Es-1o-Super-Io non si sa dove 
si trova l’identico oggetto delle due tavole. 

La questione consiste nel fatto che si tratta di indurre, dall’uno all’al- 
tro, la posizione corretta del ‘più-uno’, il modo giusto di porre la do- 
manda ‘dov'è il soggetto’? ; 

Così accade per Marx, quando si passa dal partito-lotta di classe-dit- 
tatura del proletariato-comunismo a cose quali modo di produzione-rap- 
porti sociali-ideologici. 

Dov'è il proletariato? si 

Il segreto del soggetto non è contenuto prima in una topica e poi in 
un'altra. Sta nel movimento per mezzo del quale una mette in movi- 
mento l’altra, ri-producendo così il fatto che un soggetto è la perturba- 
zione di un’algebra. 


PARTI 
(sujet) 


La treccia soggettiva: ye a 
4 maggio 1979 


Sul soggetto quale indecifrabile — 
Hélderlin, un cammino a metà e messa a fuoco della seconda metà — 
Statica del topos — Il corpo, il partito — 
Fenomenologia dei quattro concetti 


1 


Il soggetto-effetto, nel suo principio formale, non si lascia in alcun modo 
ridurre ad una contraddizione semplice. Del resto, questa è la ragione 
nascosta del fatto che è richiesta necessariamente una topica per poter 
trarne fuori la teoria. Voi dovete disporre di una rete di concetti, in cui 
‘soggetto’ designa sempre l’articolazione senza che si possa situare nella 
rete il punto sussunto sotto questo termine. 

Che si tratti del soggetto in campo politico o del soggetto della psicoa- 
nalisi, poiché questi due ordini — ve ne son altri? — sono quelli nei quali 
la questione è maggiormente sviluppata e sebbene apparentemente ab- 
biano a disposizione due termini specifici per la soggettivazione — classe 
in un caso, inconscio nell’altro — si procede sempre di sbieco, obliqua- 
mente, attraverso una teoria dell“esplace’ (il capitale, il simbolico) in cui 
sono esaminati in interferenza retroattiva dei sintomi (la rivolta, la ne- 
vrosi) la cui spiegazione esige il posizionamento dell“horlieu?. 

Di conseguenza bisogna arricchire la logica del luogo con una logica 
della sua interruzione, di una dialettica della défaillance, prendendo 
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come appoggio i due versanti del materialismo ed avendo i mezzi per 
pensare il regime diviso della occupazione dei luoghi. 

Questo è il motivo principale per il quale Lacan ha dovuto, in un primo 
tempo, appuntare il soggetto sulla triplice istanza del simbolico (legge 
del luogo), dell'immaginario (identità a sé del posto) e del reale (disper- 
sione). Poi, in un secondo momento, saturare questo ordine con una ap- 
prossimazione topologica che era per certi aspetti senza risultati, dal 
momento che il taglio (del nodo) falliva nel tentativo di dialettizzare ve- 
ramente la mancanza (dell’oggetto). 

Il marxismo affronta il tema del soggetto quale supporto di ogni poli- 
tica (il partito) a partire dai tre concetti centrali (lotta di classe, dittatura 
del proletariato, comunismo), nel cui intreccio consiste, secondo l’opi- 
nione di Marx stesso (tenete presente la famosa lettera a Weydemeyer 
del marzo 1852), tutta l’originalità del suo apporto?. 

Per quanto mi riguarda, preoccupato di assicurare al di là della messa 
a punto di Lacan il legame tra la causa e la consistenza, affermo che il 
soggetto-processo è una contraddizione di contraddizioni, la treccia di 
due processi di cui l’uno (w) subordina l’eccesso rispetto al posiziona- 
mento, l’altro (a) inverte quest'ordine. . ; 

essenziale per la teoria del soggetto che non si possa decidere il ter- 
mine dominante, poiché la doppia dominazione aggroviglia i due processi. 

Il dibattito tradizionale si risolve nella domanda: è fondamentale la 
linea o è fondamentale l’organizzazione? Questo dibattito, definendo la 
‘linea giusta’ come riflesso di ‘il partito ha sempre ragione, è per sua 
stessa essenza infinito. La concezione maoista della politica, il cui cuore 
consiste nella tesi che l'edificazione del partito esige la linea delle masse 
in materia di organizzazione — ossia, al di là della linea delle masse del 


2. In un passo della lettera del 5 marzo 1852 Marx scrive: “Molto tempo prima di me, sto- 
riografi borghesi hanno descritto lo sviluppo storico di questa lotta delle classi ed econo- 
misti borghesi la loro anatomia economica. Ciò che io ho fatto di nuovo è stato: 1) 
dimostrare che l’esistenza delle classi è legata puramente a determinate fasi storiche di 
sviluppo della produzione; 2) che la lotta delle classi conduce necessariamente alla ditta- 
tura del proletariato; 3) che questa dittatura medesima non costituisce se non il passaggio 
all'abolizione di tutte le classi e a una società senza classi”. Cfr. Marx-Engels, Opere com- 


plete, op. cit., p. 537. 
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partito, la linea delle masse sul partito — dichiara esplicitamente che il 
vecchio dibattito non lascia spazio alle decisioni. Facendo ciò, fa teoria 
del soggetto. 

Senza cedere in nulla al determinismo, noi affermiamo che il soggetto- 
processo si risolve nell’indecidibile. L’indecidibile è il concetto della sua 
costituzione. 

Dopo il famoso teorema di Gòdel, noi sappiamo che l’affermazione “Vi 
è l’indecidibile” può risultare da una dimostrazione. Questo significa che 
vi è un concetto dell’indecidibile e che in questo modo noi ancoriamo 
con forza la dottrina del soggetto alla possibilità del calcolo. Noi dimo- 
striamo il soggetto. L’indecibilità non è la libertà. È il punto di fuga im- 

manente ad ogni ordine, di cui determiniamo la necessità all’incrocio 
dei due processi, w e a. 

Se la libertà è fondatrice, l’indecidibilità è dedotta. 

Analogamente ci è proibito pensare che tra i due processi y e a esista 
una gerarchia obiettiva. Né l'eccesso né la mancanza hanno qualche pri- 
vilegio intrinseco, non più di quanto possano averne la soggettivazione 
o il processo soggettivo. Io ho polemizzato contro la riduzione del reale 
alla sola figura dell’oggetto causale poiché mi sembrava che questa ere- 
dità di Mallarmé, assieme alla magnifica costruzione attorno al termine 
evanescente, sopravanzasse fin troppo la dialettica della consistenza. Da 
ciò non si dovrebbe concludere che in questo modo la teoria del soggetto 
viene nuovamente centrata sull’eccesso. Non vi è un centro nella treccia 
soggettiva. Senza l'ancoraggio della mancanza, l’eccesso non è null’altro 
che una chimera ‘gauchiste’, che si rovescia subito nel suo contrario: una 
filosofia della natura, come vediamo in Deleuze. 

L'etica, come dirò più avanti, non è certo indifferente alla struttura po- 
lemica della treccia. Essa distingue i fili. Ma non autorizza a decidere 
nulla al di fuori di questo: esiste l’indecidibile. 

L'etica si risolve nella massima: “Decidi in conformità al punto del- 
l’indecidibile”. 

Se l’indecidibile non figurasse in una topologia, tutto questo parlare 
sarebbe a vuoto. 
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Holderlin è la seconda grande figura della dialettica tedesca. Dove Hegel 
fa un cerchio, Hélderlin produce una torsione. 

Hegel deduce la Prussia come termine concettuale dello Stato. Questo 
potebbe essere Napoleone, Hegel ne accarezza l’immagine a cavallo 
(l’uomo dal cappello bicorno passava sotto le sue finestre). 

Holderlin contrappone la Germania alla Grecia. La sua modernità, 
tutta kantiana, consiste nel trarre qualcosa di informale a partire da ciò 
che ha la forma, mentre all’origine i seguaci di Dioniso facevano della 
loro furia “asiatica” la forma insuperata del Tempio. La Germania è una 
nostalgia divisibile, divisibile nella Grecia e in se stessa, piuttosto che 
un concetto. 

Hòolderlin conosce la topica del soggetto: 


“Il momento più rischioso nel corso della giornata o di una opera d’arte, 
è quando lo spirito del tempo e della natura, ciò che è celeste, ciò che ra- 
pisce l’uomo e l’oggetto del suo interesse si ergono faccia a faccia, pieni 
di ferocia, poiché l’oggetto sensibile realizza soltanto mezzo percorso, 
mentre lo spirito si sveglia al massimo della sua potenza lì dove la se- 
conda metà prende fuoco. È in questo momento che l’uomo deve ergersi 
in punta di piedi; è là, anche, che egli deve levarsi, e mostrare il suo ca- 
rattere fino in fondo” (Cfr. Remarques sur Antigone, Oeuvres, Pléiade, 


1967, p. 960). 


Questo testo ammirevole è la condensazione metaforica di quattro 
concetti. l 

Hélderlin commenta una domanda che Creonte rivolge ad Antigone: 
da dove vengono la sua energia, la sua audacia per rimanere ferma nella 
divisione della legge? Come può sostenere l'assunzione di un modello di 
giustizia nel preciso momento in cui, nelle vesti di Creonte — voglio dire 
di chi, in Antigone, è l’esistenza obbligata dell’effetto-Creonte — la vio- 
lenza del Super-Io convoca la ripetizione? ome 

Per chiarire il problema Hòolderlin va dritto al cuore della dialettica 
della soggettivazione. Tutto il testo ne sostiene l’insostenibile torsione. 
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Qual è la contraddizione che emerge nel rischio, nel “momento più ri- 
schioso”? Da un parte “lo spirito del tempo”, ciò che “afferra l’uomo”. 
Dall’altra “l’oggetto del suo interesse”. 

È chiaro che in questo si trova l’opposizione ontologica tra la consi- 
stenza che “afferra” e la causa (l'oggetto). Hòlderlin pone da una parte 
l'eccesso, dall’altra il posto. Ciò che “afferra” — ed il suo posto prende il 
nome di “celestiale” perché è al di fuori del luogo — è ciò che obbliga a 
separarsi dal posto che la mancanza, sotto la specie di un oggetto che in- 
teressa, prescrive. Non è una sorgente, un focolare, una causa. È il pro- 
cesso stesso della forza in quanto dis-locante. Hélderlin lo dice più 
avanti: lo spirito del tempo “si sveglia al culmine della sua potenza”. 

La definizione dell’uomo quale essere legato ad un luogo, legato all’og- 
getto causale sensibile, non supera la metà del cammino. Espressione 
degna di nota! L’algebra è solo la metà del cammino del soggetto. Il su- 
peramento di questo mezzo cammino disegna una immagine topologica 
che non è casuale. Se la contraddizione arriva “al culmine della ferocia” 
dipende dal fatto che il superamento del posto è imposto dalla “seconda 
metà che prende fuoco”. Stupefacente concisione metaforica. 

L'“altra metà” è l’altra dimensione, è il correlato topologico di ogni po- 
sizionamento. L’algebra è letteralmente incendiata dall’eccesso. 

Che cosa emerge allora? Bisogna “tener duro”: questo è ciò che voi 
scorgete subito al fondo dell’angoscia “feroce”, il requisito costitutivo 
del coraggio. Il coraggio è il nome dell’incendio topologico dei posti, 
degli interessi. Per questo è comandato al gesto di ergersi, aperto fino 
in fondo: questo gli permette di “mostrare il suo carattere”. 

Ergersi, dunque, nell’apertura al nuovo, mancanza manifesta di limiti, 
la cui identità dialettica è la limitazione, è il carattere. Il coraggio, oscil- 
lazione bruciata (si sono “bruciate le cartucce”) nell’eccesso sul posto, 
subito ricompone — al di là della distruzione che pur è — il processo sog- 
gettivo della giustizia. Il filo a della treccia soggettiva fa sì che “aperto 
fino in fondo” e “trovare il suo carattere” siano una sola e identica cosa. 

E sono anche una e identica cosa seguire “l’oggetto del proprio inte- 
resse” — ciò che sembra dover soddisfare il desiderio — ed il fatto che in 
realtà questo oggetto sia sempre “a metà cammino”. 
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Poiché questa seconda identità è il filo vp, il cui intreccio con l’altro filo 
fa sì che dal punto di vista del soggetto voi abbiate il rischio e il giorno, 
la ferocia e l’aperto, il mezzo-cammino ed il carattere, ossia l'angoscia, 
il Super-Io, il coraggio e la giustizia. 

Nessuna “virtù” in tutto questo. Queste parole di Holderlin non desi- 
gnano alcuna capacità: in un certo senso Creonte non avrà risposta alla 
sua domanda. È questione di un momento, di un passaggio-nel quale 
mezzo-cammino e fuoco trasformano per sempre il soggetto-effetto in 
poesia. 


3 


La topica stessa si divide in statica e dinamica. 
Il quadrato di base tende soltanto ad incrociare le due divisioni del 

processo che è il soggetto: 
— secondo la coppia soggettivazione/processo soggettivo, che at- 
traverso la causa e la consistenza rinvia alla logica della distru- 
zione e della ricomposizione; 
— secondo la coppia y/a, che rinvia al primato alterno della man- 
canza e dell’eccesso. 


I quattro concetti diventano il culmine di una rete di cui “soggetto” 
nomina la duplice articolazione o, più esattamente, il duplice percorso. 

Se voi pensate soggettivazione/processo soggettivo, che corrisponde 
alla visione analitica del soggetto, avete le due coppie angoscia/coraggio 
e Super-Io/giustizia. NES ; 

Se voi pensate y/a, che corrisponde alla comprensione sintetica, voi 
avete le due coppie angoscia/Super-Io, coraggio/giustizia. l 

La conoscenza del soggetto sviluppa fino in fondo i due percorsi. Una 
qualsiasi analisi della nevrosi o della rivolta di massa, condotta dal punto 
di vista della teoria/pratica, lo mostra chiaramente. DA 

In ogni caso, il supporto applicato alla ricerca dell'incrocio è un ter- 
mine che può essere indicato con il nome di materialità. Questo termine 
è l’Uno del duplice processo. 


384 ALAIN BADIOU 


Per la psicoanalisi è il corpo sessuato. 

Per il marxismo è il partito. Concepito nello spirito di Marx come “rag- 
gruppamento” del proletariato. È il partito nella sua fisicità. 

Il partito è in senso stretto il corpo della politica. Che vi sia un corpo non 
garantisce in alcun modo che vi sia un soggetto, né per quanto riguarda il 
corpo animale, né per quanto riguarda il corpo istituzionale. Ma l’esistenza 
di un soggetto, che si trovi un soggetto, esige il supporto di un corpo. 

La statica del soggetto — risultato di una catena di concetti così com- 
plessi come sono tutti quelli della dialettica strutturale (‘esplace’, ‘hor- 
lieu’, termine evanescente, causalità della mancanza, mancanza della 
mancanza...); assieme a tutti quelli della logica dell’eccesso (forzamento, 
distruzione, divisione della legge...); assieme alla ripresa di tutta la teoria 
degli insiemi sotto le categorie fondamentali del materialismo (algebra 
e topologia), e e così di seguito... Tutto questo ci dà: 

La traduzione marxista elementare di questo dispositivo formale è co- 


subjeclivation —_— angoisse — courage 


SUJET 
; procès subjecif ——— surmoi —— justice 
I | 
i w x 
I° RRRPDRRTTTTe__È'i 
l'‘'‘ieuilleà elia SUJET 


struibile. È necessario tutto un arsenale di mediazione (storia e politica; 
rivoluzione, programma, divisione delle borghesie, popolo, alleanze, 
modi di produzione, predominio, Stato, masse, etc...). 


émeute-mouvement —— insurrection-guerre 

CLASSE 

i 

H dictature du prolétariat ——— communisme 

li . 

U 

| | 

'r. 4 

{| A -—_—__—cunmuE@< III 


TOPICHE DELL'ETICA 385 


In questi schemi, l’uso obbligatorio dei trattini non deve mascherare 
questo fatto: angoscia e coraggio sono allo stesso punto, come lo sono 
giustizia e Super-Io. Questo punto è quello della distruzione e della ri- 
composizione. 

Qui la statica si rovescia in dinamica. 

La natura non schematizzabile del soggetto consiste nel fare un punto 
fuori da una linea. 


4 


I quattro concetti, come ho detto, non erano delle virtù, né delle capacità. 
Meglio: non sono delle esperienze. Due anni or sono ne ho proposto 
delle formule astratte. Comprendete chiaramente che lì abbiamo dei 
nomi al posto dei processi e niente più. 

Né angoscia né Super-Io, né coraggio né giustizia sono stati di co- 
scienza. Sono delle categorie del soggetto-effetto. Ciò che ci fanno cono- 
scere è una regione materiale, che è il principio di ogni distruzione di 
ciò che la supporta. 


1. L’angoscia è questa forma di interruzione che sotto l’irrompere del- 
l'eccesso di reale lascia essere quest'ordine quale ordine morto. Il 
troppo-di-reale vi interrompe le oscillazioni attorno al posto vuoto per 
ostruzione, mentre il coraggio opera abolendo le regole. 

Possiamo dire che l'angoscia designa il momento in cui il reale non 
scinde il simbolico ma lo uccide. . 

Poiché la soggettivazione blocca la regola senza annullare il suo spazio. 
Questo spazio paralizzato trasforma il disordine, sotto il concetto di que- 
st’ordine stesso, nella morte dell’ordine. 

Storicamente, l’angoscia esiste come nome dato al ‘vuoto di potere’, que- 
sta ossessione dei politici. Ciò che governa la posizione di questo vuoto — 
come se il posto inoccupabile improvvisamente fosse dappertutto — è, ben 
inteso, l'intolleranza nei confronti del disordine, dal momento che sotto 
il formale mantenimento della legge il disordine è considerato come figura 
(morta) dell’ordine. Quando, verso la fine del Maggio ’68, il giornale Le 
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Monde cambiò completamente rotta e si schierò dalla parte della contro- 
rivoluzione (Beuve-Méry intitolava: “Assez!”), prese a pretesto il caos e 
trasmise l'angoscia come appello violento al Super-Io gaullista. 
L’angoscia effettua la distruzione del senso riducendolo a caos, in modo 
tale che la legge, sempre indivisibile, risplenda a distanza anche se non 
governa. L’angoscia trattiene l'eccesso nell’aderenza topologica. Essendo 
questo ordine paralizzato, la legge ordina che io ne porti il cadavere tutto 
intero. L’interruzione è incollata all“esplace’ con i suoi simboli da fune- 
rale. Al principio dell’angoscia vi è la produzione per eccesso di una do- 
manda senza risposta (Il coraggio, da parte sua, è una risposta senza 
domanda): “Cosa può volere uno da me”? Ma il luogo in cui risuona questa 
domanda rimane, per quanto colpito a morte, l’ordine antico del posto. 
L’angoscia, come si vede nelle rivolte mute e destinate al suicidio (giu- 
gno 1848, ad esempio), implica come suo effetto la morte della distru- 
zione stessa, la distruzione della distruzione. È questo il più riflessivo 
tra i diversi concetti del soggetto. Si tratta di quella forma di eccesso per 
la quale il posto implode. 


2. Da ciò il fatto che l’angoscia fa appello al Super-Io. L’angoscia è quella 
forma ineluttabile della soggettivazione che, presa nelle reti dell’ordine 
morto, invoca il mantenimento forzato della legge. I freudiani daranno 
il nome di pratica angosciata dell’autopunizione. L’eccesso è ciò che l’an- 
goscia è nella intolleranza verso il suo stesso essere. È l’eccesso bloccato, 
contrastato dal suo stesso principio: l’aderenza topologica. Sacrificare 
l'eccesso alla restaurazione del posto subordina la soggettivazione al 
principio soggettivo di conservazione: il Super-Io. Questa correlazione 
definisce il filo y della treccia soggettiva. 

Qual è il processo tipico del Super-Io? Figura della consistenza, rimette 
a posto l’eccesso distribuendolo dappertutto sui posti. Il Super-Io è l’a- 
spetto strutturale dell’eccesso. Per opera sua si effettua l’algebrizzazione 
del topologico, come se il luogo, in preda all’angoscia soggettivante, si 
ricomponesse su se stesso nella prescrizione terrorizzante del posizio- 
namento. 

Di fatto, il Super-Io è il processo soggettivo del terrore. In questa sede, 
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la descrizione di Hegel che si riferisce implicitamente al terrore sotto Ro- 
bespierre può essere sufficiente. La descrizione si articola in questo modo: 
i — la “distruzione dell’organizzazione reale”; 

— l’ordine indifferente della morte; 

— l'universalità dell’eccesso che fa di ognuno, al suo posto, un sospetto. 


In queste pagine si vede come la figura feroce della legge, la sua essenza 
di non-legge, è per effetto del Super-Io priva di vincoli ed onnipresente: 


“Dopo che la libertà assoluta ha finito di cancellare l’organizzazione reale, 
e quando essa ormai sussiste per sé, questo è il suo unico oggetto: un og- 
getto che non ha più nessun altro contenuto, possesso, nessuna esistenza 
né estensione esteriore, bensì è costituito solamente da questo sapere di 
sé, come d’un Sé singolo, assolutamente puro e libero. [...] 

L’unica opera e l’unico atto della libertà universale è allora la morte, e 
invero una morte che non abbraccia alcunché né ha riempimento inte- 
riore, perché ciò che viene negato è il punto privo di riempimento inte- 
riore, perché ciò che viene negato è il punto privo di riempimento del Sé 
assolutamente libero; si tratta dunque della morte più fredda e più piatta, 
che non ha più significato di quanto ne abbia il tagliare una testa di ca- 
volo, o deglutire un sorso d’acqua. 

Nella piattezza di questa sillaba insulsa consiste la saggezza del governo, 
l’intendimento con cui la volontà generale si porta a compimento. [...] 
Se la volontà universale ritiene che l’agire effettivo del governo sia il de- 
litto che esso commette contro di essa, il governo, per contro, non ha 
nulla di determinato e di esterno tramite cui rappresentarsi la colpa della 
volontà che gli si oppone: infatti di fronte al governo inteso come volontà 
generale nella sua realtà effettiva sta solamente la volontà pura e inef- 
fettiva, l'intenzione. Ecco allora che il divenire sospetto prende il posto 
dell’essere colpevole, ovvero ne ha il significato e l’effetto; e la relazione 
esteriore contro questa realtà effettiva, che si trova nell'interno semplice 
dell’intenzione, consiste nella secca cancellazione di questo Sé essente, 
al quale null’altro si può togliere, se non appunto il suo essere” (Cfr. Phé- 
noménologie de l’esprit, 1947, II, pp. 135-137).8 


3. Cfr. G.W.F. Hegel, Fenomenologia dello spirito, op. cit., pp. 392-393. 
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La ferocia ben radicata nel suo posto stermina le intenzioni senza ri- 
guardo per i fatti. È sufficiente essere per essere giudicato di troppo. Da 
ciò deriva che è futile esaminare il terrore a partire dalla obiettività di- 
visibile degli atti. Al contrario bisogna partire dall’angoscia che accom- 
pagna l'incapacità ad effettuare la divisione. 

Del testo impeccabile di Hegel (che per di più non giudica: il terrore è 
un momento obbligato del divenire della coscienza di sé) dobbiamo sot- 
tolineare e ricordare questo punto: il terrore è un fenomeno del soggetto, 
e non dello Stato. Il “governo” è solo il modo d'essere dell’universale 
(ossia, per noi, dell’universalità dell’eccesso distribuito in tutto l’impero 
morto dei luoghi). Ciò significa che il terrore è una modalità della politica 

e non il prodotto meccanico dello Stato moderno. Se volete comprendere 
il gulag ed eliminarlo rivolgete l’attenzione alla politica di Stalin, carat- 
terizzata dalla sua determinazione soggettiva razionale. L’idea opposta, 
che vuol determinare la politica di Stalin, ossia la politica marxista in 
generale, a partire dal gulag, porta soltanto ad un volgare moralismo. 

Ora, il grave inconveniente del moralismo volgare è la sua impotenza. 
Chi vuole farla finita con il gulag e con il terrore deve seguire il cammino 
marxista del soggetto politico: in esso il terrore è uno stadio dialettico, 
una figura propriamente restauratrice. La protesta morale, in verità, pre- 
para la via alla ripetizione del terrore. 

L'essenza del terrore è politica. Bisogna comprendere lo Stato terrorista 
a partire dalla consistenza soggettiva di una politica riferendola all’indietro 
alla sua radice: la soggettivazione, l’angoscia sovietica, l'angoscia della 
guerra civile e della N.E.P. Bisogna pensare lo Stato a partire dal terrore, 
e non il terrore a partire dallo Stato. 

La denuncia del carattere repressivo e sanguinoso di una politica non è 
la vera critica di questa politica, né mai permette di farla finita con essa. 

Noi marxisti siamo i soli antistalinisti coerenti ed efficaci, poiché 
siamo i soli a penetrare fino in fondo la politica di Stalin con lo scopo di 
correggerla e di rifondarla. Noi temiano gli ‘antistalinisti volgari’ non 
perché gridano conto i campi e le torture — hanno tutte le ragioni per 
farlo — ma perché organizzano, attraverso temi sterili, inefficaci, quali 
la obiettività dello stato o la ‘ideologia totalitaria’, l'impotenza nei con- 
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fronti della logica soggettiva del terrore. Sì, noi temiamo la loro debo- 
lezza politica, la loro acquiescenza involontaria, anche se capovolta nel- 
l'angoscia della restaurazione, davanti alla correlazione y, di cui non 
colgono la intrinseca natura soggettiva, la profonda forza poltica. 


3. Il coraggio è situato allo stesso punto dell’angoscia. È ciò che oscilla 
nell’eccesso. Ma si fa forte della divisione della legge, di una scommessa 
sul reale così da praticare il disordine come ordine del senso. L'impero 
del coraggio è la vita eccessiva. Il suo correlato reattivo è l'ordine morto 
di cui l'angoscia si prende carico. Il coraggio effettua l’interruzione della 
legge morta a profitto dell’eccesso, dividendo in questo modo la prescri- 
zione del posto e investendo in modo completo le sue vicinanze. Tutto il 
coraggio si risolve nel passare oltre dove prima non si poteva immagi- 
nare che qualcuno potesse trovare un passaggio. 

Spezzare la minaccia di morte, che non ha mai altro senso al di fuori 
del “non-esser-più-al-suo-posto”, diventa la nuova legge, che trasforma 
in vita la stessa morte. 

L’angoscia è un “dé-sens”, che si fonda sullesplace’ che sussiste per 
una legge paralizzata“. 

Il coraggio è un “in-dé-sens”, che si fonda sull’eccesso sotto una legge 
scissa. 

Volete una regola semplice quando l’angoscia vi consuma? Cercate 
l’atto coraggioso prima che vi ripugni, il reale che voi credete impossibile 
e che proprio per questo è reale. Cercate il vostro indecente del mo- 
mento. Il modo in cui si delineerà sarà per voi fonte di sorpresa e l'an- 
goscia è ciò che in questo contesto vi guida verso la verità. 

Tutto ciò è detto in modo eccellente nel romanzo di Stephan Crane, 
La conquista del coraggio. Vero manuale della soggettivazione anonima 
in cui l’unità dei contrari dell’angoscia e del coraggio produce letteral- 
mente il soggetto, nel doppio significato dell'eroe e del soggetto del libro. 


4. Il termine “dé-sens” — un neologismo che potrebbe essere tradotto con “mancanza di 
senso” — è usato da Lacan e suggerisce il legame tra senso e sesso. Un'analisi del neologi- 
smo è nella voce “dé-sens”, “in-dé-sens” del Dizionario di psicanalisi curato da Roland 
Chemama e Bernard Vandermersch, op. cit., p. 88. 
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“Scoprì in sé la capacità di contemplare con uno sguardo da giudice la 
cianfrusaglia chiassosa delle sue idee di prima e grande fu la sua gioia 
nello scoprire che le disprezzava. 

Questa convinzione gli portò anche qualche motivo di sicurezza. Sentì su 
di sé calma ed equilibrio, senza una falsa affermazione di sé: si sentì nu- 
trito di un sangue generoso e vivificante. Seppe che non avrebbe più tre- 
mato davanti al gesto delle sue guide che gli indicavano una strada, 
qualunque dovesse essere. Era giunto a toccare con un dito la grande 
Morte. Ormai era un uomo: aveva conquistato il coraggio! [...] 

Il giovane uomo sorrideva, poiché vedeva che il mondo era un mondo a 
sua misura, per quanto ad altri apparisse fatto di bestemmiatori e di 
stampelle. Si era purgato della nausea rossa della battaglia. L’oscuro in- 
cubo se ne volava via dietro a lui, nel passato. 

Certamente era stato un animale, un bestia straziata e fradicia di sudore, 
sotto il soffio bruciante e l'angoscia della battaglia. Ora, con un desiderio 
da innamorato, si volgeva verso le immagini dei cieli sereni, delle ver- 
deggianti pianure, dei freschi ruscelli, verso una esistenza di pace eterna 
e dolce. 

AI di là del fiume, un raggio d’oro squarciò la schiera delle nuvole pesanti 
di pioggia” (Cfr. La Conquéte du courage, Livre de poche, pp. 185-186). 


Non si potrebbe dire meglio la parentela con l’angoscia con la quale il 
coraggio, breccia praticata nell’ignoto, apre la strada alla dissipazione 
serena della legge che porta giustizia. 

Il coraggio chiama la causa assente, ostruita dal reale, favorendo una 
divisione del luogo. Questa divisione mette alla prova la legge anziché 
fare appello alla sua restaurazione. 


4) La giustizia, consistenza per l'urgenza della causa, equivale a relati- 
vizzare la legge mentre il Super-Io la assolutizza. L'effetto di ricomposi- 
zione è questa volta presentabile con la massima “Sempre più-di-reale 
e meno-di-legge”. Se nel Super-Io la non-legge è soltanto la barbarie uni- 
versale della legge, nella giustizia è la corrosione della legge stessa. È il 
principio soggettivo del declino del diritto. 

La sorgente attiva della giustizia, al contrario di ciò che accade al 
Super-Io, è la topologizzazione dell’algebra. La vicinanza subordina a sé 
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gli elementi. La giustizia è l’indefinito dei luoghi: l'opposto quindi del 
posto giusto. 

La giustizia retroagisce — correlazione a — attraverso la legittimazione 
approssimativa del coraggio, mentre il Super-Io — correlazione y — de- 
signa i rigori dell'angoscia. 

La divisione del processo soggettivo si fa in conformità con la distri- 
buzione dell’eccesso, sia dal punto di vista dell'ordine, all’interno di ogni 
posto, sia dal lato del suo annullamento come processo continuo. 

L’indecidibile è che questo “sia... sia” faccia una treccia, e non un’al- 
ternanza, né una semplice consistenza. 

Il Super-Io è la faccia restauratrice della ricomposizione (ciò non vuol 
dire faccia ripetitiva. Stalin non è lo zar, né Robespierre è Luigi XI). La 
giustizia è la faccia che instaura. 

Ma ogni instaurazione restaura. 

Confessate che questa è una escursione fenomenologica piacevole. 

Combinatela, vi prego, con i freddi mathemi che ne danno il pensiero, 
la sua teoria. 

Per quanto sempre cieca, una decisione lascia dire a cose fatte l'essenza 
della sua indecidibilità. 


Diagonale dell'immaginario 
11 maggio 1979 


Orizzontali, verticali: diagonali? — 
L’immaginario come come saturazione della statica del soggetto — 
Esempi di diagonali - Dogmatismo e scetticismo — 
Brevità dell’immaginario — Ricordo, ricordo! Che vuoi da me? 


Ritorniamo un po’ sulla statica del soggetto. 

Abbiamo stabilito le correlazioni orizzontali: angoscia-coraggio è la 
scissione soggettivante; Super-Io- giustizia la contraddizione del pro- 
cesso soggettivo. 

Abbiamo stabilito le correlazioni verticali: angoscia-Super-Io definisce 
il filo y della treccia, coraggio-giustizia definisce il suo filo a. 

Abbiamo definito l’arresto-interruzione di questi due legami: il corpo 

‘òrokeiuevov generale del soggetto-effetto, portatore dell’indecidibile. 

Esistono correlazioni diagonali? Quale significato hanno le coppie co- 
raggio-Super-Io, e angoscia-giustizia? 

Una statica che comprende tutti i tipi di legame sarà detta saturata. 
Lo schema del soggetto è saturato? 

Rispondo subito: sì. Ciò che satura la statica del soggetto non è 
nient'altro che l'immaginario. 

Le diagonali raffigurano le due grandi funzioni immaginarie che sono 
anche il concetto formale delle ideologie: la funzione dogmatica e la fun- 
zione scettica. 

Che la saturazione diagonale sia la definizione stessa dell’immaginario 
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è nel solco diretto dell’insegnamento di Lacan, come nella legittima di- 
scendenza della teoria marxista dell’ideologia. 

Quando Thomas Miinzer incendia le campagne tedesche con un pro- 
getto egualitario comunista soggettiva coraggiosamente, con la morte 
sullo sfondo, e fa appello alla giustizia. 

Quando dà nome al suo coraggio; forte della convinzione assoluta che 
sia Cristo a volere il compimento della sua opera, articola nell’immagi- 
nario l’audacia in rivolta contro il Super-Io, la cui allegoria è il “regno di 
Dio”. Quando le guardie rosse di Pechino vanno all’attacco della nuova 
borghesia burocratica per realizzare un programma comunista sono in- 
trecciate con il filo a: quando invocano come garanzia della loro azione 
“l'autorità assoluta del pensiero di Mao Tse-tung” sono ideologicamente 
raccordate con y. 

Quando l’instaurazione della democrazia di massa, attualizzazione im- 
mediata del comunismo politico, si accompagna a retoriche terroristiche 
contro gli “spioni” e i “traditori”, allora la condizione precaria della legge, 
com'è quella messa in piedi dal processo tipico della giustizia, espone 
immediatamente all’angoscia. L’unico rimedio a questa angoscia è una 
amplificazione smisurata del rischio nel registro dell'immaginario, come 
fissazione di un reale nel quale il vago dei posti suscita il troppo-pieno. 

Quando i comunisti utopisti, ideali figure della non-legge, impongono 
come fa Fourier un dettaglio infinito di prescrizioni e di doveri, control- 
lando in maniera combinatoria la totalità delle passioni ed impedendo 
il piacere di una qualsiasi vicinanza, la causa è che appare loro oppor- 
tuno colmare il buco (“béance”),5 che si ritiene generale, per mezzo della 
deduzione rigorosa di tutto il reale. Du 

L’immaginario è così ciò che forma una connessione trai fili a ey no- 


5. “Béance” (“buco”, “apertura”, “falla”) è un termine usato da Lacan che doveva assumere 
col tempo un significato sempre più ampio. Scriveva all’epoca del Libro Il del Seminario 
(1954-1955): “Bisogna supporre nell'uomo una certa béance biologica, quella che cerco di 
definire quando parlo dello stadio dello specchio. La mancanza è già quando io parlo del 
desiderio del soggetto umano in rapporto alla sua immagine di béance, di tensione alie- 
nante...” Cfr. Jean-Pierre Cléro, Le vocabulaire de Lacan, Ellipses, 2002, pp. 6-7. (Vedi: 
http://fr.scribd.com/doc/23741872/Le-Vocabulaire-de-Lacan). 
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minando nel registro dell’ideale l’incessante inversione pratica dei loro 
rispettivi domini. L’immaginario è ciò che dà vita alla similitudine ed 
alla somiglianza tra la mancanza e l’eccesso. 

Ad opera dell’immaginario il coraggio evoca il Super-Io nel tempo stesso 
in cui convoca la giustizia. L'immaginario pone riparo all’angoscia, nel 
punto da cui la giustizia può essere inferita e il coraggio può essere indotto. 

Dal momento che unisce diagonalmente i fili del soggetto, l’immagi- 
nario fa i conti con questo inesistente che è l'identità con se stessi. Ri- 
prendete i miei esempi e vedrete come entra sempre in gioco la forza 
dell’immaginario quando si tratta di dare sostegno al coraggio (attra- 
verso la via del Super-Io) o alla giustizia (attraverso la via dell’angoscia) 
con un principio stabile di identità: ciò accade sempre, sia che si tratti 
della legge di Dio, del culto di Mao o della ossessione dell’utopia. 

Le diagonali producono la funzione del “Moi”; producono la feconda 
finzione di una unione a e y, grazie alla quale il soggetto si sottrae alla 
divisione che lo fa essere. 

Lacan si felicita a giusto titolo del “cuneo che introducevamo rimet- 
tendo al suo posto l'evidenza ingannatrice per cui l’identità a se stesso 
supposta nel comune sentimento dell’io avrebbe qualcosa a che fare con 
una pretesa istanza del reale” (Cfr. Écrits, Le Seuil, 1966, p. 69)f. 

Questo “cuneo” non è altro che la distinzione statica tra la connessione 
orizzontale (concettuale) e la connessione verticale (reale) da una parte, 
e la connessione diagonale (ideologica e immaginaria) dall’altra. 

L’immaginario, indotto dalla commutazione del dominio tra man- 
canza ed eccesso nella treccia soggettiva, rappresenta l’indecidibile in 
modo vano, illusorio, come fosse già stato deciso da sempre. 

Sempre: sia quando (dogmatismo) c’è un controllo inviolato della 
legge sul coraggio, sia quando (scetticismo) la non-legge della giustizia 
rappresenta soltanto l'eterna indecidibilità della legge. 

L’immaginario ha due massime: “Garantito dall’altro, posso e devo 
ogni cosa” — “Poiché non vi è un altro, non posso e non devo nulla”. 

In ogni caso, è il regno della morale, che è l’esatto contrario dell’etica. 


6. Cfr. J. Lacan, Scritti, Fabbri Editori, 2007, p. 64. 
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Ahimé, siamo tutti estremamente morali. Niente può sfuggire alla sa- 
turazione. 


2 


Nel registro dell'immaginario il coraggio sostiene se stesso con un punto 
fisso, grazie al quale la ricomposizione (in giustizia) anticipa se stessa 
nel suo contrario dettato dal Super-Io. L'assemblea di insorti compie 
una scissione della legge in modo ambiguo, ma immediatamente ci sono 
soltanto traditori da eliminare. 

Sartre ha visto bene questo punto nella Critica della ragion dialettica, 
quando genera dal gruppo in fusione (che del resto sarebbe piuttosto re- 
gistrabile in y, dal lato della soggettivazione angosciata) il gruppo legato 
da un giuramento, nel quale regna la fraternità-terrore. Il lato negativo 
consiste nell’aver presentato come figure successive del fenomeno la coe- 
sistenza dei suoi legami, verticali e diagonali, e di non aver così colto il 
punto in cui l’immaginario si separa dal reale. Il motivo di ciò è che Sar- 
tre fa sua una concezione semplice, elementare, del soggetto. Egli ne 
enumera i fili, ma senza saper pensare il loro intreccio. 

In realtà il ruolo straordinario che il terrore svolge nella democrazia 
di massa consiste nel fatto che l’assoluto immaginario della convinzione 
algebrizza il coraggio, che è per sua essenza topologico. Per quanto pos- 
siate oscillare dietro obiettivi vicini, ma sconosciuti, e possiate seguire 
le potenzialità immanenti dell’eccesso voi cinesi affermate, che tutto ri- 
sulta dalla “ultima direttiva del presidente Mao”, alla quale dovete ob- 
bedire meccanicamente; oppure, voi iraniani affermate che Dio opera 
attraverso le vostre umili azioni per espellere Satana, lo Schah. 

Questa diagonale inevitabile dogmatizza il coraggio. Il correlato dell'an- 
goscia vi si trova mediato dalla ostentazione, alla quale fa appello in tutti i 
modi, di un Super-Io che irrompe in anticipo. L’angoscia richiede l’eccesso 
sul posto del terrore, e questo requisito è il reale della correlazione Y 

Il coraggio invoca a sua difesa un’ideale, dogmatica, diagonale imma- 
ginaria che allo stesso momento garantisce al coraggio di esporsi senza 
distruggere la distruzione. 
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Simmetricamente, il processo di giustizia che indebolisce la legge a 
vantaggio del reale genera una incertezza molto radicata sulla colloca- 
zione del soggetto. La giustizia, precaria fedeltà alla coraggiosa sogget- 
tivazione, è per eccellenza ciò che provoca angoscia sulla questione delle 
regole per proteggersi dal reale. La giustizia è del tutto estranea al pro- 
cedere della serenità. Piuttosto induce le parole dell’Ecclesiaste “tutto 
va verso il mare”, l’immaginario caotico del “dé-sens”. 

La giustizia è accompagnata dal vacillare delle certezze, dove il vago dei 
posti è rinforzato nell'immaginario dalla propria eternità.“Non c’è mai 
stata una regola”: questa è la diagonale antagonista, finzione per la quale 
la giustizia pone rimedio alle pulsioni restauratrici che l'angoscia polarizza. 

Ciascuno tende ad armonizzare idealmente i codici di comportamento 
alla giustizia, a dare regole alla non-legge futura, a nominare indefiniti- 
vamente, dalla notte dei tempi, ciò che sarà quando tutti i luoghi cono- 
sciuti della nominazione saranno stati successivamente, uno dopo l’altro, 
messi a soqquadro. Il fatto è che ciascuno, fondamentalmente, dubita 
dell'autonomia reale della giustizia. Ciascuno combina la diagonale dog- 
matica del punto fissato, garanzia venuta dal futuro, con la diagonale 
scettica del disordine, garanzia venuta dal passato. 

Bisogna avere tutta la coerenza coraggiosa dei Marx e dei Mao per rifiu- 
tarsi di legiferare sul comunismo al di fuori del punto reale della soggetti- 
vità politica. Bisogna avere tutto il rigore di Lacan per non argomentare 
mai a partire da una caso di guarigione. 


3 


Giunto a questo punto confesso la mia scarsa voglia di continuare. A sca- 
pito della sua leggenda non vi è nulla di più strutturale, ed in ultima ana- 
lisi di più povero, dell'immaginario. Al contempo niente di più 
evidentemente necessario. Capisco la tentazione di percorrerne fino in 
fondo, senza alcuna moderazione, gli archetipi della buona e della cattiva 
fortuna, ornati dalle metafore della natura. Da una parte il registro del 
suo splendore immanente per confermare che esiste (ma non esiste) un 


7. “Tutti i fiumi vanno al mare, eppure il mare non è mai pieno...”. Ecclesiaste I:7. 
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Onnipotente. Dall’altra il registro, quello della sua indifferenza anarchica, 
per stabilire che noi siamo gettati sulla terra senza un focolare e senza un 
luogo (ma esiste sempre il Luogo, e come dice Hélderlin, il Fuoco). 

Pascal ha affrontato in pieno tutta la questione, con la sua miseria e la 
sua grandezza. Dialettico, cerca il punto divisibile da dove questa alter- 
nanza delle rappresentazioni scompare a favore del puro reale del sog- 
getto (il nome di un tale soggetto è: cristiano). Questo punto si manifesta 
non esistere in Dio (poiché, come dice Descartes, accontentarsi della sua 
esistenza significa essere idolatri) ed eccedere nel Testo (poiché solo con 
una lettura topologica dei Testamenti, che risolve la lettera in figure che 
la debordano), si può scoprire che queste Scritture sono un'eccezione ri- 
spetto a questo mondo). 

La Santa Bibbia è la traccia eccessiva per il Dio che è mancante. 

È particolarmente facile stabilire, per il cristiano di Pascal, il suo nodo 
d’angoscia (pensate al “mistero di Gesù”: “Soffre questa pena e questo 
abbandono nell’orrore della notte”8), il nodo di giustizia (l’ordine della 
Carità dissolve nella grazia tutte le regole mondane del luogo), ed il nodo 
del coraggio (contro il divertimento, bisogna scommettere). 

Miseria e grandezza sono le diagonali in cui Pascal riconosce esatta- 
mente l'immaginario scettico e l’esagerazione stoica. Per questo motivo 
è opportuno intrattenersi con Monsieur de Sacy? su Epitetto e Montai- 
gne. La dissipazione degli immaginari unilaterali della morale introduce 
negativamente alla dialettica del soggetto. 

La teoria marxista dell'ideologia soffre dell’inevitabile magrezza, po- 
vertà, delle diagonali. Oltre alla viscosità evidente della loro treccia cosa 
c'è da aggiungere alle formulazioni separate della “condizione umana”, 
dogmaticamente esaltata nella sua assoluta potenza (arte e religione), 
scetticamente ridotta ai suoi limiti ed alla inevitabilità della morte? Mo- 


8. Nei Pensieri vi è una meditazione di Pascal su Gesù nel giardino dei Getsemani, circon- 
dato dai discepoli dormienti mentre “tutti i suoi nemici vigilano”, che ha il nome “Il mistero 
di Gesù”. Cfr. Pensieri, Opuscoli, Lettere, Rusconi, 1978, p. 711 € gg. : 

9. Isaac Le Maitre De Sacy, nipote del Grande Arnauld, fu assegnato a Pascal come diret- 
tore di coscienza a Port Royal agli inizi del 1655. L'ampio colloquio con il confessore di 
Port Royal è nel testo pubblicato da Rusconi alle pagine 312-330. 
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strare che tutto ciò ci inchioda ed assume i termini di una negazione tra- 
scendente della lotta delle classi non va al di là di una constatazione di 
un ufficiale giudiziario materialista. 

Il “mondo rovesciato” non fa nascere in me nient’altro che la passione 
per la sua rettitudine. 

Nello stesso tempo confesso che la costrizione dell'immaginario, una 
volta riconosciuta nel suo principio, non mi sembrava richiedere alcuna 
posizione scandalizzata. Anche lo stesso famoso “culto della persona- 
lità”, nel suo manifesto rapporto con le angosce oblique del coraggio 
della giustizia, mi sembra venir fuori dall’inevitabile presunzione del- 
l’Uno piuttosto che dalle infamie dei dittatori, che vengono confuse con 
la realtà e rispondono bene al bisogno di immagini più mediocri. Nes- 
suno ha mai avuto bisogno del culto di Guy Mollet per attribuire durante 
la guerra di Algeria un massiccio consenso al massacro di un milione di 
Algerini, con il seguito di torture e di campi: orrori tanto più manifesti 
in quanto, a differenza delle imprese di Stalin da cui è uscita una Russia 
gigantesca, non sono serviti che a ritardare di 6 o 7 anni l’inevitabile in- 
dipendenza. Così, per parlare con rigore, si massacrò per niente. 

Io ho certamente partecipato al “culto di Mao”: sotto questa angola- 
zione, assieme ad altri milioni, ho raffigurato il punto fisso che orien- 
tasse le oscillazioni del coraggio e la trasformazione completa della mia 
esistenza pratica e delle mie convinzioni nella seconda metà degli anni 
Sessanta e nei primi anni Settanta: grandi anni, se ve ne furono. Ne ri- 
conosco, in retrospettiva, gli aspetti ridicoli, le irrealtà della traiettoria 
soggettiva attraverso la quale questo culto tracciò un’immaginaria dia- 
gonale e che, messa a confronto con il reale, so bene ora designare con 
chiarezza. Ma confesso di non avere rimorso alcuno per aver vissuto que- 
sta esperienza, e di non nutrire, quando ricordo quegli anni, una incoer- 
cibile nostalgia. Dopo tutto gli intellettuali “detti di sinistra” erano ben 
più vigorosi e innovatori sotto Stalin di quanto non lo siano oggi nello 
svilimento provinciale dei loro sentimenti e delle loro banali abitudini. 
Non acquisto, né rilevo, la rivincita postuma di Camus su Sartre, né l’e- 
logio smodato di Raymond Aron, del capo che si sarebbe “sbagliato di 
meno”: una condizione alla quale si giunge senza difficoltà quando non 
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si sono presi altri rischi che quelli di seguire la pedagogia del “come 
vanno” le cose del mondo. I “gauschistes” del dopo-68 non mi sembrano 
vittime di una devastante illusione, come oggi essi pretendono: piuttosto 
mi sembrano travolti essi stessi dalla storia da cui traevano le immagini, 
le conclusioni che unificavano, e non'°. 

Questo significa che bisogna lodare il poema dell'immaginario? No, 
certamente. Si vede a sufficienza che io lo onoro, diagonale insensata 
del “dé-sens”, o disperazione per l’“ab-sens” al posto dell'“in-dé-sens”, 
soltanto per ciò che lo sostiene nel soggetto come processo effettivo. 

Anche la poesia, contrariamente alle spiegazioni che ne traggono gli 
accademici, trae alimento dalla topologia della lingua, e non dall’imma- 
ginario. C'è una precisa indicazione di Mallarmé: 


I nostri veri boschetti dove sempre soggiorniamo 
Ove il poeta puro ha un impegno umile e generoso: 
Impedirlo al sogno, nemico del suo compito. 


Non spetta a noi proibirlo, ma cerchiamo di riassumere: 


soggettivazione 


angoscia coraggio 
a 
w (09 Ck 
gog Lo 
super-io giustizia 
processo soggettivo 


10. Il testo francese si conclude così. Le ultime righe sono andate perdute. Bosteels testi- 
monia di aver avuto una spiegazione della frase monca dallo stesso Badiou, che gli indicò 
questa conclusione: “e non causa illusoria della loro determinazione. L'immaginario finisce 
così con il rafforzare il reale e non con il sovrapporvi una parvenza”. Cfr. Theory of the 


Subject, op. cit., p. 357. 
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Saturata, la statica del soggetto aspetta solo il suo momento, il suo im- 
pulso. 

È il famoso buffetto di Dio per la messa in moto del meccanismo. Dio, 
sono io. Moderno quanto si può esserlo, io mi accontenterò della parola 
di un ingegnere. 


Schema 


18 maggio 1979 


Infattibile — Il soggettivo formale — Esattezza - 
Asse di abolizione — Percorso — Azione, reazione, stabilizzazione - Lumaca 


1 


Ogni tentativo di raffigurare il soggetto in quanto indecidibile è inutile 
e ciò traspare dalla impossibilità di costruire il suo schema. Il compito 
qui intrapreso è dunque impossibile. Il disegno che noi ci apprestiamo 
a tracciare deve essere interpretato sulla base dei suoi ribaltamenti e dei 
suoi punti limite. Organizza dei sintomi per ciò che non è raffigurabile 
con uno schema. 

Né la rottura qualitativa, la cui operazione è pratica, né la contraddi- 
zione, i cui termini sono privi di un piano unificante, possono formare 
un'immagine. 

Non vi è geometria della dialettica. 

Lacan conclude il suo discorso come disegnatore di uno schema im- 
possibile. Indica, senza parlare, il punto in cui il reale non può fare un 
punto. 


2 


Apriamo il discorso con l’“esplace”, il luogo in cui il soggetto comincia 
ad apparire fuori dal luogo (“horlieu”). 
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Il limite della distribuzione dei posti vi è determinato ad opera del 
posto vuoto, il posto non occupabile che è il fondamento strutturale 
dell’“horlieu”. 

Come figurarsi un posto non occupabile? Lo indicheremo per via tra- 
versa, mediante un buco. 

Partiamo dunque da un piano che ha un buco: già in questa partenza 
perdiamo l’essenziale. Il fatto cioè che il buco è un posto, vuoto, disperso 
tra gli altri: dunque come gli altri se non fosse perché “manca-al-suo- 
posto”. 

Ma come dare una rappresentazione del soggetto che, in posizione di 
esclusione interna, vacilla “attorno” al posto vuoto che non occupa? 
Avremo soltanto una rappresentazione grossolana. Per designare che 
l'occupazione del posto vuoto è un movimento strutturale, l’oscillazione, 
l’eclisse, dobbiamo poter rappresentare con uno schema il fatto che 
“qualche cosa” dello spazio occupa e non occupa, riempie e non riempie 
il buco del piano. 

Mi fermo alla soluzione di un vettore, privo di origine, orientato verso 
il posto vuoto. Al punto estremo questa polarizzazione del vettore fa 
l’uno della occupazione (è il buco che regge l’orientamento) e della non- 
occupazione (il vettore non tappa il vuoto). 

Il nostro secondo compito è quello di entrare nel campo della topologia 
attraverso la schematizzazione dell’eccesso, la visualizzazione dell’“hor- 
lieu”. Abbiamo bisogno di qualche cosa che non sia né pura apparte- 
nenza allo spazio, né semplice occupazione del vuoto, ma che porti alla 
vicinanza tra i due e si ancori alla natura strutturale del soggetto. 

Soddisfo questa esigenza attraverso una angolazione che simboleggia, 
introducendo sia il piano che lo spazio, quanto distruttivo sia lo sradi- 
camento nell’eccesso, la distruzione dell’unità del piano nello stesso mo- 
mento in cui, mantenendosi strettamente al di sopra del vettore, rimane 
strutturata dallo sradicamento di cui essa stessa interrompe la vacillante 
planarità. 

Questo dispositivo di inquadramento merita di avere il nome di “sog- 
gettivo formale”. 
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Il soggettivo formale combina, in un unico processo, il movimento 
verso il vuoto del vettore polarizzato e l’angolazione che lo sottrae allo 
spazio. 

Una posizione soggettiva è un punto S,, che viene preso nella dispo- 
sizione del vettore (posto, pertanto, nel momento stesso in cui è escluso 
per il fatto che si muove verso il posto vuoto) e che fa da supporto, con 
una deviazione d’angolo differenziale, alla vicinanza spaziale di S, (e 
dunque in eccesso di interruzione sull’oscillazione che lo porta verso la 
non-occupazione del buco). E 

Questo punto S, è soggettivante, unità minima dell oscillazione e del- 
l'interruzione, dell’appartenenza algebrica e dello scarto di aderenza to- 
pologica. 

La sua capacità strutturale di attrarre è designata come angoscia (A): 
per questo motivo ciò che nell’eccesso rischia di privarlo della sua man- 
canza spiega il motivo per cui fa appello allo “esplace . Il fatto che in 
realtà sia repulsione eccessiva e privazione della polarità della mancanza 
è designato come coraggio (C). sa 

Sn non nella iu del vettore e dell'angolo, si scinde 
nello stesso punto in A e in C: uno in qualche modo “verso il basso”, l’al- 
tro “verso l’alto”. 
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Come dare una rappresentazione del processo soggettivo? Un’idea sem- 
plice, un po’ grossolana, è quella di fare un integrale della traiettoria, ad 
esempio spingendo da S, fino alla linea d’angolo che si suppone limitare 
il soggettivo formale (per quanto si riferisce all'eccesso). Chiamiamo 
questo punto S,°. Il processo soggettivo sarà dunque il percorso: $,-$,. 

Il carattere grossolano di questa ipotesi necessaria consiste nel fatto 
che né la distruzione né, soprattutto, la ricomposizione vi compaiono in 
modo chiaro. 

Come riparare a questa défaillance della dialettica? La ricomposizione 
è un nuovo “esplace”. Per trasformare in immagine l’emergere della ri- 
composizione dal processo soggettivo dobbiamo porre un asse di ricom- 
posizione con il suo posto vuoto esattamente al di sopra della precedente 
quale futuro formale della traiettoria e quindi a partire dal completa- 
meno del ciclo. L’asse di questo primo angolo, che indica il massimo 
dell’eccesso, si presenta allora come asse di distruzione. La dualità di 
questi assi, unificata dal loro comune ancoraggio alla prima costruzione 
vettoriale, simboleggia, al livello dell’inquadramento formale, il fatto che 
il soggetto è un processo di distruzione-ricomposizione. 

Per dare il luogo al Super-Io e alla giustizia ci costruiamo, come riferi- 
mento limite di ogni distruzione concepibile, un asse verticale, chiamato 
in modo appropriato asse di abolizione, che include la spinta all’indietro 
verso l’infinito del posto vuoto. In conformità a questo asse ci sarebbe solo 
il reale e non esisterebbe la legge. Asse del coraggio sovrumano, dell’an- 
goscia intollerabile, della giustizia integrale e del Super-Io morto. 

La localizzazione concettuale del processo soggettivo si farà, a partire 
dal posto vuoto, per proiezione sull’asse di abolizione di una posizione 
soggettiva. In qualche modo il punto di proiezione dà la misura relativa 
della traiettoria. Qui, di nuovo, è doppiamente definito: dall’origine 
“esplacée” della proiezione, che è la sua dimensione super-egoica; dallo 
stesso asse di abolizione, che sostiene la sua dimensione di giustizia. 
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Sm réaction / stabilisation 


vectorialisalion 


esplace structurale (manque) 


Sk 
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Che cos'è un soggetto-processo? Seguiamo le sue sezioni. 

Lo slancio distruttore dato nel differenziale A/C porta l’eccesso di $, 
fino a S,’. In verità anche al di là, in quel frammento della curva che noi 
chiameremo l'eccesso sull’eccesso, tra S,'e $,”: in qualche modo questo 
frammento è l’inevitabile congiuntura “gauchiste” di ogni treccia sog- 
gettiva, un momento in cui la distruzione esagera, va al di là della sua 
stessa forma strutturale, della sua attribuzione dell’angolo all’“esplace”, 
come fosse presa in una vertigine di abolizione: il suo tema angoscioso 
esige che ci si getti nel braciere del mondo. 

Al punto p, limite estremo di quanto il coraggio può sopportare 
quando si espone al reale, e massima altezza per la proiezione J/Sm, ini- 
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zia una “discesa”, segnalata in S,”, dovuta al fatto che l’angoscia prende 
il sopravvento sul coraggio, l'attrazione sulla repulsione. È ciò che può 
essere chiamato il momento della soggettivazione regressiva. In corri- 
spondenza, le proiezioni danno la misura del sopravvento preso dalla 
istanza del Super-Io sulla “ascesa” della giustizia. 

In S,, infine, vi è un punto d’arresto sulla ricomposizione vettoriale, 
che viene determinata dalla mancanza. 

Se da S, si traccia ciò che lo connette a p, punto massimo dell’eccesso, 
ed a S,, punto di arresto dove l’eccesso si risolve nella immanenza delle 
sue parti, si ritagliano tre zone nell’angolo destro dell’abolizione e della 
conservazione. A sinistra, la zona dell’azione, regolata dal primato del 
coraggio, e la crescente verticalizzazione della proiezione J/Sm. In 
mezzo, in corrispondenza con la soggettivazione regressiva, la reazione, 
dove A prende il sopravvento su C, e dove il punto J/S, una volta ancora 
ridiscende. A destra, la stabilizzazione. Voi comprenderete che in ogni 
soggetto-processo ci sono tre momenti simultanei. Lo spazio, nella sua 
superiorità sul tempo, ci dice di questa coesistenza. 

Ovviamente potete continuare: 


Qui voi avete, facilmente scomponibile, la lumaca della periodizza- 
zione. 


L'etica come dissipazione dei paradossi 
dello spirito di partito 


25 maggio 1979 


Di nuovo Antigone — L'etica è residuo della politica — 
Logica della decisione non calcolabile — Cedere o essere — 
I processi di Mosca — Lo spirito di partito 


1 


Da Hegel a Lacan, il riferimento dell’etica è sofocleo. Chi è Antigone? 
Ecco la domanda. 

Come potete ben immaginare non sto per dirvi che Antigone, per noi 
marxisti, è l’espressione delle forze sociali arcaiche. Contro il diritto della 
Città, il cui dispotismo è laico, queste forze fanno appello al vecchio di- 
ritto non scritto del sangue e della famiglia. Voi non sapete che farvi di 
queste parole! 

Da queste parole trarreste quel tipo di verità marxiste — poiché questo 
è vero — grazie alle quali siamo caduti al di sotto della capacità borghese 
di comprensione, senza guadagnare nulla dal lato della forza di di rottura. 

Un'altra formulazione di questo punto è la seguente: non vi è un'etica 
marxista. Tutt’al più vi è un’etica del marxismo, indicabile in retrospet- 
tiva come principio pratico che sottostà al calcolo politico razionale. 

L’etica è dalla parte di ciò che, nel primato della pratica, funge da re- 
siduo per l’impossibile esaustione della teoria. 
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Le spinte in avanti e le carenze dei comunardi o delle guardie rosse, 
anche dopo esser state sottoposte a riflessione teorica in vista di altre 
tappe, rimangono comunque incondizionatamente la virtù di ogni rac- 
conto storico, la decisione indimenticabile. 

Vi sono due assiomi di Hegel ai quali dobbiamo fare riferimento: 

— “Ora, poiché da una parte l’eticità consiste essenzialmente in 
questa risolutezza immediata” (Cfr. Phénoménologie de l’esprit, 
op. cit., II, p. 32)". 

— “I diritto assoluto della coscienza etica consiste pertanto in que- 
sto: l’atto, la figura della realtà effettiva di quella coscienza, non 
è altro da ciò che essa sa” (Ibidem, p. 34). 


L’etica concerne la decisione nella sua assolutezza pratica, non dedu- 
cibile da altra cosa se non dal suo essere contemporanea al sapere che si 
ha a disposizione. L’etica ha a che fare con ciò che non può arrivare in 
ritardo o attendere. Ha a che fare con quello che è dato. 

Qui noi ritroviamo, esposta nel testo, la funzione soggettiva di ciò che 
è urgente, di ciò che preme. 

L'etica riguarda essenzialmente la indecidibilità del soggetto. Questo 
è vero anche quando — è lo scopo finale di ogni forma di saggezza — ar- 
gomenta attorno al fatto che questo indecidibile si rifà alla pura accet- 
tazione dei fatti. 

Dal fatto che sia tale la logica della decisione non calcolabile, trae ori- 
gine, secondo Hegel, la inferiorità dell’etica (Sittlichkeit) rispetto alla 
moralità (Moralitàt), la cui sfera appartiene alla riflessione. 

Su questo tema noi sosterremo la tesi opposta a quella di Hegel. La mo- 
ralità è in realtà calcolabile, essendo coinvolta in ciò che, nell“esplace’, re- 
gola la dissipazione del processo soggettivo, la sua riduzione allo stato di 
traccia. Senza parlare di superiorità, noi sosterremo il nostro interesse per. 
l’etica, dal momento che conosciamo il costo di ciò che spinge Villiers de 
l’Isle-Adam e Rimbaud, fondamentalmente estranei al mondo della poli- 
tica, a schierarsi a fianco della Comune, o spinge questo o quell’altro con- 


11. Cfr. Fenomenologia dello spirito, op. cit., p. 308. 
12. Ibidem, p. 309. 
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tadino reazionario della Borgogna a fondare un movimento di resistenza 
per l’unico motivo che, come egli dice, “bisogna fare qualche cosa”. 

Coloro che in queste circostanze attendono la “riflessione assoluta” — 
come Flaubert o Gide — hanno tutto il tempo di valutare con serenità i 
torti delle due parti, il tempo di dirsi che Monsieur Thiers o Pétain, per 
quanto in modi discutibili, obiettivamente salvaguardano certe neces- 
sità, mentre gli altri, sicuramente sognatori, tuttavia esagerano fucilando 
un buon vescovo o uccidendo senza vergogna un ufficiale occupante che 
vecchie convenzioni e recenti capitolazioni proteggono. 

L'etica è all’opera quando la tensione soggettiva trova universalità solo 
nel rifiutare ogni volontà che pretenda di investigare con tutta calma il 
quadro completo della situazione. 

Certamente Lacan ha ragione quanto riconduce l’etica alla domanda: 
“Il soggetto ha ceduto?” Perché il verbo “cedere”? Perché in una deci- 
sione non entra in gioco la qualità del soggetto ma puramente e sempli- 
cemente il suo essere. 

Cedere significa sparire. Quindi nulla ha luogo se non il luogo. 

Tutta la questione della politica contemporanea si riduce a questo: il 
proletariato internazionale della Francia è destinato ad esistere? Una 
politica razionale ha soltanto lo scopo di utilizzare le soggettivazioni esi- 
stenti per sostenere in topologia il processo comunista di questa espe- 
rienza: la consistenza di ciò che “ex-siste”. 

Considerando l’etica come un residuo della politica si potrebbe for- 
mulare il problema anche in questo modo: è necessario cedere più oltre 
agli interessi incontestabili dell’“esplacement” sindacal-parlamentare? 

Non appena cedere diventa il principio di condotta l’esistenza stessa 
del soggetto si dissipa nel non- senso della legge. Lacan lo dice con forza: 
“Il desiderio, ciò che si chiama desiderio, basta a far sì che la vita non 
abbia senso se fa un vile” (Cfr. Écrits, op cit., p. 782). 

Inversamente, equivale a designare il coraggio come il nodo della que- 
stione. Si cede sempre per un bene, per il bene proprio o per quello degli 
altri. Lacan chiama ciò “il servizio dei beni”. Tenete ben presente che 
13. Cfr. J. Lacan, Scritti, II, op. cit., p. 782. 

14. Lacan parla del “servizio dei beni”, “funzione sicuramente fondamentale e legittima”, 
in questi termini: “beni privati, beni di famiglia, beni della casa ed altri ancora che ci sol- 
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cedere per gli altri non è meglio che cedere per se stessi. Il contrario della 
decisione etica non è la decisione egoista: siamo ben lontani da questo. 
Il contrario proprio dell’etica è il tradimento, la cui essenza è tradire se 
stessi: è il non esistere nel servizio dei beni. 
Io propongo quattro teoremi: 
1. Cedere è un atto che si compie sulla soggettivazione in nome 
del processo soggettivo. 
2. Il fondamento del dispositivo concettuale dell’etica è la treccia 
soggettiva di y e di a. 
3. Cedere è necessario, poiché ogni soggetto include il processo 
y. L'etica è possibile, poiché ogni soggetto include il processo a. 
4. Il concetto fondamentale dell’etica del marxismo è la fiducia. 


2 


Se il soggetto politico è ciò che il partito come corpo può supportare nel 
campo dell’indecidibile e se il tradimento è il contrario proprio dell’etica, 
non è possibile identificare l'etica con lo spirito del partito? La figura ri- 
conoscibile di colui che cede sarebbe pertanto quella del rinnegato; 
quella che, dopo Giuda, è una vecchia tentazione degli apparati, dove 
ogni soggetto politico trova il suo vmoxefpevov!s. 

In questa logica in cui lo Stato è l’adeguata forma latente di ciò che del 
soggetto-partito non ha più nulla al di fuori della pura sembianza, è as- 
solutamente necessario che il nemico politico, o anche il semplice ed 


lecitano, beni del mestiere, della professione, della città”. Cfr. Il seminario, Libro VII, L'e- 
tica della psicoanalisi, op. cit., p. 351 e sgg. 

Sono beni “borghesi”, caratterizzati tutti della fondamentale vocazione del desiderio. All’in- 
domani della vittoria di Sarkozy, in un’intervista con Rosa Maoussai pubblicata dall’ Huma- 
nitè nel novembre del 2007, Badiou commentava il modello di società che il nuovo presidente 
faceva proprio fino all’esasperazione: “Oggi il servizio dei beni, per riprendere l’espressione 
di Lacan, è il servizio del capitalismo liberale. I beni sono prodotti, distribuiti nell'economia 
di mercato. Se si è al servizio del servizio dei beni bisogna sostenere questa economia di mer- 
cato”. Cfr. pefs.over-blog//Alain_Badiou_De_quoi_Sarkozy_est-il_le_nom? 

15. Il termine greco “broxsipevov” significa: “ciò che giace sotto”, “soggetto”, “sostrato”. 
Cfr. Aristotele, Categorie, 1a 20. Vedi Organon, Einaudi, 1955, p. 6. 
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universale sospetto, sia mantenuto con la forza nella posizione innomi- 
nabile e del tutto insignificante del traditore e della spia. 

Che questo posto sia innominabile, lo testimonia l'incredibile melassa 
delle metafore con le quali il procuratore “socialista” Vychinski vuol farlo 
passare come un puro nulla. 


“Il nostro paese tutto intero, giovani e vecchi, attende e reclama una sola 
cosa: che i traditori e le spie che vendevano la nostra patria al nemico 
siano fucilati come dei cani rognosi! 

Il nostro popolo esige una sola cosa: che i rettili maledetti siano schiacciati! 
I tempi passeranno. Le erbe selvagge e i cardi copriranno le tombe dei 
tradiori aborriti, oggetto dell’eterno disprezzo degli onesti uomini sovie- 
tici, del popolo sovietico tutto intero. 

E sulle nostre teste, sul nostro felice paese, continueranno a brillare i 
raggi luminosi del nostro sole limpido e radioso. Lungo la via liberata 
dall’ultima sozzura e dall’ultima abiezione del passato, noi tutti, il nostro 
popolo, guidati dal nostro bene amato capo e maestro, il grande Stalin, 
continueremo a marciare avanti, sempre più avanti, verso il Comuni- 
smo!” (Cfr. Les Procès de Moscou, a cura di P. Broué, Julliard, p. 17). 


Durante i processi di Mosca, rappresentazione teatrale del partito nelle 
vesti di un continuo processo di epurazione e di sanguinosa autodistru- 
zione, lo Stato, Legge senza fede e senza legge, si autoproclama la rea- 
lizzazione solare ed integrale della giustizia comunista e riduce 
puramente e semplicemente l’etica al terrore gettando il traditore nel- 
l'anonimo “fuori-luogo” di una tomba scomparsa. 

Guardate il modo in cui uno dei rinnegati prestabiliti, Bukharin, si al- 
lontana dal testo imposto nel tentativo di far fronte al peggio e sostitui- 
sce al principio etico, l’unico capace di giustificare il Super-Io terrorista, 
il principio “esplacé” del calcolo, dell’errore, e quindi della politica. 

Vychinski vuole assolutamente che Bukharin si dichiari spia inglese o 
tedesca, poiché soltanto questo, escludendo l’accusato da ogni posto al- 
l'interno del luogo dello stato, risulta intollerabile dal punto di vista 
dell’etica e legittima la pena di morte. Bukharin, sottoposto a violenze 
di ogni tipo e privato della soggettività positiva di resistente politico, si 
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difende su questo punto preciso con un raro accanimento, arrivando al 
punto di trattare da provocatori quelli che lo denunciano: 


Vychinski: Vi chiedo se avete avuto contatti con un qualsiasi organo della 
polizia? 

Bukharin: Nessun legame con nessun organo della polizia. 

Vychinski: Perché allora avete aderito così facilmente al gruppo che si 
dedicava allo spionaggio? 

Bukharin: Per quanto riguarda lo spionaggio, non so assolutamente 
nulla. 

Vychinski: Cosa significa: non so assolutamente nulla? 

Bukharin: Le cose stanno come ho appena detto. 

Vychinski: Di che cosa si occupava il gruppo? 

Bukharin: Vi sono state in questa sede due dichiarazioni a proposito dello 
spionaggio, quella di Sharangovich e quella di Ivanov: cioè quelle di due 
provocatori (Idem, p. 186). 


Quando una dichiarazione estorta a Khodajaev fa riferimento ad una 
conversazione su attività di spionaggio, per non cedere Bukharin fa ap- 
pello alla sua onestà intellettuale; come in un certo senso farà durante 
la dichiarazione finale con la famosa teoria della doppia coscienza, che 
gli permette di capitolare in politica senza annullarsi come soggetto: 


Vychinski: C'è stato un incontro? 

Bukharin: Sì, c'è stato: tuttavia — avevo ben ferma la testa sulle spalle! — 
da ciò non consegue in alcun modo che durante questo incontro abbia 
detto quello che qui pretende Khodjaev. Il nostro primo incontro... 
Vychinski: Poco importa che sia o che non sia il primo. Confermate che 
un tale incontro vi sia stato? 

Bukharin: Non si tratta di quello, ma di un altro che era egualmente clan- 
destino. 

Vychinski: Non vi interrogo sui vostri incontri in generale, ma su questo 
incontro. 

Bukharin: Nella Logica di Hegel il termine “questo” è considerato il più 
difficile... 

Vychinski: Prego la corte di spiegare all’imputato Bukharin che non è qui 
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nella veste di filosofo, ma in quella di criminale, e che gli conviene aste- 
nersi dal parlare della filosofia hegeliana. Sarà meglio, in primo luogo, 
per la filosofia hegeliana... 

Bukharin: Un filosofo può ben essere un criminale... 

Vychinski: Sì, cioè vi sono coloro che si immaginano di essere filosofi, e . 
coloro che sono soltanto spie. Qui la filosofia non c'entra per nulla. Io vi 
interrogo riguardo questo incontro di cui qui parla Khodjaey; lo confer- 
mate o lo negate? 

Bukharin: Io non comprendo la parola “questo”. Noi abbiamo avuto un 
incontro nella casa di campagna (Idem, pp. 187-188). 


L'importanza sintomatica di questo punto, nel quale etica e politica 
determinano nella loro articolazione contraddittoria lo stato di abiezione 
del soggetto, è tale che Vychinski finisce con l’opporre espressamente i 
due termini: 


Vychinski: Sarò obbligato a porre fine all’interrogatorio dal momento che 
voi seguite manifestamente una certa tattica e non volete dire la verità, 
nascondendovi dietro un torrente di parole, deviando, rifugiandovi nel 
campo della politica, della filosofia, della teoria, etc... Tutte cose che una 
volta per tutte dovete dimenticare, dal momento che voi siete accusato 
di spionaggio e secondo tutti i dati dell’istruttoria siete manifestamente 
un agente di un servizio di spionaggio (Idem, p. 190). 


Così, per squalificare Bukharin in quanto soggetto, è assolutamente 
necessario fargli dimenticare la politica. ; È 

La collezione ordinata degli aggettivi attribuiti durante la Rivoluzione 
culturale a Liu Shao Shi, cifra emblematica della tempesta, è questa: 
“agente del nemico e traditore della classe operaia, valletto dell impe- 
rialismo, del revisionismo moderno e della reazione del Kuomintang, 
autore di innumerevoli crimini e rappresentante venduto dei responsa- 
bili impegnati nella via al capitalismo” (Cfr. La Grande Révolution cul- 
turelle prolétarienne, Pekin, 1970, p. 15). Questi aggettivi intrecciano 
con precisione ciò che appartiene alla politica nel quadro immaginabile 
della lotta tra le due vie (revisionismo moderno, via capitalista, a rigore 
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tradimento della classe operaia) e ciò che trae vigore dal rimanente pu- 
ramente etico (agente, imperialismo, spia di Formosa, crimini). 

In ogni caso non è sufficiente abbattere l’avversario sotto l’unico capo 
di imputazione di essere stato ciò che che si doveva combattere. Bisogna 
anche evocare, al di sotto della divisione del partito, il tradimento di ciò 
che rappresenta la sua anima, la innominabile défaillance etica. E se non 
esiste, è il caso di inventarla. 

Questi squallidi orrori — interamente inventati, come gli anni succes- 
sivi hanno mostrato — ci rendono vigili sul fatto che il riconoscimento 
formale dell’etica come unico possibile principio di autocondanna (per 
questo motivo il sinistro teatro di Mosca esige la confessione e l’abie- 
zione) si ribalta nel suo contrario se il contenuto politico, di cui l’etica è 
ritenuta essere il residuo, si trova ridotto all’obiettività del partito-Stato. 

Per arrivare veramente all’etica, bisogna per lo meno non cedere sulla 
politica quale processo soggettivo, sulla politica comunista. Questo è im- 
possibile se uno sceglie il partito sbagliato, in tutte le accezioni possibili 
di questo termine. 

Lo spirito di partito può ben essere l’abnegazione e l'obbedienza, 0, 
come dice Stalin, la “sottomissione consapevole” e l’“unità del volere”. 
Il coraggio etico equivale alla forza di attraversare l’angoscia, poiché que- 
sta non significa nient'altro che considerare se stessi un nulla. Chi dirà 
che è possibile fare continuamente a meno di questa specie di soggetti- 
vità che annichilisce? 

Malo spirito di partito è anche l'opposto. Subordinato alla politica, e 
non all’organizzazione, esige la partecipazione assoluta al movimento 
del reale, la individuazione della breccia su cui oscillare nella distruzione 
delle avanguardie. Prestate attenzione alle direttive della Rivoluzione 
culturale al riguardo dei quadri: 


“Bisogna rimanere fedeli alla linea che consiste nel venire dalle masse e 
ritornare alle masse. Essere in primo luogo allievi delle masse prima di 
fare il loro professore. Bisogna avere il coraggio di fare la rivoluzione, bi- 
sogna pur farla. Non bisogna aver paura dei disordini. Bisogna opporsi a 
coloro che, mantenendosi sulle posizioni della borghesia, proteggono 
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quelli che sono a destra, colpiscono quelli che sono a sinistra, affondano 
la Grande Rivoluzione culturale proletaria. Bisogna opporsi alle nume- 
rose restrizioni che si impongono alle masse cercando di legar loro mani 
e piedi. Bisogna opporsi al gioco che fanno i grandi signori, a coloro che 
sì ritengono superiori alle masse per poter comandare alla cieca” (Cfr. 
Communiqué de la 11° session plénière du Comité central issu du VIII 
congrès du parti communiste chinois, La Grande Révolution culturelle 
prolétarienne, op. cit., p. 182). 


In simili circostanze nessuna gerarchia dei corpi può pretendere di di- 
spensarvi dalla prova del coraggio. Se il partito, con il pretesto di pro- 
teggervi, pretende di dispensarvi da ciò, voi stessi dovete diventare il 
partito. Bisogna saper considerare a sua volta il partito come un nulla, 
con l’unico scopo che continui ad esistere come corpo di un soggetto. In 
questo risiede tutto il senso della massima: “Avere il coraggio di andare 
contro corrente”. Durante il X congresso del partito comunista cinese 
Wang Heng Wen (oggi in prigione...), nel più puro stile di Antigone, in- 
dicò in quale misura si dovesse far propria questa massima, in opposi- 
zione ad ogni “servizio dei beni”. 


“Quando vi è una linea, quando a generarla è la situazione nel suo in- 
sieme, un vero comunista deve agire senza alcuna finalità egoista, deve 
avere il coraggio di andare contro corrente, senza temere di essere desti- 
tuito, di essere escluso dal partito, di essere gettato in prigione, di essere 
costretto al divorzio o di essere passato per le armi” (Cfr. X° Congrès, do- 
cuments, Pékin, 1973). 


È chiaro allora che ne va di mezzo la stessa esistenza del partito, poiché 
cedendo si guadagnerebbe soltanto la perdita della soggettività dello 
Stato, la sua estinzione controrivoluzionaria. l 

L’etica del marxismo è la risoluzione, sul terreno solido della teoria 
del soggetto, dei paradossi dello spirito di partito. 

Questa risoluzione si compie attraverso la divisione di un concetto, la 
fiducia, che mantiene, a seconda del punto in cui si applica, l'esigenza 
della disciplina e la inevitabilità della ribellione. 


La svolta classica 
2 giugno 1979 


Né il sole né la morte — Apogei e decadenza — 
Le quattro specie di etica — Ciò che è accaduto poco tempo fa — Discorsi — 
Fiducioso o credente? 


1 


Chiaramente voi avete, e da sempre, due tipi di etica. O la deducete dal- 
l’ordine del mondo, al quale il soggetto deve sottostare, senza escludere 
che ci sia bisogno di una torsione del convertito. O la deducete dalla vostra 
volontà soggettiva, in alcun modo dipendente dai limiti del mondo, senza 
escludere che il mondo possa imporre la ripetizione di questo volere. 

Ciò significa affrontare la questione secondo l’“esplace” o secondo 
l'“horlieu”; secondo la soggettivazione o secondo il processo soggettivo; 
secondo il possibile o secondo l’impossibile. 

Sia detto en passant: è una massima molto in voga tra i politici del par- 
lamento, soprattutto tra quelli “di sinistra”, tra quelli che dicono “La po- 
litica è l’arte del possibile”. Da nessun’altra parte la natura di classe della 
verità mi sembra risultare così nuda. Certamente questa massima è vera, 
ed anche eccellente, per loro. Per ciò che mi riguarda, io affermo espres- 
samente che la politica è l’arte dell’impossibile. 

Il limite estremo della prima tendenza etica afferma che la padronanza 
integrale della conoscenza del mondo è accessibile, in modo tale che il 
posto corretto del soggetto sia rappresentabile come il suo Bene. Da una 
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conoscenza assoluta procede una completa riconciliazione. Conclusa la 
conversione cognitiva, il processo soggettivo della saggezza è eterno. Si 
riconoscerà qui la serietà dell’asse della verticalizzazione, dove il reale e 
la legge sono reciprocamente assunti senza residui. 

Alcune varianti dell’idea comunista sono vicine a questo modello del- 
l'armonia, per il quale la giustizia, disancorata dal soggetto, diventa una 
categoria dell’essere. 

Se ogni riserva dell’eccesso si trova inaridita, esaurita, ciò dipende in- 
vero dal fatto che la sua struttura è priva di puntello, rischia di essere 
annullata. Poiché l’essenza di ogni forma di saggezza consiste nell’affer- 
mare che la mancanza può essere eliminata. Queste forme di saggezza 
fanno dottrina a partire da uno spazio pieno. 

All’altra estremità del campo etico si trova la tesi per cui dall'essere 
non ci si deve aspettare nulla sulla questione della volontà del soggetto. 
Il mondo non vi propone nulla se non la tentazione di cedere. È ciò che 
raccontano tutti i romanzi di formazione del XIX secolo: l’infinita sog- 
gettività, etica o d’amore, del giovane uomo deve apprendere la sua ra- 
dicale estraneità ad ogni oggettività. Per diventare un personaggio con 
un suo posto preciso e con un carattere rispettabile, bisogna piegarsi e 
soffrire. Il romanziere è l’ironico storico del tradimento di se stessi. 

Questa figura, dunque, non può sostenere il progetto etico se non nella 
tragedia della rinuncia al mondo, nel processo mai modificato della sog- 
gettivazione pura. Questa volta si riconosce la valorizzazione intrinseca 
dell’eccesso sull’eccesso, dove si tratta di conservarsi (il più sovente nella 
morte) senza mai lasciarsi rigettare nella soggettivazione regressiva e 
nella ricomposizione. . ne 

È un dato caratteristico, rivelatore, che le metamorfosi del primo tipo 
siano diurne e solari, come si vedono in Platone. Si esce dalle ombre 
della caverna, si è accecati dalla luce, il giorno è in eccesso sulla sua 
prima luce. Le metamorfosi del secondo tipo sono notturne e lunari. 
Pensate al secondo atto del Tristano di Wagner, dove si parla, sfidando 
il desiderio, dei benefici metafisici della morte e della notte, almeno fino 
a quando il nobile tradito non sopraggiunge ad introdurre, in questa sca- 
brosa riunione filosofica, il principio simbolico del terzo incomodo, al 
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quale si votano nell’opera, tra il tenore e la soprano colpevoli, tanti ec- 
cellenti bassi. 

Che in questa notte tutte le vacche siano nere, come Hegel obiettava a 
Schelling,!9 è precisamente una virtù per colui che, trasgredendo al posto 
a lui prescritto, e seguendo soltanto la differenza del suo luogo, non ha 
nulla a che fare con un esatto discernimento dei bovini. 

“Non si possono guardare in faccia né il sole, né la morte”, osservava 
La Rochefoucauld, prendendo così congedo dalle due etiche estreme. 
Egli parteggiava per la tesi nichilista: da questa si guarda con maggior 
severità alle altre etiche!7. 

Del resto La Rochefoucauld ha ragione nel circuitare le due metafore. 

Il giorno e la notte compaiono durante le stesse epoche. Le diverse forme 
di saggezza, come i dissidi esistenziali, si presentano nei tempi di apogeo 
o nei tempi di crisi. Poiché, se una classe in ascesa vigorosa modella se- 
condo la sua forza la storia e i concetti delle sue speculazioni, è del tutto 
naturale che ipostatizzi il suo volere nell’integrale affermazione della 
saggezza del mondo, e non lasci ai suoi contendenti che il posto del di- 
niego generale, della discordanza ad oltranza. E se, all’opposto, si è im- 
mersi in un’epoca di rovine e povera di concetti, di deterioramento 
dell’identico posto in cui siamo inseriti, dal quale nessun soggetto poli- 
tico nuovo è l’interno escluso o l’eccesso posto, allora si diffondono da 
ogni parte le contrastanti tentazioni a rassegnarsi davanti ad un corso 
di cose supposto necessario, o a staccarsene completamente. 

A questo le scuole di Epicuro e degli Stoici, in contrasto tra loro ma 
non dissimili, si impegnarono quando la città greca cadde in ginocchio. 
Lo fecero al solo profitto dei militari, Macedoni prima, Romani poi. 

Rimane il caso, di per sé né buono né cattivo, in cui il mondo è ciò che 
il soggetto ricompone a partire da un punto nel quale l’indecidibile sog- 
gettivo non esige che si ceda. Che vi siano discordanze è riconosciuto 
come la condizione “horlieu” della soggettivazione; che vi sia un processo 


16. In polemica con Schelling, non citato espressamente, Hegel scrive: “Spacciare il proprio 
assoluto perla notte in.cui, come si suol dire, tutte le vacche sono nere, è l’ingenuità dovuta 
alla vacuità di conoscenza” Cfr. Fenomenologia dello spirito, op. cit., p. 12. 

17. Cfr. La Rochefoucauld, Massime, Rizzoli, 2001 (Massima 25). 
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di appropriazione della discordanza indica il processo soggettivo della 
ricomposizione; che vi siano discordanze in questo processo connota la 
soggettivazione regressiva e ciò che nel processo soggettivo spinge alla 
ripetizione. 

Tra il giorno e la notte la metafora sarebbe quella del portatore del 
fuoco, la cui stella di Mallarmé è la fissazione senza eccesso. Eschilo ne 
ha tratto una tragedia: il Prometeo. 


2 


Vi sono quattro tipi di etica: 
1. L'etica dell’elogio, secondo la quale si ha il proprio posto in un 
mondo aperto alla valutazione. 
2. L'etica della rassegnazione, secondo la quale si ha il proprio 
posto in un mondo svalutato. 
3. L’etica della discordanza, secondo cui ci si trova nell’“horlieu” 
di un luogo intrinsecamente svalutato. 
4. L’etica prometeica, secondo la quale si afferma che il posto deve 
ancora venire in un mondo aperto alla rivalutazione che il fuoco 
dell’eccesso giustiziere ricompone. 


Le due prima forme di etica si riferiscono al tutto; le ultime due al non- 
tutto. È una divisione dialettica del quadrangolo. . 

Un'altra salta agli occhi: l’etica dell’elogio è ottimista (in accordo con 
l'essere) come lo è l’etica prometeica (secondo il processo). Rassegna- 
zione e discordanza sono pessimiste. MER 

È chiaro che queste due posizioni rimandano alle articolazioni primi- 
tive del soggetto, in una localizzazione storica che le mette alla prova. 

Non avreste alcuna difficoltà a sostenere: 


— che l’elogio connota la giustizia nella misura in cui si coordina al- 
l’asse della dissipazione reale della legge, ma il suo immaginario li 
mite è il tema del posto assoluto, di uno spazio reale. Un limite che, 
per di più, è saturato dall’angoscia: guardate le nostre diagonali; 
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— che la rassegnazione identifica il Super-Io, ordine terrorizzante 
che non ha bisogno alcuno di mascherarsi da valore per destinare 
il soggetto alla legge della non-legge; 

— che la discordanza confina con l’angoscia, che conosce il suo 
rapporto con il reale solo attraverso la perdita sconsolata del 
mondo morto; 

— che Prometeo è il personaggio che, sfidando gli dei, lascia che il 
futuro del coraggio proceda a vuoto. 


A partire da ciò si potrebbe sostenere che i due primi generi legano l’e- 
tica al processo soggettivo, gli altri due alla soggettivazione. E che la di- 
stinzione tra l'ottimismo e il pessimismo si limita a ripetere l’intreccio 
del filo ae il filo y. 

Approccio che avrebbe come unico interesse quello di confermare in 
noi l’idea che l’etica ci dà il nome del soggetto come si realizza storica- 
mente nella forma del discorso. 

Sarebbe fallace trarne la conclusione che esiste un’etica del coraggio, 
un’altra del Super-Io e così via di seguito. La propensione per la struttura 
è ingannevole. 

Il soggetto esiste soltanto per creare un legame storicizzato dei quattro 
concetti. L'etica è una posizione nel campo totale dei suoi quattro poli 
(elogio, discordanza, rassegnazione, Prometeo), di cui l’uno non è mai 
nient'altro che la via d’accesso agli altri tre. 

Così la “congiuntura giscardiana” — chiamiamo così il disastro politico 
che, al più tardi dopo il 1976, ha fatto seguito al disastro degli intellet- 
tuali — vede riaprirsi il dibattito etico caratteristico dei tempi di crisi. La 
rassegnazione si impone, sola e subito? No. Bisogna dapprima compren- 
dere che sussiste un riferimento a Prometeo — via d’uscita dagli anni 
1966-1973 — il cui rifiuto è costitutivo della congiuntura. La “critica della 
militanza” e l’attacco contro i “discorsi sull’egemonia” sono i punti di 
passaggio obbligati, e spesso l’unica sostanza, del ritorno in auge delle 
morali e dei diritti. In seguito constatiamo che le filosofie del desiderio 
hanno diffuso, facendo virtù dei resti a buon mercato dello sconvolgi- 
mento precedente — ossia la liberalizzazione borghese dei costumi — un 
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nichilismo contraddittorio, incoerente, che la sua potenza corrosiva in- 
dicava come l’alleato critico inevitabile delle rassegnazioni crescenti. In- 
fine, il consenso degli intellettuali verso la società imperialista francese 
(“libertà” parlamentari, diritti dell’uomo, sindacalismo, disprezzo del 
terzo mondo, etc...), per quanto dapprima trattenuto all’interno di un’e- 
tica del comportamento personale, si accompagna all’elogio collettivo 
latente dell’ordine del mondo di questo genere, elogio che si manifesterà 
massicciamente (futuro anteriore inscritto nel luglio del 1981) all’epoca 
delle feste in onore della rosa, quando la plebe intellettuale, subito dopo 
aver ricevuto la decorazione degli emblemi provinciali della forza serena, 
tranquilla, si allea massicciamente allo Stato!8. 

Una disposizione etica, dunque, sopraggiunge sempre in un complesso 
saturato di cose. Il dibattito etico sussume ogni etica particolare. Poiché, 
se l’etica è ciò che un soggetto assume come regola quanto alla sua con- 
sistenza, non accede a questa posizione sintetica se non attraverso la no- 
minazione necessaria delle altre possibili. 

È dunque necessario designare, al di là delle categorie descrittive che 
ho utilizzato finora, le formazioni soggettive dell'etica che non coinci- 
dono con i concetti del soggetto. 

Queste formazioni sono discorsi. In questo consiste tutta la differenza 
con i processi del soggetto. Un’etica designa esplicitamente un’articola- 
zione generale del soggetto che raggiunge la sua piena consistenza ope- 
rando in accordo con ciò che viene dopo, a cose fatte. 

Non di meno è dell’ordine dell'immaginario, non facendo diagonale 
trai fili di a ey. Nonostante, ben inteso, che dogmatismo e scetticismo 
infettino l’etica allo stesso modo in cui saturano il soggetto. 

Un’etica soprannomina un soggetto-effetto esistente. 

Per allettarvi vi do due di questi soprannomi. La fede è il discorso delle 
etiche dell’elogio. La fiducia il discorso delle etiche ispirate a Prometeo. 

Male cose si complicano quando il primo sciocco pensa che la fede sia 
fiducia nell’“esplace”, mentre invece la fiducia è fede nell'“horlieu”. 


18. L'espressione “feste in onore della rosa” si riferisce, in chiave ironica, al fiore simbolo 
del Partito socialista francese: il partito di Frangois Mitterrand, che due mesi prima era 
stato eletto presidente della repubblica. 
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Tra Prometeo e l’elogio sembra che non vi sia altra differenza al di 
fuori della direzione del vettore. 

Se, come io... credo, il marxismo ha a che fare con l’etica, non può sor- 
prendere che si rovesci nella fede. La fede è questa disposizione prepo- 
litica, questo residuo dell’azione calcolabile, senza il quale il marxismo 
non ha mai avuto un primo inizio, né un nuovo inizio. 

Fallire non è nulla, ed accade sempre. Fallire è una categoria della po- 
litica. Solo il cedere ha a che fare con l’etica. Certamente, colui che cede 
ragiona sui fallimenti. In questo vi è spazio soltanto per i discorsi. La ve- 
rità è che il fatto di aver ceduto costituisce lo scacco come causa. 

In politica, lo scacco si incorpora nella consistenza. 

Se dopo il 1973 si fosse preso atto che lo “scacco” subito dal movimento 
di massa in rivolta già dal Maggio ’68 era tale solo dal punto di vista di 
un processo politico — il partito del futuro come consistenza del soggetto 
di classe — sarebbe stato possibile comprendere fino a quale punto il mo- 
vimento di massa, richiesto per ogni soggettivazione, è causa soltanto 
nella misura in cui scompare. 

Prendere a pretesto questa scomparsa per diventare saggi e moderati 
in sé significa soltanto abdicare al soggetto in quanto tale. Lungi dall’in- 
vocare lo “scacco del movimento” come causa di questa abdicazione, bi- 
sogna avere il rigore e l’onestà di dire che nel tenersi fermi ad a, si è dato 
scacco solo a se stessi e che la torsione, così indebolita per il solo isola- 
mento di y, non ha più una figura soggettiva, e che puramente e sem- 
plicemente vi rimette al vostro posto. 

In materia di politica marxista e di soggetto di classe vi è una sola ma- 
niera di cedere: perdere la fiducia. 

Fin dal 1976 i nostri intellettuali avevano in gran numero perduto la 
fiducia, facendo valere l’idea, senza averne tutti i torti, che non erano 
mai stati altro che credenti. Bisogna aver fede per avere fiducia? Per ciò 
che mi riguarda, io ho fiducia nel popolo e nella classe operaia nella mi- 
sura in cui non credo in loro. Nella misura in cui io credo — ciò che in- 
duce sempre l’attesa di un movimento popolare di grande portata — la 
mia fiducia vacilla. Tuttavia io non smetto di credere, sapendo bene che 
vacillare è la struttura del soggetto. Rimane la sua storia, che bene si ac- 
corda a ciò in cui io nutro fiducia. 


Amate ciò cui mai crederete due volte 
9 giugno 1979 


Fede e fiducia — Come Yukong spostò le montagne - 
Da ieri a oggi — Nichilismo e fatalismo - 
Divisione della fiducia — “Intanto è la vigilia” 


1 


Se la fede afferma la possibilità della salvezza, e dunque l'eternità po- 
tenziale del soggetto in una dis-locazione (“esplacement”) infine reale, 
la fiducia si concentra nella fedeltà al coraggio come differenziale di una 
ricomposizione più permeabile al reale, meno esposta alla legge. 
Ai due estremi del marxismo, trovate le tesi: 
— “Non è la coscienza degli uomini che determina il loro essere, 
ma è, al contrario, il loro essere sociale che determina la loro co- 
scienza” (Cfr. Marx, Oeuvres choisies, op. cit., I, p. 525). — 
— “Il marxismo implica molti principi, ma questi possono tutti es- 
sere ricondotti in ultima analisi ad una sola frase: ‘È giusto ribel- 
larsi contro i reazionari”. (Mao, citazione onnipresente durante 
la Rivoluzione culturale). 


La prima tesi può sostenervi nella fede che la coscienza comunista 
emergerà necessariamente dal momento che la successione regolata dal 


CIONI _ 
19. Prefazione a Per la critica dell'economia politica in Marx-Engels, Opere scelte, op. cit., 
P. 747. ” 
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divenire contraddittorio di un modo di produzione fa sì che al di là del 
capitalismo vi siano soltanto l’associazione dei lavoratori liberi e il regno 
del principio: “A ognuno secondo i suoi bisogni!”?° Ridotta all’osso, que- 
sta certezza implica che alla fine dello sviluppo delle forze produttive si 
trovi il deperimento dello Stato. Questa certezza è tanto più accettabile 
quando si considera che tutto un apparato di conoscenze scientifiche le 
conferisce la dignità di una fede moderna. 

Ma le leggi dell’algebra sono imprescrittibili, e nell'economia politica 
si ha a che fare proprio con un’algebra marxista. 

Dal punto di vista del soggetto, se pur esiste, la serenità scientifica 
dell’impostazione economica si muta necessariamente in questo genere 
di dichiarazioni cantate: 


“O nostra patria! Tu sei la nostra ancora possente. 

Per difendere la tua dignità, noi digiuniamo. 

Quando la fame ci attanaglia, 

Noi pensiamo a te 

E tutto il nostro dolore scompare. 

O presidente Mao! Tu sei il sole rosso che illumina i nostri cuori. 

Seguendo i tuoi insegnamenti, noi conduciamo una lotta frontale 
contro il nemico. 


Quando noi soffriamo brutali sevizie, 

Pensiamo a te 

E il nostro corpo cessa di darci dolore!” 

(Cfr. 41 coeurs rouges à jamais avec le président Mao, Pekin, 1968)?!. 


Perché? Perché affidare all’essere il futuro della giustizia comporta che 
in cambio il Giusto sia un uomo. Solo l’indebolimento del Super-Io può 
far fronte alla certezza imminente della fine obiettiva della legge. 

La fede nel fatalismo fecondo e il culto della personalità sono due facce 
della stessa etica storica. Stalin ci dà la versione che li fonde assieme: 
piani quinquennali e Piccolo Padre dei popoli costituiscono lo stesso 


20. Cfr. Critica al programma di Gotha, in Marx-Engels, Opere scelte, op. cit., p. 962. 
21. “41 cuori rossi per sempre col presidente Mao”, Pechino, 1968. 
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punto fisso della fede, ed organizzano l’unico elogio planetario. La Ri- 
voluzione culturale ne è il momento disgiunto. Nel nome di Mao si lan- 
ciano fulmini contro la “teoria delle forze produttive” di Liu Shao Shi. 
Era tuttavia necessaria l’assolutezza di un pensiero per combattere l’as- 
solutezza dei capitali produttivi. Fede contro fede. Ed era anche neces- 
sario andare a prendere l’avversario sul suo terreno, mostrando come 
solo la sottomissione assoluta al pensiero di Mao moltiplicasse la pro- 
duzione dei pomidoro, rinnovamento materialista della pesca miraco- 
losa in cui diventava possibile costruire a mani nude un cargo di mille 
tonnellate in un cantiere previsto a fatica per assemblare due barche. 
Guardate come esempio gli Essais philosophiques choisis des ouvriers, 
paysans et soldats (Pekin, 1972). 

Non dovete pensare che io stia facendo dell’ironia. Questi testi, conside- 
rati nel contesto reale nel quale brancola furiosamente la ricomposizione 
comunista, sono di una grandezza dialettica e morale alla quale la soddi- 
sfazione delle nostre miserie non ha nulla da obiettare. Il fatto è che la sog- 
gettivazione si armonizza al discorso della fede per spezzare l'ostacolo. 

La relazione all’ostacolo è il criterio di delimitazione tra fiducia e fede, 
tra etica prometeica ed etica dell’elogio. La favola di cui Mao fece grande 
uso — “Come Yukong spostò le montagne” — poggia esattamente su que- 
sta delimitazione. Iniziando l’impresa di spostare la montagna a colpi di 
piccone, Yukong fa della montagna il pretesto di una fiducia nell’impos- 
sibile. Egli soggettiva coraggiosamente nel discorso alcuni punti del reale 
— inteso come impossibilità nei confronti della legge — e assume su se 
stesso questo compito: quello cioè di aggredire il reale al prezzo di qual- 
che scherno. Se allora il buon genio sopraggiunge a togliere la montagna, 
soccorso della fede, questa volta subordinata alla fiducia, non bisogna 
assolutamente vedere in ciò la saggezza della massima diffusa in molte 
nazioni “Aiutati, il Cielo ti aiuterà”, ma la convinzione che avere fiducia 
in se stessi nel modo della scissione distruttrice e delle costrizioni locali 
estende il processo del soggetto. Il genio è ciò che tutti faranno, migliaia 
d’uomini armati di piccone, per tutto il periodo in cui, contro la rasse- 
gnazione, vi fate il Prometeo di una distruzione particolare. 

In tutto ciò la logica dell'esempio non ha svolto alcun ruolo. Ciò che im- 
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porta è entrare in contatto con il reale. Non sarete imitati. Avrete solamente 
distrutto la fede nell’ostacolo, avrete spostato il luogo dell’impossibile. 

L'essenza della fiducia consiste nell’aver fiducia nella fiducia. È il mo- 
tivo per cui si è nel giusto quando ci si rivolta. Il che significa: non esiste 
un coraggio inutile. L'idea del coraggio inutile e il suo opposto, il “Viva 
la morte” dei franchisti carico di angoscia, sono soltanto parodie reazio- 
narie dell'etica. 

La fede nega l’ostacolo proprio perché ci crede. Se il buon genio non 
toglie la montagna è perché esiste un buon motivo per cui la montagna 
stia lì dov'è. Posso evidentemente girare attorno con trombe o con pic- 
coni. Trombe o picconi: la questione è tutta qui. La fede imbellisce l’o- 
stacolo con il suo discorso allegorico. La fiducia, posta allo stesso punto, 
scava senza più attendere, attenta ai buchi la cui regola vieta l’occupa- 
zione senza prima controllare tutte le vicinanze. 

Coloro che hanno rinunciato alla rivoluzione, che disputino sul Gulag 
o sull’arretramento delle masse, mostrano che, se hanno fatto parte del 
movimento del ’68 e delle sue conseguenze, non sono stati seriamente 
partecipi del soggetto di cui avevano lì una causa evanescente. Sono per- 
sone che fanno parte della struttura. Sono vissute nel regime dell’identità 
con se stesse fino alla più completa identificazione. Hanno tratto bene- 
ficio da una fede che era soltanto un ornamento. Vengono a dirci che 
avevano preso “le masse” come significante maestro. È esatto. L'evento, 
dovrebbero riconoscerlo, non lo richiedeva. In verità c’era soltanto una 
piccola fessura dell’“esplace” imperialista, il cui movimento, che sempre 
si conclude, era la causa algebrica. Coloro che, come noi, hanno visto in 
primo luogo la mancanza (la precarietà politica e soggettiva, l'assenza 
di un partito)?? e non il pieno (la rivolta, le masse per le strade, la libe- 


22. La percezione della “mancanza” è richiamata, più di vent'anni dopo, nelle ultime pagine 
di Logiche dei mondi, dove ricorda il periodo in cui leggeva gli Scritti militari di Mao Tse- 
tung: “Quanti ricordi di quell’anno 1969, quando studiavamo con grande cura questo ma- 
gnifico volume! Maggio ‘68 è un episodio ambiguo, situato tra la cupa ideologia festiva e 
sessuale da cui siamo ancora prostrati, e la nascita, ben più originale, di una alleanza di- 
retta tra studenti e giovani operai. È nel periodo che va dall’autunno 1968 all'autunno 1969 
— dalla creazione in fabbrica dei nuclei maoisti allo sciopero degli alloggi Sonacotra — che 
diventano operanti le conseguenze realmente creatrici del secondo aspetto del Maggio '68. 
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razione della parola) hanno avuto di che nutrire la loro fiducia, mentre 
gli altri non avevano più niente al di fuori che tradire la loro fede. 


2 


Le etiche che negano fiducia e credenza, né Prometeo né il saggio, hanno 
in comune l'ammissione che nessuna via si apre mai per risolvere lo 
scarto tra la valutazione soggettiva e le regole del mondo. Sono etiche 
dell“impasse’. Esistono necessariamente poiché è vero che ogni regola 
è ‘im-passe’ del reale. La differenza tra di loro consiste nel fatto che la 
rassegnazione affronta la cosa dal lato del tutto — regno della necessità 
— mentre la discordanza, essendo frutto di riflessione, mantiene la va- 
lutazione fino al rischio di morte — regno notturno della libertà. 

Il discorso della rassegnazione è il fatalismo. Il discorso della discor- 
danza è il nichilismo. 

Seguendo lo schema che segue mettete in ordine i quattro discorsi 
dell’etica, racchiusi nell’incrocio soggettivo: 


ai V4 
JÒSTICE procès subjeclif  SURMOI 


nihilism 


eno 
Scepticisme 


ANGOISSE subjectivation CO n 
a 


Come accade quasi sempre in tutti gli sviluppi di un soggetto di verità, questo insieme di 
conseguenze che possiamo chiamare ‘politica maoista' supera di molto, nel pensiero e 
nell’universalità, gli avvenimenti del Maggio ‘68, che fanno vedere la possibilità sogget- 
tiva.” Cfr. Logiche dei mondi, L'essere e l'evento 2, Seuil, 2006, p. 589. 
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Spieghiamo le frecce. 

A sua difesa il fatalismo invoca il Super-Io (legge = non-legge) per ga- 
rantire che l'opposizione tra il bene e il male sia inessenziale nei confronti 
della necessità. Come ogni discorso di transizione il fatalismo è instabile. 
In mezzo ad una grande tempesta la sua inflessibilità può spingere il fa- 
talista, che ha fiducia in tutto piuttosto che in se stesso, dalla parte del 
soggetto del coraggio. In un periodo di splendore e di ordine il fatalismo 
tende alla fede, non avendo capacità alcuna di incidere con forza sull’im- 
passe e sul tormento. È il tempo delle bellezze del Super-Io che, visto da 
lontano e con gli occhi del fatalista, assomiglia vagamente alla giustizia. 
Non è giusto disperare del discorso fatalista. Bisogna necessariamente 
combatterlo sul suo punto debole: l’oscillazione tra fede e fiducia. 

Il discorso fatalista è molto diffuso nelle fabbriche: “L’operaio sarà 
sempre operaio”, “Saremo sempre fottuti”, “Qui nessuno vuol fare 
niente”, etc. Il disfattismo è la filosofia spontanea dei proletari. Per 
quanto la sua grossolanità e la sua stupidità scoraggino, questo discorso 
è una produzione storica agli occhi di chi trae lezione dalla teoria del 
soggetto. Una fiducia a piccole dosi nella organizzazione (un nucleo co- 
munista operaio) scompagina sul luogo la sua influenza. 

La questione che noi dobbiamo essere in grado di anticipare sarebbe 
piuttosto la tentazione folgorante della fede. Dobbiamo diffidare del di- 
scorso cupo della rassegnazione meno di quanto si debba diffidare del 
suo smodato futuro di elogio. Il partito, ciò che si chiama partito, non 
può ritenersi soddisfatto di ciò in cui si ha soltanto fede. Noi non pro- 
mettiamo nulla, non esiste dunque ragione alcuna per seguirci. Noi chie- 
diamo ed organizziamo la condivisione di una fiducia. In questo modo 
il fatalismo è un interlocutore accettabile e rischioso. 

Il nichilismo, da parte sua, conosce due emergenze. 

Figura di crisi e di dissoluzione critica, il nichilismo è passivo quando 
si limita a strutturare in discorso l'appello dell’angoscia al Super-Io. Co- 
nosciamo tutti questi atteggiamenti introversi e funesti che ben presto 
cedono il passo al fascino del terrore. L’azione transitiva del nichilismo 
passivo risulta dal fatto che questa specie di nichilismo è sempre una 
fede sconfitta. Il percorso che porta attraverso il nichilismo passivo dalla 
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fede al fatalismo è stato, ahim$, quello di una parte non trascurabile 
della mia generazione. La massima finale di questo processo è: “Ab- 
biamo ragione di accontentarci di poco”: di Frangois Mitterrand, per fare 
un esempio. i 

Equivale a dire che, inizialmente, la massima “Abbiamo ragione di ri- 
voltarci” era sostenuta soltanto attraverso la finzione di un elogio. Il ni- 
chilismo passivo è lontano da noi più di quanto lo sia il fatalismo, poiché 
ha il fatalismo davanti a sé. 

AI contrario, il nichilismo attivo risulta, al punto più oscuro dei suoi 
discorsi, concentrato su una fiducia impossibile a mettere in pratica. 
Crisi di fiducia, si dirà, che precede il suo oggetto, mentre invece la crisi 
di fede del nichilismo lo segue. 

Oggi i giovani sono generalmente nichilisti. Ma i nichilisti passivi pos- 
sono reclutare i giovani soltanto grazie ad un malinteso temporaneo. In- 
vano vorranno trasmettere loro che l’essenza della contesa è la disfatta 
delle credenze, la crisi delle ideologie, la fine del marxismo. Poiché il vi- 
goroso nichilismo attivo è alla ricerca di una fiducia e se noi non la tra- 
smettiamo più con un rapporto personale non possiamo attendere con... 
fiducia. . 

Il nichilismo attivo valorizza soltanto se stesso. È comunque meglio 
che arrivare al punto di tollerare il mondo. Il nichilista passivo è già un 
realista, prepara i suoi bagagli per gli incarichi e i posti in cui c'è pace 
sociale. Il nichilista attivo non eredita nulla. Non ha mai avuto fede: in 
questo sta tutta la sua forza. Salvo poi ad unirsi con le sette religiose, at- 
traverso le quali salterà ai prodotti più puzzolenti della fede; è un viag- 
giatore senza bagagli che non ha altro avvenire se non il coraggio, verso 
il quale l’angoscia lo guida per mezzo dell’infallibilità del reale. ul 

Il nichilista attivo è particolarmente odioso e particolarmente incline 
a promettere. Dilapida ogni giorno la capacità di esistere di cui si di- 
chiara espressamente portatore. Parlargli è una cosa molto ardua: per 
questo non acconsentirà facilmente a parlare con voi. La ricostruzione 
del mondo lo lascia indifferente fino al momento in cui non l'ha afferrato 
la sconfitta collettiva o coinvolto l’azione ristretta dell'avanguardia. 

Di lui parla il motto palindrome che serve da titolo del film del situa- 
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zionista Guy Debord. Un film che fa il bilancio del ventennio 1955-1975: 
“In girum imus nocte et consumimur igni”, “Qua e là camminiamo la 
notte e siamo consumati dal fuoco”. 

Ogni nostra speranza è che questo fuoco consumi il mondo, poiché 
grazie all'intervento della fiducia nella politica questo fuoco è ridiventato 
il fuoco di Prometeo. 

Non siamo nella condizione — questa è la struttura del soggetto — di 
dire con Samuel Beckett: “In ogni caso si è nel giusto, io non ho mai in- 
teso dire il contrario” (Cfr. Comment c’est, Éditions de Minuit, p. 150). 


3 


Collochiamo la fiducia all’interno del dibattito sull’etica. Essendo essa 
stessa indirizzata verso la fede, la fiducia apre uno sbocco al nichilismo 
attivo ed il fatalismo è il punto su cui si arresta. 

La fiducia organizza tutto il campo etico. Al pari degli altri tre discorsi, 
essa prescrive alcune funzioni ai suoi poli. 

Mao divide la fiducia, divide l’etica dalla politica marxista. 

“Bisogna avere fiducia nelle masse, bisogna avere fiducia nel partito: 
sono questi i due principi fondamentali. Se abbiamo il minimo dubbio 
al riguardo, saremo incapaci di compiere una qualsiasi impresa” (Cfr. 
Oeuvres choisies, 5 vol., Éditions de Pékin, V, p. 201). 

Il carattere “fondamentale” di questi due principi è legato al loro si- 
gnificato etico. Senza di loro, la politica marxista non avrebbe avuto 
neanche un inizio. Ad essere precisi, non si può nulla, dal momento che 
il soggetto del verbo fare rimane privo di consistenza. La fiducia è ciò da 
cui la politica di classe trae la sua causa (in quanto residuo) e la sua con- 
sistenza (in quanto soggetto del discorso). 

Essa è duplice. Cosa significa “fiducia nelle masse”? Significa che la 
loro scomparsa causa la Causa del comunismo; che il soggetto politico è 
intrecciato con w ed anche con a; che la diagonale immaginaria del 
Super-Io può essere corto-circuitata. 

La fiducia nelle masse si risolve in questo: è possibile, e quindi è ob- 
bligatorio, separare a sprazzi il coraggio dalla diagonale dell’immagina- 
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rio trovando un appiglio nell’anticipazione della giustizia. L'esecuzione 
anticipante affida il soggetto alle masse attive, frattura reale nel regno 
della storia. : 

La fiducia nel partito, all’inverso, si risolve nello specificare (disciplina 
speciale, regole interne, sacrifici...) gli effetti del Super-Io. Significa ri- 
conoscere che la ricomposizione non è l’evento di un “esplace” assoluto. 
Significa porre rimedio all’angoscia che la giustizia induce e farlo attra- 
verso la determinazione del processo soggettivo, attraverso la ricompo- 
sizione puntuale della dittatura del proletariato. Significa vedere che il 
soggetto si intreccia anche con la y. Imponendo limiti al Super-Io la fi- 
ducia nel partito costituisce il fondamento della giustizia nei confronti 
dell’angoscia. Così disconnette la diagonale dell'immaginario che unisce 
direttamente la giustizia all’angoscia. 

Anticipazione (della giustizia) e delimitazione (del Super-Io) compon- 
gono il movimento divisibile del discorso della giustizia. 

Il versante anticipatore — quello della massa — fa buona accoglienza 
al nichilismo attivo. È sempre utopico-democratico, un gesto d’abban- 
dono, e la sua storica vulnerabilità lo unisce facilmente a quell’aspetto 
del nichilismo trascinato dalla sovranità amara del soggetto. i 

Una fiducia troppo a lungo immersa nell’amarezza è una fiducia da 
ubriachi. Essa rischia, ponendo in cortocircuito la fede, di risolversi nel 
nichilismo passivo. 

Il versante che delimita — quello del partito — si orienta verso la fede. 
È facilmente orientato alla militanza, all’assolutismo, esalta i dirigenti e 
attribuisce loro l’aureola. Del soggetto politico veicola la perseveranza e 
la tenacia. L'importanza della sua funzione, guardiana della distanza 
dalla scomparsa delle masse, un effetto di margine all’interno della sua 
stessa legge, non deve far dimenticare che la fiducia, quando è chiusa al 
nichilismo attivo, si corrompe e di ossifica. Una fiducia completa nel 
partito genera soltanto una credenza mediocre. Se la storia, nel suo rude 
cammino, esige da noi qualche eccesso di idolatria, qualunque sia l’a- 
more coinvolto nell’ingranaggio — corpo divenuto preda dei quattro con- 
cetti di soggetto — noi dobbiamo rimanere all’erta ed allontanarcene, 
frequentando il nichilismo tonificante e l’aspro gusto della rivolta. 
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Amate ciò in cui non crederete due volte. 

Ogni fiducia è abbandono e disciplina, e questo la inserisce nel per- 
corso che va dal nichilismo alla credenza. Il quarto non si fa mai vivo. 
Per i circuiti della fiducia il fatalismo gioca la parte del morto. 

La fiducia toglie il paradosso dello spirito di partito, poiché soltanto 
dal comunismo, risorsa immanente dell’eccesso che si rivela nella frat- 
tura “istoriale” delle tempeste popolari, procedono in un secondo mo- 
mento la fiducia nel partito e l'accettazione delle sue regole severe. 

Noi abbiamo fiducia nella dittatura in proporzione della nostra fiducia 
concreta, misurabile con il metro della politica, nell’esistenza nel popolo 
di quel soggetto ad opera del quale lo Stato sarà forcluso. 

Quotidianamente, nel lavoro ordinato che scommette sulla sua realiz- 
zazione, di contro alle chimere congiunte del dogmatismo e dello scetti- 
cismo, il discorso della fiducia ci mormora: “Intanto è la vigilia. 
Accogliamo tutti gli influssi di vigore e di tenerezza vera. E all’aurora, 
armati di un’ardente pazienza, entreremo nelle splendide città”23. 

Se lo splendore delle città è spesso soltanto l’effetto di una credenza 


indispensabile e trasognata basta poter dire, in fiducia come in verità: 
“È la vigilia”. 


23. Cfr. A. Rimbaud, Tutte le poesie, Newton Compton Editori, 2010, p. 259. 
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